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PREFAZIONE 

DI S. MARCO. 




; Marco era probabiliMnte Cludeo di 
nafcita • . Sì {M-etende anaì cho/foITo 
della ftirpe facerdotale di Aronne ; e 
lembra dal luo ftile, che 1* Ebreo foCf 
le la fua lìngua naturale.^ Egli fu con- 
vertito, per quanto fi può giudicare 
^ ; dalle prediche degli Apoftoli , e particolarmente 
di S. Pietro, di cui fi fece difcepolo . Perciò quefio 
Apoftolo lo chiama fuo figliuolo » , perchè lo ave- 
va, dice S. Girolamo ♦ , generato ift GESÙ’ CRI- 
STO; come Timoteo, |.aca , e Tito erano figliuoif 
fpirituali e fratti della carità e della fede di & Pao^ 
lo. Egli è dunque diverfo da un altro Marco fopran- 
nomato Giovanni , di cui fi parla n^li Atti degli 
Apoftoli s , che accompagnò iwr qualche tempo S. 
Earnaba e S. Paolo nelle apolcolicbe loro funeioni ^ 
che pofcia da loto fi diviìTc, 

Egli feguì S, Pietro nel viaggio, che fece a Ro2 
ma Panno 43. di GESÙ’ CRISTO ; e fcrifle colà it 
Vangelo, che porta, il fuo Home ^ « Imperciocché 
quelli , che avevano udito S, Pietro a predicare ii 
Vangelo di GESÙ' CRISTO in Roma , con qqelìa 
, fo» 

* Btd. in Mate» t, 4 , p. 51 . tìienn, in M<trè> 



praf * Vapias . i r. Tetr. 5 
in Iftfi. c. 65. TI* J3. » ^a, 12. 
5.13. Eufeb. Uifl. Eceltf» 

^ Script. EccL c. 8 . Idem ep» 
hìiot» Tatrum tem. 1. p, 563, 



13* ^ Hierok» 

la. 35. cap, tj» 
lib. a. c. 15, Mieron», 
ijo. quaft, li. Bh 
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forM e con ^ueHa «nzione >> che accomptgoa^ 
vinó tutti' i difcdrE di ^cll' Apollalo y E fentirond» 
cosi infiammati dair aiiioré dèlia verità , che defide- 
ratono ardentemente d’avere in ifcritto quelle cole 
medefiiBe y che avevano udite dalla fua bocca .. Elfi, 
ptegarònó chinque S. Marco , eh* era'^ dilcepolo ed in- 
terprete di S. Pietro, a fcrivere il Vangelo per a- 
vere come un monumento (labile e perpetuo di quel- 
la fanta dottrina, ch’era (lata loro annunziata; né 
lafciarono mài di pregarlo e di (limolarlo , fi^nchè 
eolie Continue loro ifianze noti ottennero, finalmente 
da lui quel che defideravano . Per lo che S. Marca 
fcrifle il fuo Vangelo fopra ciò. che aveva udito da 
S. Pietro i e quello Apoftolo j avendo, il giubila dì 
vedere, il fervóre dei nuovi Fedeli per la verità, che 
avevana imparata , ctmlecmò colla (ua autorità il 
Vangelo, di S» Marco , ed approvò che fofie letto nel* 
le Chiefe. Un Antico é anche d’opinione • , eh’ e- 
gli medefimo lo avefle dettato } ma fembra che ci 
dobbiamo, piuttofio attenere al fentimento di cjuelli , 
che lo hanno preceduto , ed è che S Marco mife 
m ifcritto quel che aveva udito folamcnte a predi- 
care da S% Pietro * ; lo che tuttavia non deve, im- 
pedire, che non ricorìòfciamo con Epifanio. * , eh’ 
egli incomincià queft’opèra e la profeguì pet ordine® 
per impulfo interno, dello Spirito Santa . S. Marca 
non fi è dato fcrupolofamerite a feguire con ogni e- 
fattezza l’ordine dei tempi in ciò, che fcriffe i e il 
fuo Yaftgelo étjuafi per tutto come im compendio, 
del Vangelo di S. Matteo, Ebbene talvolta vi aggiun- 
ga in poche parole alcune notabiiifiìme circofianze • 
Afferma S. Giangrifo/lorao ♦ , che fe quello Evan- 
gclilta é più breve di tutti gli altri, lo é, perché ha 
voluta imitar^ S» Pietro, ch’era fofita di parlar po- 

* co. 

• yAthàn. Sfa* tonu 2'^ p. X55. * Eufeh. 
tifi. EfcL > Hitrej. 51» c»tf* < & Matik, 

btm* <1* ' ‘ 
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co . Siccome egli non ifcriveva che dò unicamente £ 
che aveva udita da quell' Apofliolo» cod , giuda un 
Antico ‘ , non riferifce nel foo Vangelo ciò, che 
GESÙ’ CRISTO ha detto a vantaggio del luo Mae- 
ftro , dopo la celebre confeffione ch*^ egli aveva fatta 
della fua divinità; e racconta al contrario molto. a 
lungo la maniera, onde S. Pietro negò per ben tre 
volte GESÙ’ CRISTO ; perchè fecondo la rifleflìo* 
ne del medefimo Autore , l’ umiltà di quedo S> Apo- 
dolo lo induceva a (»rlare aflàiifpeffo di quel fallo , 

/ di cui provava un vivo dolore , c che gli aveva fat.- 
to’verlare tante lagrime; e queda fua meckftma a> 
miltà faceva, eh’ egli paldtde^ folto, ^eoaiò tante 
cofe , che gli avrebbero potuto condltare la, dime 
dei fedeli. S. Giangrifodomo dicedi pii * * cheqoa»» 
do S. Marco fi adenne dal riferire certe cofe , che 
tornavano a lode di S. Pietro, nel mentre che rac- 
contava con tanta diligenza la rinegazione, che fece 
di GESÙ’ CRISTO, lo fece forfè, perchè il maedro 
efigeva così dal fuo difcepolo . Comunque fia , gir 
Antichi hanno aeduto di poter fervirfi di qued' e- 
fempio tanto del maedro, quanto del difcepoloj,. per 
provare ai fedeli, quanta fede non doveva predarC 
a ciò che dicevano perfone cosi fincere e così lon- 
tane da ogni fentimento di vanità ; cioè fono fiati 
. d’ opinione, che a convincere i piò empii della, ve- 
rità del Vangelo non vi fofise cofa pò accheta . dell* 
ammirabU* tofdicità che Tcorgefi in tutti i JS. Ef 
vangelidi» al nmeonto di^iò die fembra ridonda- 
re a maggior difooerc degli Apodoli;*e che fio» fìi 
tuttavia d’odacola a tutti i popoli iella terra per 
fottomecterfi alla fede, eh’ ew hanno predicata . 

E’ fentimento degli Antichi > , che S. Marco, ab- 
bia fcritto il Vangelo in greco , .eh’ era allora una 

lin- 

* Ettjei. demonfit. //'A 3. c. 5* ‘ -I* Mat- 

tb.bùm. 59. tom. i. p. ^ jiugjii confenf. £r 

•uang, lib* 1. c. a., Wium^ prafau in 4. Evang*. 

' A ■ N 

/ 
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li0|ua aflai comune in Roma^ dove quefto Vangete, 
è Itato fcritto . Che le fi dimanda « come ha fatto 
S* GiangrifofiomO) perché S. Marco e S. Luca f che 
non erano che difcepoH degli Apoftolì j ebbero il 
vantaggio dì fcrìvere il S. Vangelo, nel mentre che 
tra i dodici Apoftolt non vi furono che due foli, che 
«veflero il medefirao vantaggio ; fi può rifpondere 
primieramente con queflo Padre j che ciò avven- 
ne, perchè quelli uomini fanti nulla facevano per 
lin vano amor della gloria , ma operavano in ogni 
cofa per impulfo dello Spirito Santo, e colla fola vi? 
ila del bene della S. Chiefa< Ma S. Agollino ne ren»' 
de anche un’ altra ragione, allorché dice ' : Cheld* 
'dio volle che S. Marco e S. Luca fcrivelfero il Van. 
gelo, quantunque non fofsero del numero degli Apor 
«oli, acciocché non fi credefse, che la grazia d’ an« 
«nnziare il Vangelo di GESÙ’ CRISTO folle riftret- 
ta ai foli Apolloii . 

S. Marco, dopo ch’ébbé fcritto il fuo Vangelo , 
lo portò in Egitto, quando fu colà inviato da S. Pie- 
tro per annunziarvi la fde *• . Si pretende che fia- 
vi in Venezia l’originale kritto in greco di propria 
tnano di S. Marco • ; e quello libro , i cui carata 
ceri fono quafi tutti rofi dai tempo , fi tiene pre<* 
fentemente feropre figillato ^ né fi apre da chic<^ 
chellìa i 

S. Marco è figurato, fecondo S. Girolamio * , nel^ 
la vifione di Ezechiele , fotto la figura del leone ; 
perché il fuo Vangelo incomincia dalla predicazione 
di S. Giovanni nel deferto , e dalla voce di colui , 
che grida e che fpaventa i peccatori , dicendo ; T*re- 
faratt h firade del Signore t rendete retti * fuet /en* 
fieri i fate penitenza ilo chs età t per dir così, come il 
ruggito del leone . 

CA- 

* Stfm. 23$. teth;^. Edìté BéHed. png> * E- 
pìph. bare] 4 51. c,.6, Hierom de Scripts Et de f C. 
Cornei, a Lapt in Marc. p< 574. • * MabtU Jtin.Itàl. 
pag, 32. * ^n AUttb.' preeem, Ez. U 19, 
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i : IL SANTO VANGELO 

5 DI GES0 CRISTO 

' SECONDO S. MARCO 

C A P I T 0 L O L 

i Tredìcazieiii di S, Gi»v«HnÌ; 

I 

t Évatigeiii 

; 1 Jifu Cbrifii PUH 

< Ì)ti. 

*, Sieut fctiptttm tfi 
in Jfatit probità : Ecc» 

» tg9tfdtt0 «Ugelummtuni 
4tnt$ facitm tuam , qui 
r praparabit viam tuam 
^ anta t$* 

j, y^x clamantis in 
dtfarta : Tarate viam 
j . Oemini > reSoì_ ftifUe 



l* 

i 



liTl^incipjo del Varigela 
r di GESÙ’ CRISTO i 
figlio di Dio. 

3 . Siccome fta Icrittotiel 
ProMta Ifaja; Ecco che io 
mando davanti alla tuapre- 
fenaa il mio Ambalciadorej 
èd Angelo } che fj^ombrerà 
la tua flrada dinanzi a te. 

i. Odejì la Voce d’unche 
grilla nel diferto: Sgombera, 
teja firada al Signore > di- 
rUtategli i Sentieri. 

\ -^.4.Gio- 



Man. r< 

V j. 

Ifai. <|04 

iV* j« 



Lue. {• 
V* a* 

joaa. t. 
T. »j« 
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I L S. V A 
.4. Era Giovanni nel tratto 
chiamato il diferto> che bat- 
tezzava, e predicava il bat- 
tefimo di penitenza in re- 
y mirtion dei peccati. 

Watt, 5‘ ^ tratto della 

V. Giudea , e i Gerofolimitani 
tutti andavano a lui, e con- 
feffando i loro peccati , e- 
rano da lui battezzati nel 
fiume Giordano. 

Watt, jv Quello Giovanni avea 
V. 4. un veftito di pelo di cammel- 
Levit. li. io, con ai lombi una cim 
V* *1. tura di cuojoj e mangiava 
loculle , e mele felvatico^ 
£ dicea in predicando; 

Watt. 3* 7. Viene dietro a mo un 

v> li. piì^ lotte di me, a cui io 
Lue. j. non fon degno di fcioglie- 
V. Mf. re proftrato il coreggiuol 
Jean. I. delle fcarpe. 

8. Io v’ho battezzati in 
v”* **& quegli vi bat- 

lezzerà nello Spirito Santo. 

& li. V.* 



N G E L O 

4. Futt Joannet in 

deferto baptizans , 
pr^dicans baptifmum 
panìtentia ia remijftt^ 
nem peccatorum . . . 

5. Et egrediebatur ai 
eum omnis Judaa re~ 
gio , (7» Jerofoljimitte a- 
vtverfi^ iy> baptizabartm 
tur ab ìlio in Jordanh 
fumine , confitentes pee~ 
caia fua. 

6 . Et erat Joannet 
vefiitus pilij cameli , 
iS' zona pel/icea circa 

■'iumbot ejut j locu» 
ftàs , iy> mel filveflr$ 
edebat . Et pradìcabat 
diceni : , 

7. yenit <fortior m§ 
pofi me, cujus non fum 
dignus procumbens fol~ 
vere corrigìam calcetti 
mentorum ejut, 

8 . Ego baptizavi 
vos aqua ; ìUe vera 
baptìzabit vos Spiri» 
t» fan 3 o%. 



a^.& 

m. f. 



•1 

f. 2. Battemmo f tentazioni di <?« C‘ 



5). Fu'in quel tempo, che 
GESÙ’ venne dà Nazaret 
della Galilea e - fu battez- 
■ zato da Giovanni nd Gior- 
dano, " / ' 

Lue.' *. ^ alPufeir fuor 

* dell’ acqua , vidd aprirfi i 
Joau. «, qieli, e lo Spirito in figura 

WVja, > 



9 . Et faSvM -efi: im 
dìe^s ìllìt venit Jefus 

’ot l^azefith Galìldt£ ^ 
baptizatus efi ajoaa» 
ne in'Jordaae* 

10. Et fiatìm afeen- 
dens de aqua viditcét» 
lot apettojt^ Ì3* Spirti 

tim 
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SECONDO S, MARCO CAP’ I. ii 
tumféiHquàm columbam di colomba fcetidere^k 6 po«' 
àelce/ultatem t ÌT fare fopra dì lai« 

mntem in ipfo» 

11. Et vcx faila efi il. E s'udì qaefta vóce 

de calìsx Tu et fiUus provegnente dal cielo: Ta 
meus dileUus » in te fei il figlio mio diletto j in 
cempìacui. te io mi compiaccio. 

12. Et flaiim Spi^ 12. E tofto per impulCan Mait. 4, 

titut expulit eum in dello Spirito ^ egli andò nel v. ■. 

de/ertum. difetto; Lue* 4, 

13. ‘Et erat in de-. 13- dorè pa(iò quaranta «• 
/erto quadraginta die» giorni e quaranta notti : 

bus , iyt quadraginta Veniva tentato da Satana, 
neSìbus ; Ì2r> tentabatur c ftava tra le fiere , c gli 
a fatana : eratque cum Angeli Io fervtvano. 
befiiit , Ì5' angeli mi- 
niar abant illi- 

$. 3. Tredieazìone di G- C. Vocazione di 
Tietro^ .Andrea t J acopo , e Giovanni- 



' t^. Tojiquam autem 
Uadtms eft Joannes , 
venitjefus inGalilaam 
pr a dicane Evangslìum 
regni Deii 

15. et diceut: Quo-- 
niam impleturA, ejitem- 
pus X Ì3r- appropinqua- 
vit regnum Dei; peoni» 
temìnix ò* credite E- 

vangeito . 

16. Et prdcterientfe.- 
cus Mare Galilata yvi» 
dit SimonenSf (30 .An- 
dream fratremelus mit» 
tentes retia i» m.are , 
( erant enim pi f catare t), 

ij- et dixit eU Je» 



14. Dopa che Giovanni Matt, 4, 
fu melTo in prigione , GE- v. 1 ». 
SU’ venne nella Galilea Lue. 4. 
predicando il Vangelo del ’<• 
Regno di Dio, 

15. con dire, che il tem-'^* - 

po era compiuto, e che era 
vicino il regno di Dio: che 
faceflero. penitenza , e cre- 
deflfero al Vangelo. 

16- Ora paCfeggiando egli '' 

lungi il lago della Galilea, '** 

vide Simone ed Andrea di 

lui fratello,, che gettavano^* *' 
le reti nel lago (imperoc- 
ché erano pefeatori); 

17 - e G£sU’ dìffe loro; 

yeni- 



Digitized by Coogle 




Matt. 
t. ij 
Lue» 

Vi }I 

Ma». 
»• »*. 
lue. 

». jt 
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Venitemi diètro, e iò vi fa- /us: ygnit» p«Ji 
to diventare pefeatori d* faciam voi fiiri pifea^ 
uomini. tores bominum» 

i8.£d eglino incoQtaUM* i8. Et protmus uR. 
te lafclate le reti , Io fe- Sh rgtiiuj , fecuti funi 
guirono. 9 um, 

10. Di là avanzatoli uft 19. Ei progreffus in* 
pochette > vide Jacopo figlio de pujUlum vidit Jaco* 
di Zebedeo, e Giovanni di bum Zebed<ei,isr* joaft- 
lui fratello, che erano pure ttem fratrem ejus , ip* 
in una barca ad accomoda- ipfi>s componentes reti/t 
re le reti. ^ in navi: 

io. Egli tolto gli chia» 20. Et Jlatim vaca* 
tabi ed elTi Io feguirono, vlt iìles.Et reliàopd^ 
lafciàndo il loro padre Ze- tre fuo Zebeddio in tia.. 
bedeo nella barca cogli o* tì eum mercenariis , 

peraj ftipcndiati . fediti funt eum . 

$. Todeftk di Cé C, /» i dementi. 



il. Entrano poi in CàfaN li. Èt ìngredtuntùf 
4 *naum; e tolto in dì diSab- Capharnaum: ip> Jlatim 
■ bato entrato Gfj'U’ nella Si* fabbatìs ingreffitt in fj- 
nagoga dava inltruzioni. ftagogam decebat eos, 
22. Stupivano coloro del- 22. Et fiupebant fu,- 
la fua dottrina ; imperocché per doBrina ejus ; erat 
ei gli ammacllrava come à- enim docens ees, quàfi 
vente egli autorità , è non potefiatem habens , ^ 
come gli Scribi* hen ficut Scriba. 

ij. Ora in quella Sinago- 2|. Èt erat in fina* 
ga v’erà un olsefso da uno g(>ga eorumbeme in fpi. 
Spirito immondo, il quale ritu immundèi ex» 
gridò , c/amavit 

24. e difse: Che abbiam 24. dicenst Quìdne>> 
noia far teco,oGESU‘Na- bis (p> Ubi, Jefu T^a- 
zareno ì Sei tu venuto a zarene ì ventjli perdete 
metterci in perdizione lo nos ^ fch qui fis ^ San» 
io chi tu fei ,* Sei il Santo Bus Dei*^^ 
di Dio. 

» 5 ! 






I 
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«CONDO S. MARCO CAP. L ìy 
fey; Ef comminatus 25, Ma GESÙ' minaci 
il# fi » iicens ciofo gli difse: Ammatoli- 
Obmutefc$f iy> $xi d» fci, ed efci da qucft'uomo^ 

b$mint . 

16, Ef dìfcitpens eum %6, E Io fpirìto ' tmmoiW 
fpiritus immundttSt (3* do., ftraziando qaeft’uomo, 
tKclumans voce magna, e facendo un gran gridare. 
tHÌit ab co. ufci da lui. 

27, Et mirati /uat 27, Tatti rlmafefo taN 
tmnes, ita ut roaquire, mente attoniti, che fi do* 
rent inter je dicentesi mandavanTun l'altro: Che 
^uidnam efi hoc f qua-< cofò è quella ì Che è ella 
Ttam dpBrina bae no- quella nuova dottrina InW 
va^ quia in poteflate perocché quelli comanda con 
etiam Jpiritìbus immun, autorità anco agli (piriti ìin< 
dìs imperat , Ì 3 * obe- mondi, e gli ubbidtfcono. 
diunt ei% 

»8. Et procede ru* ag. E tollo la fama dt 
tnorejusfiatiminomnem lui fi fparfe per tutto il 
regienem Calildtat tratto della Galilea. 

. f. 5. Suocera di S, ^etra. 'Ammalati rìfanatìi. 

' ^9. Et protinus egre^ 29. Subito, cEe ufcitifu* * 
dientes de fjtnagoga ,ve- tono dalia Sinagoga, ven- 
nerunt in domum Simo- nero con Jacopo , e Giovan* 
nh , (9* .Andrea cum ni in cafa di SimonQ , e di 
Jacobo, (sn Jeanne» Andrea. 

90, ùecumbebat au^ io. Or la fluocera d.i Si- 
tein fecrus Simonis fé- mone era a (etto colla feb- 
brieitans : Ì3* fiatim di» bre ; e quelli tofto parlano 
cune ei de illa . a GESÙ' di lei . 

ji. Et aceedens eh- sì. Ed egli accoftatofi', 
vavit eam, a^ebenfa la prefe per la mano, e la 
»«4«« ejus ; <9» conti- fé alzare ; e incontanente là 
nuo dineìfit eam febei r, febbre la lafciò , ed ella fi 
Ì 3 * minifirabat eis, mife a (iervirli. 

li»yefpere autemfa. iz. La fera, dopo il tra<' 

Sof cum oecidiffet f<d, montar del Sole* furono « 

lui 



1 
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14 I L S. V A N G E L O 

lui condotti tutti quei che aferebintadiumèmittì 
aVean maìe, e gli indemo- ma/e babentes^ <l9» d<e- 
nia(i i tMnìa habentes : 

lì. E la città tutta erafl ìì.Eteratómtfi/em» 
tznnm a porta. . taj />4 ja~ 

- , .1 , , : * .. . 

' J4. Egli guari molti > che 54. Mt curavh mì~ 
erano travagliati da varie ìos ^qut vexaban^rv 4 t- 
malaijtie, e difcacciò molti fiis langupribut . 4 ^. 

demoniii e npnlafciaVa fa*, monta nmlta sjifiebat » 
Vellar quelli detmonii y poi- (j» non j^nebat ea Jàgttì^ 
chè,fapevaijo chi egli era. quoniam fmbm eum*. 

t 

* $. t. Kìfìro i preghiera > $ prèdìcazhnb di 0 \ 

ì$. GESÌT poi levatoli la J 5 * a dtlucuh 'oal- 
mattina molto avanti gior- de furgent , egreffus j»- 
nojufcl ed andò in nn li*o- biìt in defertw/n lofUnti 
go folitario > , DV^ fi mife a ipiqtte oraàaì^ 
pregare. 

j6. E SÌMone>e glì^ altri ìs. Et profecutut efi 
che feco lui erario » gli an>- fc«»a Simon iiy» quicut» 
darono dietro; ^ ^ i//o arante 
. i 7 ' trovatolo gli di^e- „ ^7. Et cum inìje»i/“ 
ro* jphe tutti lo cercavano, fint eum,dixerunt et i 
: , .p.. f , ì X^nia .mnes queerunt 

.. t#. 

ìt. Ed egli difi« loro: ^5. Et ah tl/ts:Eg* 

Andiamo ai villaggi > e al- mut in pronìmos wVar» 
le città vicine , pnd* io pre- ij* civitatei > «r dj» ibi 
dichi anche .colà» imperoo preedhem ì-ad beetnint 
chè io fon venuto per que- veni* 
ftq . ! . , , j, 

3j?. Egli andava dunque: - ixh.Mt irai prdAU 
predicando per quelle Sina* tans, )n /fnagigh ee- 
goghe» « per tutta la Ga- rtm») Ast i» emai Ga* 
filea» e diicacciando i Pe- /Uéeg y j(y> ddmonra 
monile tteiif.» 

. . r- ^ ’ 
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SECONDO S. MAUCO CAP. t ì ? 

T 

, $. 7. L$bbrofo* 

» ‘ ' : > *.» 

* c * u 

’^o.Et venìt ad eunt , 4^ E ventie a luì ub 
ieprojus deprecaas eumi jieb^ofo, U quale lo luppli, y. 
iy> genu fiexo dìxìt et: cò inginocchiato gli dif- Lue. j. 
Si vii, potei me mua-> fe; Se rupi, tu puoi mon»v. n. 
dare . . darmi . r. • * - ' 

' i^ujefui autem mi- GESÙ* n’ebbe pietà 

jèrtusefus extenditma- dì lui,ftefe la manose toc. 

»«/w fuam,, iy tangens candolo gli difse : Lo vo- 
eum,. ait, UH : Volo;, glio; fia tu mondato. 

Mundare . 

• 42. Et cum dixiffet -, 4 ì- Ed a) momento , ch*t 

fiatim dìfcejftt ab eo le~ egli ebbe ciò detto , la leb- 
bra, is* mundaius ed k fi diprtì da quell* uo-, 

mo> e renò mondato. 

4 ^. Et committatut 4i* Ppi GESÙ* ordinan. 
ed et, ftatìmque ejecit dogli feveramenle che non 
illumi \ ite parlaffe, tofto lo mandò 

i . via; ■ 

- 44. Et dìcit eh . 44 * E» guarda bene, gli J-'V».»*. 
de nemittì dìxerisi fed difse, di non dirlo ad alcui * ** 
vade , ofiende t$ princU ; ma ya a mofirarti al 
pi Jacerdotum , ^ ofm Capo dei Sacerdoti ‘ , 'ed 
ferproemttnduthne tua, offri per la tua purgazione 
qua préteepit Moyfesin ^“el che fu preferi tto da 
tejihnònium Mosè, affinchè ciò fia loro 

. > i di, t^ftimonianza. 

AÌ> *Ue, egreifui 45. Ma coftui ahdatofenè 
t€pitp*adkare;ìy>dif< incominciò a pubblicare, e 
fumate fermoHenti ità a», divulgarli, la cofa di tal 
ut jam non / pojjet ma- |atta> che ; non po- 
aiféfte ìatntra in divi- teà piò pntrare palefcmenti$ 
tatemifed faris in de- in città; ma tcnevafi fuori 
fertii lode efjtt , isi> in luoghi folitarii ; e da ogni 
eenveniébant mi. tank parte fi veniva a hii. 
tmdiqui, <M 

■ ^N; 

i Gr. fid- Sitee^tdete t 
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. u SPIEGAZIONE PEL CAP.L . ( 

t 

I 

SENSO LITTEKALE .1 

E SPIRITUALE. , ' 

' » 

'ir', I. a. i$l VMfth di GESÙ* CRP 

STO , Fìilìueì di Dìo , fu tale , > qu«l 
~ è fcritto nel "ProftU Ifaia : Ecco eh* 
io fUMndo il [mie ^Ang^e/o dinanzi alla tua profonzM 
cc. E’fentimento di molti dotti Interpreti, che qoe^ ' 
Ile parole.* Inìtium Evangoliì Jefu chrifiit ec. non 
debbano elTer confìderate come il titolo del Vangelo , 
fcritto da S. Marco ; ma che fi riferilcano a ^el che 
fegue ; e che fignifichino, che la predicazione di 
GESÙ* CRISTO incominciò giuda la predizione dei 
Profeti; cio^ che fu preceduta dal òattofimo, che S« ' 
Giovanni conferì ai popoli per difporli alla peniten- 
za; c da. quella voce , eh' egli fece adire nel deferto^ 
Treparate là ftrada al Signore , dirizzategli i fentieri » . 
Imperocché in effetto , e quello battefimo di S. Gio4 • 
vanni, e quelli avvértimenti , ch’egli dava ai Giu- , 
dei per eccitarli alla penitenza , come al folo rime-' 
dio , che poteva fottrarli agii effetti della collera di • 
Dio, ch’era vicinq a cadere fopra di loro, erano co^ 
me le primizie della predicazione di GESÙ' CRI- 
STO, oppure come uria preparazione alle grandi o 
fublimi vérifà, che quell' Uomo-Dia veniva ad an- • 
nunziare agli uomini, L’ Evangelìlla difpone dunque 
ì lettori a ricevere favorevolmente ciò, ch’<gli dee , 
dire della predicazione del Salvatore, facendo cono- 
Ifcere prima di tutto che i Profeti ne avevano parla-; 

IO lungo tempo prima; [e che perciò fr vedeva chia- ■ 
ramente, che quell’ eia opera non dello fjHrito dell^ , 
uomo, né del cafo, ma del Signore, che compiva 
allora ciò che aveva fatto predire mnti: fecoli prima. 

Vero é , che fi trova nella lleflà citazione dèi Pro- 
feta una grandilfima difiìcolrà , che fembra a primo 
trilla indebolire la prova, che rEvaogelUU ne vqe| 

. . de-. 
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DI S. MARCO. 17 

dedurre. Imperciocché fi vede bensì, che Ifaia ha 
parlato * diUa voe$ di calui che ^rida nel deferto : 
"Preparate la ftrada al Signore t ec. ma non fi vede, 
che vi fta fcritto , fecondo la citazione di S. Marco: 
h fpedifco il mio ^ngeh dinanzi la tua faccia y ec. 
ma quelle ultime parole fono riferite dal Profeta Ma« 
lachìa ^ . Molti rifpondono a quella difficoltà, cheli 
nome d’ Ifaia non fi trova nella maggior parte dei 
manofcritti greci , come neppure in S. Ireneo » , e 
qualch’ altro Autore antico i ma vi fi legge folamen- 
te; Com' è fcritto nei Profeti. Ma altri più dotti In- 
terpreti fono di fentimento, che il nome d’ Ifaia fia 
adoperato in quello luogo, come il nome del Profe- 
ta incomparabilmente più celebre^ di tutti gli altri , 
e che dice, fe non nei medefimi termini, almeno 
in follanza , ciò che Malachia ha detto dopo di lui. 
Si può offervare in quello luogo, che S. Marco in- 
cominciò il fuo Vangelo d' una maniera affai diverfa 
dagli altri Evangelilli. Abbiamo veduto che S. Mai- 
teo principia il fuo dalla genealogia di GESÙ* CRI- 
STO, e pofcia deferivo tutto ciò, che riguarda la 
nafeita temporale del Salvatore . S. Luca dopo aver 
riferita la miracolofa gravidanza della madre di S. 
Giambatilla, e l’ Incarnazione del Figliuolo di Dio, 
racconta quel eh' è fucceduto tanto alla nafeita del 
Precurfore , quanto a quella di GESÙ’ CRISTO . S. 
Giovanni non deferivo nè la genealogia, nè la. na- 
feita del Figliuolo di Dio fecondo la carne;, e s’in- 
nalza tutto ad un tratto, appunto come un’aquila, 
fino alla generazione eterna del Verbo. Ma S. Mar*^ 
co fenza far parola nè della genealogia di GESÙ* 
CRISTO, nè della fua Incarnazione, nè della fua 
nafeita temporale, nè della fua eterna generazione, 
principia fubito a parlare della predicazione del S. 
Precurfore, e di quella del Figliuolo dì Dio. Entra 
dunque di primo lancia in n>aterìa, edepo aver pro- 
vato, per mezzo dell’autorità dei Pro.^eti, l’autorità 

della 

« y^aì.j^o i, * iiataehiì.u • hreH*M,},c,ti^ 
Tom. XXXIV. B 



' i 8 SPIEGAZIONE DEL CARI, 
della milione di S. Giovanni, e dopo aver rappre^ 
fentate le vive efortazioni, che quel S. Precurforc 
faceva al popolo Ebreo» racconta il batteiìmo del 
Salvatore, e. comincia dopo ad entrare nel racconto 
delle fue predicazioni e delle foe opere miracolofe. 
ImperciocAé lo fcopo principale , ch’erafi ^li pro- 
pofto, era di far vedere come in riftretto, in qual 
maniera il Meflia , predetto tanti fecoli prima dai 
Profeti, aveva compiuto la grand’ o|»ra, per cui era 
flato inviato j cioè come aveva predicato agli nomi* 
ni le verità della nuova legge, e come aveva con- 
fermate quelle verità, tanto coi fuoi miracoli e col. 
la Tua vita affatto divina , quanto colle fue loffnen» 
ze e colla fua morte. 

if. 12. E f ubilo per impulfion dello Spirito], andò nei 
deferto . Spiritus expuJiteum in defertum.Qvièfie efpfef- 
Cone , che forprende a prima vifta , perchè fembra 
indicarci qualche fpecie di violenza , non dee 
tuttavia farci intendere , fe non che lo fpirito di 
Dio, ch'era in GESÙ' CRISTO con tutta la fua 
pienezza , lo recò a ritirarfi nel deferto , fubito dopo 
w/et ricevuto il battefimo di S. Giovanni. Ma fe 
GESÙ' CRISTO non potè foffrire nella fua perfona 
alcuna violenza, operando feropre con una fovrana 
libertà; egli poteva ben indicarci con ciò quella fan- 
ta violenza, che le lue membra farebbero obbligate 
a fare a fe fteffe, in forza d’un movimento dello 
Spirito di Dio, che le porta a far continuamente 
fanti sforzi contro il pendìo della loro corrotta natu- 
ra; ed a -chiudere , per dir co^, gli occhi alla vifta 
di tutti gi'incanteGmi del mondo, che poflimo con- 
taminare in effe la purità e l’ innocenza, del loro 
battefimo. Imperocché il Figliuolo .di Dio ha parlato 
^ quefti fami combattimenti , allorché ha detto * : 
Che dal tempo di Giambati^a il reg^ de'deli fi pi- 

f iia Con •oiolenxay * che i foli violenti io r^fcono, 
L’donque ibvente aeceftario, che GESÙ’ CRISTO^,. 
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D I S. M A R C O. 19 
nella perfona della fue membra che fono deboli , fìa 
fpittto con forza, e non fenza una fasta violenza 
n$/ fondo del difetto , e Ha come tolto dal mondo ; 
acciocché quelle fue membra fieno colà in illato di 
via maggiormente reGHere al loro nemico. Imperoc- 
ché fe il demonio é portato ad alTalire i fedeli con ^ 
maggior furore principalmente nella folitudine, vi 
trova però una maggior relìllenza dal canto di quel- 
li , che vi dimorano in compagnia del loro divino 
Capo e dei SS. Angeli, e che, ad efempio di lui , 
procurano di cibarli della parola di Dio, ch'èia vita 
delle anime loro. Per lo che GESÙ' CRIPTO noi| 
é Ibto condotto, o fpinto dallo Spirite Santo m/ d§^ 

/erto, che per condurvi feco i fuoi veri discepoli » 
che vi devono afpirare almeno col defiderio» |Xr ef> 
fiere tanto più in illato d'udire la voce di colui, che 
ha promelTo di parlare nella folitudine, quanto fono 
colà più lontani dal tumulto del fecolo, cbeloroim- 
pedifce di udire la fua divina voce: Ducam eam in 
Jolitudinein , isn loquar ad cor ejuf • . 

V. ij. Dove dimoro quaranta giorni e quaranta 
notti, ed era tentate da fatana; Jtava tra le fiere , 
e gli \Angeli le fervivane . La maniera , con cui S. 

Marco parla qui in generale della tentazione di GE- 
SÙ' Cristo, ha dato motivo a dotti Interpreti 
di concluderne, che il demonio lo abbia tentato ropl- > 

te volte nel corfo di quelli quaranu giorni; e fem- 
bra che quello fentimento Ha anche confermato dal 
Tello greco. Ma perché S. Matteo » non ha parlato 
che di tre fole tentazioni, e perché anche il modo, 
con cui ne parla , fa giudicare , che il demonio fola- 
mente fui fine dei quaranta giorni fiali accollato a 
GESU'CRISTO per tentarlo; fi può credere, che S. 

Marco non abbia parlato che delle medefime tenta- 
zioni riferite da S. Matteo. Ed è anche affai proba- 
tile che il Figliuolo di Dio non abbia permeffo a 
' qael- 

• Ofee *. 12. * Weren, iy* BetL in bunc Afv 
i Matti}. i|. 1. a. i, 

P » 
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io SPIEGAZIONE DEL CAP. ì. 
quello fpirito tentatore d’ accodarfi a lui in tutto ii 
corfo di quel tempo, come avrebbe fatto rifpetto 
agli altri ; ma che abbia voluto folfrirlo folamente 
fui fine del fuo digiuno , a confolazione e ad illra- 
aione de’ Puoi difcepoli, a cui il luo efempio doveva 
(ervire di fortilTimo follegno in fimili battaglie. 

“ E’ detto, che GESÙ’ CRISTO era allora tra fierti 
lo che lignifica, ch’egli non ebbe in tutto queltem* 
po la compagnia d'alcun uomo, e ch'era in un’in- 
tera e fpaventofa folitudine, non elTendovi in quel 
deferto , che bellie feroci . Ma eg/i nen tra tuttavia 
falò, com’egli medefimo dice in un altro luogo • ; 
poiché Juo Vadrti che la aveva inviato t era con luti 
ed i Puoi difcepoli, che lo feguono nei deferto, non 
devono eflere neppur’ eflì riguardati come foli ; poi- 
ché vi fono in compagnia di GESÙ’ CRISTO, che 
loro fa le veci di ogni cofa* Che fe quefte kefiie fe- 
toci poflono loro figurare le varie paflioni , che fono 
obbligati a domare continuanoente nel loro cuore; 
fieno ficuri, che queRe medefime paflìoni non po- 
tranno effere ad efiì d’ alcun danno , finché^ ftaran- 
iio in compagnia del loro divino Maefiro, il quale 
vivendo in mezzo a tutte quefte beftie feroci nel de- 
ferto! dov’erafi ritirato, dipinfe , per dir così, agii 
occhi della loro fede come una immagine idi ciò, eh* 
igli era venuto a fare tra gli uomini. Imperciocché 
incarnandoli , era entrato in quello mondo come in 
lina fpaventofa folitudine* dove fi tenne perfetta- 
mente feparato da tutta la corruzione delle creature 
fepolte nel peccato; e dove que’medefimi*;;,<h*esì‘ 
riguardava cóme fuo popolo, e che avrebbero maig' 
giormente dovuto riconofccrlo per loro Re, non fo- 
lamente ricufarono di riceverlo, ma furono anche 
verfo lui come tante bèfiìt feroci, femfH’e irttenl.e a 
lacfcrarlo in mille maniere colle loro calunnie; fin- 
ché per ultinio io divorarono * giufta 1’ efpreflione 
del Sàvio *■ , giUgner non potendo cKc colla fua mor» 
te à fatiate il furore della lòto gelofia. ■ 

S. Miir- 

* JoaiÌ4 È. * Trov. t. là. 
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B. Matco aggiungei Che gli ^ngtli lo ftrvhauof 
ed alcuni Autori * hanno da ciò dedotto > che in 
tutto il tempo* che GESÙ’ CRISTO dimorò in quel 
deferto* i Santi Angeli lo ferviiferOt nel mentre 
Che r angelo apoftata Io tentava* Ma fcorgefi aé 
evidenea in S. Matteo * , che folamente fui fine 
delle tentazioni* che vi fono defcrìtte* gli Angeli fi 
ffCcoflaroHo a lui d' una maniera affatto vifìbile, por 
fgrvirlo ne’fuoi bifogni come uomo^ e come un uo* \ 
mo * che dopo aver paflati miracolofamente 
quaranta giorni e quaranta notti fenza mangia-- 
re , lafciò che la natura operaie * a fonti fa* 
mi. Gli Angeli adunque* per dare a GESÙ’ CRI; 
STO queir aflUlenza corporale* ch'egli volle ricevei 
da loro * fi accollarono a lui viGbilmente por /ert)/r- 
/•. Egli aveva efpreffamente ritenuti fino allora que- 
lli Angeli dal farli vedere e dal feryirlo* poiché vo^ 
tendo dare agli uomini 1* efempio d’ un digiuno cosi 
ammirabile* e volendo dopo tirar il fuo nemico a 
battaglia colla fleffa fame* che ha volato foffirire; 
farebbe llato non folamente inutile* ma anche con* 
trario ai difegni della fua divina fapienza* cheifuoi 
Santi Minillri compariGero per fervirlo. Perciò era 
neceffario * che fatanaiTo trovafle GESÙ’ CRISTO 
folo in apparenza in quella fpaventofa folitudkie * 
affinchè aveffe il coraggio d’alTalirlo; ed era anche 
neceffario , che gli uomini follerò convinti * eh’ egli 
aveva vinto il forte armato non già col foccorfo d’ 
alcun Angelo* ma colla fua propria virtù , e ck’ 
aveva per mezzo della fua vittoria meritato anche a 
tutti i fuoi membri di vincerlo; non peròda feftef- 
ù * com' egli lo vinfe * ma con lui e mediante la 
virtù della fua grazia. , , 

1 y. ij. Co» dir che il tempo era compiuto ^ ed era 
vicino il regno di Dio: che faceffero penitenza , a ere* 
fieffero al Vangelo. S. Paolo » ci fpiega in qualmap 

nif: 

* Bed. in bene Ìoc. * hUlth. a. ii. 

i GnU 4. -j. . 




22 . SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
niera fi derono intendere quefte parole del Figliuolo 
di Dio; Cbc il ttmp* tra (tmpiuto. Imperocché egli 
rapprefenta il tempo, che ha preceduto la venuta 
del Salvatore, come il tempo deU* infanzia del po- 
polo Ebreo, ch’era ancora ìoggeito alle ceremonie 
della legge, come alle prime e alle più materiali 
irruzioni , che Iddìo erafi ^ contentai lino allora di 
dare al mondo . Ma aUorcht , die* egli , fono fiati etm- 
piuti i tempi t cioè allorché fu paflato il tempo di 
quella prima infanzia , ed allorché^ fu arrivato il fe- 
lice momento di veder compiuto ciò, che i SS. Pa- 
triarchi ed i SS. Profeti avevano predetto * riguardo 
alla venuta del Mefiìa^ e di colui, ch'era f afpetta^ 
te dalle nazhnit e riguardo alt unzione del Santo 
dei Santi t giuda l’efpreflione di Daniele * ; allora 
Iddio mandò il fuo Figliuolo per rifeattare quelli , 
eh' erano fossetti alla legge* . 

quefio compimento dei ^ tempi avevano afpirato 
grdememente i voti di tutti gli antichi giudi, fe- 
condo che S. Paolo dice di loro • : Ch'eglino erano 
enorti nella fede» non avendo ricevuto i beai» cU 
iddio aveva loro promejfi» ma vedendoli e come fa- 
tatandoh da lontano. Il demonio ed il peccato ave- 
vano fino allora regnato nel mondo j c la defla leg- 
ge non aveva fervito , come dice S. Paolo ♦ , che 
di dimoio al peccato; yirtus peccati leu» perché </- 
fendo il peccato via maggiormente irritato dal ee* 
mando» preduceva ogni forte di pravi defiderìi * » 
jfenza che la legge, impotente per fe defla, potefle 
rimediarvi ih alcuna maniera. Ma offende compiute *t 
tempo delPeflufioné delta grazia e della mifej’>cordia 
fopprabbondante del Salvatore del mondo, Iddio m^ 
defimo fi preparava a regnare nel cuore degli uomi- 
fii, didroggendovì l'impero del demonio c il regno 
del peccato. GESÙ’ CRISTO annunziava dunque agli 
Ebrei quefio regno di Dio , efonandoH alla penitenza» 
fd eccitandoli a credere al frantelo* 

Que- 



* 49. »6. k 9. *4. • ttiw.ii.ii» 

♦ . it €tr* 15. » Roat. 7* 
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Qpeila credenza t ch’egli. efigèva da loroi era uà* 
umile fommilTione alle verità, che veniva ad an. 
nunziare. Era fenza dubbio una faufta nuova, che 
ad ein recava, giufta il proprio lignificato di quefto 
vocabolo, y angelo, allorché gli alTicurava, che le 
magnifiche promeffe fatte ai loro padri, erano vicK 
ne a compierli, mediante lo llabilimento di quello 
regno di Dì». Ma fe potevano eller difpolli a prellar 
fede ad una copi, che doveva edere per loro eguat. 
mente vantaggiofa che onorifica , il cammino, < eh* 
era loro nioftrato per arrivare a quella grande fistici 
tà, poteva fembrare afpro epenofo. Imperocché pec* 
catori miferabili, com’erano allora la maggior parte 
de’ Giudei, non potevano a meno di non trovare in 
fe llefiì una grandiffima oppoliziooe alla penitenza* 
Eppure non eravi che quella fola llrada per cui po* 
teffero renderfi degni del regno, ch’era annunziato 
dal Vangelo di GESÙ’ CRISTO, il quale efortando 
i popoli a credere a quefio Vangelo , ve 1! conduce* 
va nel medeCmo tempo per mezzo della penitenza: 
' Teenitetnìni , i3r> credito Evangelio. Ma fe non erano 
eglino per fo ftelli in ifiato di gallare le verità del 
Vangelo, e fe eruio come infermi fpirituali, a cui 
fembrava ancora amaro il pane delia verità; chi di- 
ceva allora, che i tempi erano compiuti, e che tira» 
gno di Dio era vicino, fomminillrava a quelli pec- 
catoti un’ abbondante confolaaione, ed animava te lo- 
ro fperanze. Imperocché quello regno di Dio, che 
loro annunziava , era la llellà inlufione della fua gra* 
zia ne’ loro cuori ,. e della fua carità, che rende tutto 
poffibile all’ uomo; poiché, come dice tante vdte $« 
AgoUino, non v’è cola difficile a chi ama. 
i, ir. 21 . Entrano poi ite Cafarnao, efubita ite di di 
Sabbato entratoGESU' nella fiitagoga dava infiruvoni. 11 
focto Telb legge in plurale i giorni di Sabbato; ma 
im dotto Interprete crede che fi debba intendere in 
fingolare, come noi abbiamo fpiegato. £ fi può an- 
che dire , che traducendo cosi, efprimefiil vero fen- 
fo della Volgata, in qualunque mani«-a fi -voglia 
V ® 4 . Ipi*- 
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foie^o. Imperocché il FijBliuolo di Dio entrò relU 
finagoga fubiro che fu arrivato in Cafarnao. Ora II 
giórno, ch’egli v’entrò, era giorno di Sabbaioj ma 
l’efpreflìone deli’Evangelifla , che mette ì gorni di 
Snbbato, ci dà folamente motivo di .giu-iicare, che 
il Salvatore facelfe anche in appreflb la ftefsa cofa; 
cioè che finché dimorò in Cafarnao, tutti fìa entrato i 
giorni di Sabbato nei la fìnagoga ‘ . Ora egli v’entrava , 
non come un difcepolo, ma come un eccellente Mae-* 
Uro, che aveva tutto il lume e tutta F autorità^ di 
cui tutti i Dottori antichi e moderni non avevano 
ricevuta che una fcarfitlìma porzione. Imperocché 
tutto ciò, eh’ e(Ti ne avevano avuto, non doveva 
rtguardarf:, che come un picciolo rufcello di quella 
forgente della verità efsenaìale e della potenza af- 
fatto divina di colui , ch’era venuto al mondo per 
amrnaeftrare gli fteflì Dottori, e per confondere ifag- 
gi del fecolo. Si vede in un altro luogo ' , eh* era 
coftujne'di GESÙ’ CRISTO d’entrare ne’ giorni di 
Sabbato nelle fìnagoghe di que’ luoghi, dove fi ritro- 
vava; ed in ciò mollrava l’efempio ai popoli di tro- 
varfi efattamente in que’ giorni , confacrati al fervi- 
gio del Signore, nelle fante afsemblee, dove afcol- 
tare dovevano con rifpetto la divina parola, e rice- 
verne la intelligenza dal miniUri llabiliti per ifpie- 
prla. 

Può fembrar forprendente , che li permettelTe a 
GESÙ’ CRISTO l’infegnare pubblicamente ai popt^ 
li ; poiché fembra , che quello folfe officio dei sacer- 
doti e dei Dottori della legge. Ma la Scrittura ci fa 
vedere. in un altro luc^o » , che t capi delle finago- 
ghe permettevano a quelli, eh' erano prefenti, di par- 
lare, allorché avevano qualche efortazione a fare al 
popolo; e S. Luca anche afferma che elTendo en- 
trato GESÙ’ in giorno di Sabbato nella fìnagoga di 
Nazaret , gli fu prefentato il libro dei Profeta Jlaia, 
\ ... per- 

* Lue. jté * Lue* ^ 1$. * AB, if, 15 » 

* Lue. 4. 17# 
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perché Io kggelTe, e perché dopo fpiegaffe ciò ché 
aveva letto, come fece con grande maraviglia ditut* 
li quelli , che udirono le parole piene di graaia , che 
ufcivano dalla fua bocca. Era quella dunque come un* 
tifanza introdotta tra gli Ebrei ; ed infatti non lì ve* 
de mai , che né i Sacerdoti > nè i Farìfei , nè i Dot- 
tori della legge > abbiano fatto un delitto al Salvato- 
re d'aver parlato e ìnfegnato nelle loro finagoghe 
Eglino lo accufavano folamente d' aver infegnate co* 
fe contrarie aliaJegge y perché non comprendevano 
il vero fpirito della legge . Ma autorità t con cui 
egli parlava, faceva fentire ai più infenfibili , eh* e- 
ravi qualche cofa di foprannatucale e di divino nel 
modo , con cui ammaellrava i popoli , 4 cagionavs 
una fomma maraviglia agii ftelS Dottori. 

2$. 24. Era in quella finagoga un offeffo da uno 
fpirito immondoy il quale gridò 0 diffe : Che abbiam 
noi a far teco , 0 GESÙ* Nazareno t ec Qpefto in- 
demoniato fi trovò nella finagoga ^ non per un fem* 
plice effetto del cafo , ma per difpolìzione della divi- 
na Provvidenza che voleva , che 'ii miracolo della 
fua guarigione, e la luminofa tellimotiianaa del de* 
* monio riguardo alla divinità di GESÙ' CRISTO i 
tanto meglio fi conofcelfero , quanto era colà mag* 
giore il numero de* Giudei , teftimonii di ' villa di 
quefti due prodigi!. Il demonio, che polTedeva quell* 
uomo , è cniamato fpirito immondo j fia perché i de* 
monii fi pafeono in certa maniera deli’ impurità, e 
tutti i vizii degli uomini; fia perchè quello ifpirafle 
i fenfuali piaceri a colui , di cui era in poffeflb . l.a 
prefenM di GE^U* CRISTO, la cui bontà verlbgli 
uomini era così direttamnte oppolla adla malizia dei 
demonio, incominciò a tormentarlo^; e' la difperazio- 
ne, da cui fu prefo , al fentire che doveva tóer cac- 
ciato da quel corpo, dove aveva llabilita la fua di* 
mora , gli fece gettare un gran grido per bocca di 
queft* uomo, per lamentare col Figlinolo di Dio, pera 
ché vaniva a tormentarlo. Quello grido attellava 1* 
la»pq£9 dj GKU; CRI^O fopra di lui , c fervit* 
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nel medeHino tempo a far intendere d' una raanier» 
lunoinola a tutti quelli dell' aflembiea la telUmoniaa»^ 
za, ch'egli rendeva alla fantità ed ai potere del Sai. 
vatore* Cb» abbiam n»i a far» tico > gli die* egli 
cioè : Perchè voi tu tormentarci , noi che non ce la' 
prendiamo teco in nefluna maniera. Set tu venuto a 
metterci in perdizione', fjpogliandoci dell' impero» eh* 
efercitiamo fopra gli uomini ^ lo fc chi tu fei ; per. 
dò tu non hai niente di comune con quell' uo> 
no i poiché tu, Dei i/ Santo di Dio ». e collui è ua 
peaatore . 

Egli nomina prima il Salvatore col proprio fuono> 
me, eh* era quello di GESÙ' ; ed aggiunge il nome 
della città di Nazaret, dov'egli era nato allevato , 
indicando con ciò chiaramente» che colui, di cui par* 
lava , gli era notiUìmo . Perciò allorché dice in ap- 
prelTo i Jo fo chi tu fei , ed aggiunge fubito dopo : 
Tu fei il Santo di Dio, cioè quei Santo per eccellen. 
za, difeefo dal cielo ; e quel Santo det Santi, che 
aveva ricevuto 1^ unzione in qualità di CRISTO» le* 
condo che ne avevano parlato i SS. Profeti * . La 
ina tellimonianza in quell' incontro doveva dunque 
£ue tanto maggior impreHìone fullo fpirito dei Giù* < 
dei , quanto meno poteva efifer fofpetta , elTendo il 
Iblo effetto di quel fentimento , co' egli aveva dell* 
onnipotenza di colui , che 1' obbligava a confelTarlo 
pel Santo di Dio, oppure per Figliuolo di Dro; loche 
era io foEanza la llefla colà » poiché è notato efpre^ 
famente nei capitoli feguenti ^ , che quando gli fpi“ 
riti immondi vedevano GESÙ’ CRISTO j cioè quan» 
do quelli, eh' erano polTeduti dai demonii» vedpano 
11 Salvatore, fi prollravano dinanzi a lui» e gridava» 
no: r« fei il Figliuolo di Dio. Qpanto a q^fta co* 
gnizione, che il demonio aveva di colui, di cui at* 
Celiava la divinità, fi può vedere quel che abbiamo 
detto altrove ‘nelle fpiegaziooi di S. Matteo * , ck»- 

ve 

t * Dan. 4 . to. c.p. * Cup* j. ii> la* 

.. 9 Matti, 8. 
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re abbiamo riferiti i fentimenti di S. Agoftino e dì 
S. Girolamo a quello propofito. 

y. 2j. »6. Ma GEbU’ ìninacciofo gli diffe: \A.m- 
mutolifcit $d $fei da quefi’ uomo . Sillora h fpìrìta 
immondo ftraziaado quóji' uomo , ec. Tertulliano dice 
egregiamente * * cbé GESÙ' CRISTO minacciava 
i deroonii ed imponeva loro filenzio, allorché efli di- 
chiaravano chi 4gli erai poiché voleva eflerconolciu- 
to per figliuolo di Dio dagli uomini , e non da que- 
gli fpiriti impuri ; Troitidg tnim Cbr 'iftus ab homini- 
bus , non a Jpirìtibus immundìs , volebat f» fiiium 
Dei agnofei. Oltre dichecomefegueadireil raedefimo 
Autore, chi lì d^nò di Icegliere i SS. Apoftoli , ac- 
ciocché folTero t degni predicatori della tua divini- 
tà > dovea fenxa dubbio rigettare la telliraonianaa 
dello fpirito mentitore : Jllius erat , praconìum im^ 
mundt fpìritus rejpuera , cui fanSi abundabant . Ma 
di più egli non voleva che li fcoprilTe ancora pub- 
blicamente l’elTer fuo, per ular qualche riguardo al- 
lo fpirito materiale dei popoli, e per difporli infenfi- 
bilmente , mediante la villa de* tuoi miracoli, e la 
fubliinità della fua dottrina, ignota lino allora a tot. 
ti gli uomini , per difporli , dico, alla credenza del 
millero incomprenlìbile della fua Incarnazione * Im- 
perocché veggiamo in el&tto, che dopo che lo ^i« 
rito di Dio ebbe rivelato a S. Pietro quello gran mi- 
Aero , e dopo che quell’ Apollolo ebbe dichiarato a 
GESÙ’ ‘ ; ch'ag/i era il CRISTO figliuolo di Dh 
vivo ; il Salvatt^e comandò efprelTamente a* fuoi di- 
fcepoli che non diceflero a nelTuno , eh* egli era il 
CRISTO j perché non era ancora tempo di dirlo , e 
perché era necelTarto che la fua glorifiea»bnc 
preceduta dalla fua palSone e dalla fua ram'tet 

hgli dunque minaccia queRo fpirito impuro, e git 
comanda di taceri , anche allora che gli rendeva une 
COSI autentica teRimonianza , imponendogli d* ujfbirt 
da queir uomo, che polfedeva. Imperciocché il timo- 
re, 

* Udvt iiareìin, hb. 4. r. S. » Matti» t#> 17. »•» 
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r® , dice il medefimo Tertulliano , sforzava quel de> 
monio a parlare, non già l’amore verfo colui, la cui 
onnipotenza pubblicamente atteftava: Juffu inerte 
pittt dàcmonìa ekpillens ^ wen fuafu tjua btttus , Vmen- 
ium ft tKh'tbtbttt. Perciò ufcendo da quel corpo, era 
fedamente sforzato di cedere al timore, corr^e per tì> 
more del Di» AltilTimoconfeirava la divinità del fuo 
Figliuolo: Ergù t'mgndum Dei Fi/ìum cenfi ebantur , 
occafienm bebitura non cgdendi, fi non timendi, AU 
lorchè dunque GESÙ’ CRISTO comanda a quello 
fpirito impuro dì tacere e di partire j pretende, dice 
un Interprete, di cavare dallo (lelTo fuo filenzio la 
propria lode d’una maniera molto più perfetta, che 
non dalle fue parole ; e vuole che quella potenza , 
a cui egli non può refillere , allorché lo sforzava a 
fortire da un corpo che polfedeva , Ila la tellimonian- 
za più gloriofa della divinità di chi lo faceva forti- 
re . Imperocché il Figliuolo di Dio s' era incarnato a 
quello Ene, non elTendo venuto al mondo che per 
cacciare il demonio dall'anima e dal corpo degli uo- 
mini j e comandando a quello demonio , con quella 
fovrana autorità che aveva come Dio, di tacere edr 
partire, gli faceva anticipatamente vedere, eh* egli 
non avrebbe alcun bift^no della fua tellimonianza 
per procurare nel mondo lo llabilimento della fua 
fede; e che gli farebbe cosi facile il cacciarlo dal 
cuore degli uomini, il cui impero aveva ufurpato > 
come gli era facile allora il farlo fortire dal coipo 
di queir uomo in particolare , di cui eraO impof* 
felfato. 

Che fe reca llupore il vedere , che GESÙ* CRI- 
STO abbia permeifo a quello fpirito impuro di ca- 
gionare convullìoni così violenti in quell* uomo pri- 
ma di lafciarlo, licebè paicva, eh* egli voleffe fira^ 
xiarne tutte le membra , gialla l*efpreflione littera* 
la del facro Tello ; ciò ferve ai contrario per via 
maggiormente provare e la potenza del Salvatore e 
la deix>lczza del demonio. Imperciocché era necefsa- 
rio che fì redeffe per mezzo di qaefti violenti efFetti^ 
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€lie queir infermo era veracemente indemonialo, ac» 
ciocché non (ì potelTe dubitare dei miracolo della fua 
guarigione; ed era necefsario di pili, che quella me« 
defima violenza , divenuta alTolutamente inutile , lof<* 
fe una prova ìncontradabile , tanto della furiofa ma* 
lizia dei demonio, cbe poiTedeva quell' uomo,quan* 
to del fupremo potere del Figliuolo di Dio, cheren* 
deva fuo malgrado vani tutti i fuoi sforzi klmperoc» 
che è notato efprelTamente in S. Luca • , che noa 
gli fece alcun male . £ qued' era fenza dubbio un', 
eccellente hgura di ciò, che fuccedeva nella llabilt'* 
mento della S. Chiefa . Imperciocché quedo indemo* 
niato poteva riguardarli come un' immagine di tutti 
gli uomini, eh’ erano tutti peccatori prima dell' In- 
carnazione e della morte di GESÙ* CRISTO » 
ed erano per confeguenz^ tutti foggetti al demonio» 
11 Salvatore comandò per boCca degli Apofloli e degli 
altri Predicatori, che furono inviati da lui in tutto 
Tuniverfo, che u/eij[f$ dalle anime di quelli infedeli* 
e che le rendesse al loro legìttimo padrone, eh* era 
Iddìo* Quanti sforzi non ha mai fatti quello fpirito 
pieno di furore, per mantenerli in polTelTo di quell' 
ingiudo impero, che aveva ufurpato fu tutto il ge* 
.nere umano ^ Che mai non fece folfrìre a quel- 
li , che 11 liberarono dalla fua fchiavitù ? Cqh 
quante violenti perfecuzioiii non, lì sforzò per far 
vacillare o per far cadere la Chiefa nafeente ^ 
Crauti Martiri non fi videro /aarati da varii gene» 
ri di fupplicii, ch’egli fece inventare contro dì, Toro ^ 
Tutte quelle fcofse così violenti erano, per così di- 
re , come tante convulfioni , che il demonio faceva 
fodrire a quello gran corpo della Chiefa , che anda* 
va a poco a poco formandoli, a mifura che il forte 
armato, era difcacclato dai luoghi del fuo dominio. * 
Ma tmtr i fuoi sforzi furono rendati vani dalla onni* 
potenaa di GESÙ* CRlSTQ » e quqUo forie armata 

flott 

* LuCi 4* Jj* 
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non ha potuto impedire la grand* opera di Dio , aè 
ha potuto Huoctrt a quelli , che perfeguitava conti, 
floamente con tutto il furore della fua malizia; poi. 
diè i SS. Martiri riguardavano la loro morte come 
la maggiore di tutte le felicità; e la S. Chiefa , per 
cui eglino foifrivano , prendeva tutto di un nuovo 
accrefcimento dallo ftefso fpargimentc del loro fan. 
gue : Stmguìs Martjrum , femen Cbriftìatto- 
rum * . 

OfTerva il Pontefice S. Gregorio , che quanto ac- 
cadde a quell'uomo polTeduto da uno fpirito impu. 
ro> allorché fu da lui cosi violentemente tormentato 
prima che ufcilTe dal fuo corpo, fuccede foventi vol- 
te d’ una maniera fpirituale anche a coloro , che , 
effendo fchiavi del ^cato^ vogliono ritornare a Dio. 
Imperocché fubito che un’ anima , dice quelló San- 
to * , immerfa nell' amore delle cofe terrene , prin- 
cipia a ritirarfene ed a guflare le cofe celedt , 1' an- 
tico avverfario della fua falute le fufcita contro ten- 
tazioni alTai più forti di prima. £’ dunque allora ne- 
ceflario, che 1* efempio di quell’ indemoniato renda 
forte quell’anima contro il furore del fuo nemico ; e 
che i nuovi sforzi, ch’egli fa contro di lei, non la 
turbino, ma le ferrano iblamente a renderla perfua- 
la, tanto della propria fua debolezza, quanto delbi- 
fogno che ha del foccorfo del fuo Salvatore, col 
quale tutti gli sforzi di quello fpirito tentatore fer- 
▼iranno anche a condurla più ficuramente a ià. 
Iute . 

■jjr. 27, a8. Tutti ne refiarono talmente attoniti , che 
fi dimandavano t un t altro : Che cofa e' quefia ì Che 
è' ella quefia nuova dottrina 2 Egli comanda con au- 
torità anche agli /piriti immondi ^ ec. Vi erano ira gli 
Ebrei alcuni Eforcilti , che andavano di città in città, 
• che mettevano in fuga i demonii , in virtù della 
invocaziooc del Nome di Dio t . l popoli non rella- 



* Tenui/. .Apohg. 

* m 48 . 19. I/. 
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▼Mo danque precìfameate maravigliati * i 4al vr^.- 
re GESÙ’ CRISTO che cacciava i demomi , poiché 
anche <{uelli tra loro> che la Unzione facevano degli 
Eforciftiy lì cacciavano alcune volte ; ma non poce> 
vano vedere fenz* ammirazione quella fuprema • data. 
riti t con cui egli parlava agii /piriti immondi ^ « 
don cui comandava ad ellì da padrone .di lacera e di 
/ortire . Imperocché non eravi che un Dio , che po* 
tcffe aver quell’ impero; e perciò GESl^’ CRISTO 
per mezzo d’un tal comando fi faceva conofcere al 
demonio, e gli faceva fentire ch'egli era Dio; avve- 
gnaché quello fpirito fuperbo non potellè compren- 
dere, a cagione del fuo orgoglio, quell* unione delte 
debolezza della natura fecondo ruomo, che iì vede- 
va in GESÙ’ CRISTO . con quella onnipotenza , a 

cui egli non poteva refìftere. t 

‘ E’ ftato pure effetto di quell’ impero fovrano di 
GESÙ’ CRISTO, con cui ha comandato doj» allo 
fpirito mentitore di bacare e di f ortire t il follttuiM 
che fece nel mondo mal grado di lui , la verità della 
fede alle vane fuperfttzioni dell’ errcH-e, rimettendo^ 
in polTeffo del cuore dell’uomo, dopo averne difcac- 
ciato il demonio. Fu quello in tutti i fecoli Farge, 
mento dell’ ammirazione dei popoli , allorché conlì- 
dorarono in qual maniera fu preftata obbedienza » 
GESÙ’ CRISTO, e come l’Impero Romano , dove 
pareva che i demonii avefsero cosi potentemente lla- 
bilito il loro dominio , ha fcoffo lotto il regno di 
Collantino il giogo della loro fchiaviià , per fotte- 
metterfi al giogo foave di C^U’ CRISTO, quando 
egli lo volle, e quatto fu giunto il tempo precila- 
mente Abilito dagli eterni conili della fua fapien- 
"sa . Chi non avrà dunque cagione d’efcktmare eoa 
quefti popoli, aimmrando. un prodigio così grande^ - 
Che cojd i quefia i Che e ei/a quefia nuova dottri/ia I 
Se i Giudei furono allora prefi da maravigHat ve- 
dendo a fcaccàue un demonio dal corpo d’ un uomoj 
■ ^ tutti 

• Qxotìui* - ^ 
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tutti i popoli hanno fenza dubbio dovuto rodar* af-' 
(ai più maravigliati al vedere dopò i demonii (cac« 
ciati da tutta la terra; ed avevano giufto motivo dt 
dimandarfi tra \^co: Qu^l 6 ta qutlU nuova dottrina , 
che , infegnando a^i uomini a divenire umili , libe» 
cavali dalla fchiaviiù dei demonii / Dottrina vera» 
mente nuova , e rifpetto ai Giudei , che fino allora 
non avevano conofciuta la neceUìtà d* umiliarli ; e 
rifpetto ai Gentili, a cui l'efempio d'on Dio incar» 
nato era anche più necefsario , per ifpirare una v«> 
rità così oppofta al loro orgoglio. Ma quel eh’ egli» 
no propriamente chiamavano qui una nuova dottr'f 
ma» era la maniera con cui il Figliuolo di Dio veni* 
va ad idruirli, accoppiando unaluprema autorità fo« 
pra i demonii > alle verità che manifedava agli uo* 
mini riguardo al regno de’ cieli . Quella dottrina era 
per dei Giudei veramente nuova; pdchè i fero Dot* 
tori non avevano ad ellì mai rivelato il miftero di 
quello regno celelle, nè mai altro avevano fatto ve* 
dere in tutta la loro condotta che una femplice umaV 
na autorità, fenza che avelTe il menomo rapporto a 
quella divina autorità , che rifplendeva in tutte le 
asioni e in tutte le parole di GESÙ’ CRISTO* 
ilo ja, 34, /tra dopo il tramontar del /*-' 
Ut furono a lui condotti tutti quei cbt avean mah\u 
^li indemoniati» * tutta la città etqfi rannata a quella 
porta • Egli guari m«/rr, ec.E’fentimento di molti In* 
terpreti antichi e moderni * , che non per altra i;a* 
gione fìa detto in quello luogo], che ft condirà 
tutti quefii infermi a GESÙ’ CRISTO fuìla Wf * 
dopo il tramontar del fole» fe non perchè qiiel gior* 
no era giorno di Sabbato ; perciò quei avrelv 

bero temuto di violarne la fantità , fttavelTero pri- 
ma della fera rondotti i loro infermi *1 Salvatore 
.perchè foflèro rifanati da lui . Imperocché polliamo 
liclùamarci alla mcuaoria ouel, che abbiamo tfetto al- 
^ve, che quella jfjbl^noitV del Sabbato principiavi* 

dalla 
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dalla ten del Venerdì r, e terminava alla fera del 
Sabbato . Che fe il S. Evangelica , dopo aver detto 
che furono condotti a GESÙ’ CRISTO tutti gh in- 
firmi ^ aggiunge, ch’egli m guarì molti ; non bifo- 
gna già intender ciò, come fe di tutti quelli che gli 
furono prefentati, non ne guarifTe che una fola par- 
te j poiché è det^ efpreffamente in S. Matteo • , 
ch« li guari tntu. Ma quel che dice qui S. Marco, 
ch’egli guarì allora molti infermi , li dee fpiegare 
per rapporto a quel che precede immediatamente pri- 
ma, che tutta la città tra rauuata alla Jua porta ; 
cioè che di tutta quella moltitudine di abitanti di 
Cafarnao, che fi erano raccolti alla porta della cafa | 
di S. Pietro , dov* era entrato GESÙ* CRISTO all*. \ 
ufcir della finagop , guari quelli, eh* erano infemù 
di diverfe malattie, e che queC’ infermi, ch’egligua-' 
ri, erano in gran numero. * 



il’ 3^’ 37' GESIP poi levato^ la mattina moU 
to avanti giorno , ufcì , td andò in un luogo folitario , 
ovt fi mift a pregare. Simone y e gli altri cb' erano 
con luì gli andarono dietro, e trovatolo gli differo , cbe> 
tutti lo cercavano. Abbiamo veduto, che una gran-t 
de moltitudine di perfone erafi raccolta la fera del 
giorno antecedente alla porta della cafa, dove GE- 
SÙ’ CRISTO erafi ritirato • Siccome dunque egli fa- 
peva, che quei popoli , invitati da’ fuoi miracoli , 
nt»i lafcierebbero di venirlo a trovare; così volle in>- 
fegnare ^i Apt^oli a fuggire i vani applaufi del 
mondo. P^ciS di, buon mattino ufeì di Cafarnao, per 
portarli nel ,^fertÒ a far orazione . Egli avrebbe po- 
tuto pregare in $Mlta cala, egualmente che nel de- 
ferto ; e certamente riguardo a fé non poteva temer* 
alcuna tentazione di vanagloria . Ma era necefi&rio , 
che la fua condotta fervilTe di modello a tutti ifuoi 
difcepoli; e ch’eglino formafsero la loro a fua imi- 
tazione. Afferma S. Luca ‘ , eh’ era giorno , allor- 
ché ir Figliuolo di Dio ufei di Cafarnao ; ma ficco* 

me 
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me S. Marco dice , eh’ era di * buon mattinò ; éd tl 
Tefto greco anche legge , eh’ era ancora flottfe ; fi 
pofibno conciliare infieroe tutte q«eft‘ efpreflìoni op- 
pofle in apprenda , dicendo * eh’ era ancóra il cieló 
ofairo, ed allorché fi principia folàùiehte ad accor* 
getfi dello fpuntar dell’alba . 

Sembra che GESÙ’ CRISTO fiali tolto • Snehe a* 
luoi difcepoli i e che fia ufeito di cafa fenaà eh’ e^ln 
no fe ne accorgeflero; poiché è detto j che PiètrtK. 
c gli altri Apóftoli, eflehdo andati a tertarló * to' tro- 
varonot e gli dillero: che i popoli locircàvant * Im- 
perocché quando fi feppé In Cafarnao , eh’ egli erà 
partito, ognuno fi mife a feguirlo ed a cercarlo. Chi 
non reftcfà maravigliato j al confiderare dà una par- 
te quell’ardore dei Cafarnàitii per feguire e per cer- 
car GESÙ* CRISTO i ed al fentire dall’ altra 1 ter* 
ribili rimproveri, che GESÙ’ CRISTO medefimò fà 
ad òffi in appreflb ‘ , perché iioii avevano approfit- 
tato di tanti miracoli , ch’egli aveVa fotti hella lord 
città j e perché avevano traìcùrato di far pcnitehka? 
Chi non rellerà fpaventato al vedere qui Cafarnao 
come ìtììutiiato fino al chloi mercè le grazie infignt 
che riceve dal Salvatore ; e al fentirlo pofeia minac- 
ciato dalla bocca della ftelTa verità > che aibafia» 
to fino al profondo doW inforno » e trattato nel gior- 
no del giudicio con maggior rigore della città di Só* 
doma ? &mbra dunque j che quelli àbitànti di Càfat* 
liao cercaffero allora GESÙ’ CRISTO con Ville at 
fatto amane, e folamente rifpetto ai loro interem 
teaiporalil e che la verità del Vangelo , che ad efli 
predicava, non tròvàfle alcun irtgreffo ne* loro Cuo 
ri. Eglino fi cOnienfoVaho d’àmnflirate und dotfnn^ 
che loro pareva nuova i nè andavano 
don abbracciavano la penitefitd , a Cut GESÙ’ CRI- 
STO gl’ invitava , tanto colla' Tua dottrina i quanto 
CO' fuoi miracoli. . n z.' 

’ Il SaWTitore in effi vedeVa fin d’ allora quella pem- 
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ma difpofizione del loro cuore) e la condannava nei 
mentre che eglino mollravano la maggior premura di 
cercarlo» Ma u contenta di dire agii Apoltoli, alior-^ 
chè gli rabptefentano l’ardore di quelli popoli perfe- 
guiflO) cmera necelfario eh* egli andafle a predicare 
anche agl! altri villaggi circonvicini ed alle altre Cit> 
tà) per efeguire 1 * ordine di fuo Padre) e per foddis- 
fare al dovere della lua milGone) che P Obbligava a 
foargere la verità della fua! parola in tutta la Pale- 
{tina; acciocché i Giudei rion avelfero aleuti motiVd 
di giudificarli della loro infedeltà» r 

•<r.45.. Afa cofìui andatofeite incòmÌHtìò a pubbtìcà- 
¥t e divulgar Id cofa di ìal fatta , che GESIT noti 
poteva più entrar paltfemente iit cittk ) ec« G£SU' 
CRISTO aveva comandato aq^uefto lebbrofo che non 
parlafle a nelTuno della miracolofa fua guarigione > pef 
fnfegnare a quelli * ) che farebbero pofeia in virtù 
del fuo potere qualche azione mafavigjiola ) a defi- 
derafe di reftaf Tempre occulti, rinunaiando a tutti t 
, fentimenti dell* amor proprio e della vana gloria* Ma 
quello lebbrofo ) fenza prenderli penderò ' della proi- 
bizione che GESÙ* CRISTO gli aveva fatta ) pub- 
blicò fenz’ alcun riguardo quello miracolo, palelando 
a tutti la graaìa j che aveva ' ricevuta j né d vede 
che né egli) né tutti gli-aitrì che hanno operato in 
-Cffatta guifii, fieno dati biafimati nel Vangelo d’aver 
mancato in cìò^ d* obbedit^zà al loro benefattore. Im- 
perocché età giudo ) che la gratitudine di qued* in- 
fermi fi mantfefta&e' a gloria del Figliuolo di Dio ; 
ed era nbcefikrfo) che il filebzio ) eh’ egli imponeva 
a quelli medefimi infermi) per ufar qualche riguardo 
allo fpirito invidiofo de* fuot nemici > non potelTe 
nuocere al fine principale della fua milfione , eh* era 
di farli conofeere > prr mezzo de’ fuoi miraco- 
li è della Tua dottrina ) pel CRISTO e pel 
Media ) eh* era dato promeflb a quel popolo fi- 
no dal tempo del loro padre Abramo * Per la qual 

• - " 
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^6 SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
cola , quantunque egli comandafle a qualcuno di 
quegli infermi che rifanava » che non parlaiTe del^ 
la fua guarigione» per le ragioni che abbUmo dette» 
non biafìmava tuttavia quelli che. la pubblicavano; 
ed anche imponeva ad altri > che facessero palefi le 
graae infigni » che avevano ricevute dal SìgncM;e , e 
la mifericordia ch’egli aveva «fata verfio di loro * . 
Quindi il Salvatore parlando del cieco nato ai fuoi 
difcepoli» che gli avevano dimandato per qual moti- 
vo quell’uomo era nato cieco, difse loro : Cb* 
era ciò avvenuto, acciocché fi manifeftaCsero nella 
perfòna di lui le opere della potenza di Dio. Ora 
quell’ opere non fi farebbero manifeftate ,fe non fot- 
lero Rate conofcìute; e per farle conofcere, era d’ 
tropo che fi pubblicafsero. Perciò fi può dire con ve- 
rità, che fc GESÙ' CRISTO , per un effetto diqueL- 
la manfuetudine , che i. Profeti tanto tempo prima 
hanno ammirata in lui » , , comandava ad alcuno, di 
non psfflare del miracolo; della fua guarigione,! per 
non irrifare l Sacerdoti ,. i Earifei , ed i Dottori delta, 
legge; lo Spirito di Dio ifpicava internamente a que* 
fte medefime perfone di pubblicare le meraviglie del 
Signore,* acciocché fofse efaltata agli occhi- dei popo- 
li la gloria di GESÙ* CRISTO, e fervifse cosi alar- 
lo conofcere per quello, ch’egli era» 

La fama della guarigione miracolofa ai quello, tea* 
hrofo eccitò^ nei popoli di Cafarnao, un deCderio cosa 
vivo di veder GESÙ’ CRISTO, ch’egli più. ean po- 
tev/ty dice l' Evangelica, ««frat-a ptikftrMnu in fueL 
ia citta ì cioè, come fpicga S. Gregorio Nazianae- 
no ♦ , BOft voleva pii entrarvi. Imperocché quan- 
'tunque avefse potuto entrarvi, fe avefsc voluto, 
nondimeno fe ne afteneva a bella poto» pef. editare 
il trcq>po concorfo del popolo. Perciò fi ritirava d 
ordinario nei luoghi deferti »dove gli ucmiini andavano a 
trovarlo da ogni parte» ma con minor tumulto che 

nel- , 
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nelle città; è non rientrava in Cafarnao che di na> 
fcoftoi come.fi vede nel capitolo che fegue. 

Ma donde procede, che il miracolo della giiari- 
gione di ^uefio lebbrofo eccitò tanto tumulto tra gii 
abitanti di Cafarnao? I prodigit, che il Figliuolo di 
Dio aveva fatti in quella città, Canando miracolofa- 
mente tutti i loro infermi, e liberando tutti gl’ in» 
demoniati , non avevano forfè eccitato anche prima 
negli animi di quei popoli tutta T ammirazione e 
tutto il poflìbile ardore? Sì fenza dubbio. Ma ficco- 
me abbiamo veduto , che GESÙ’ CRISTO era oc. 
culcamente partito dopo tutti quelli grandi miracoli, 
ed era fiato a predicare nelle altre città » e nqgll ak 
tri villaggi circonvicini,* cosi l’ardore dei' Cafiirnaiti 
s’era rallentato a cagione deH*afsenza del Salvatore. 
E perciò la guarigione miracolofa di quello lebbrofo , 
efsendofi per tutto divulgata, gli eccitò di nuovo, e 
furono llimolati da un diremo defiderio di riveder 
GESÙ' CRISTO nella loro città. 

Tal può efser l’immagine d’un gran numero di 
Crilliani, che colmati di grazie da GESÙ’ CRISTO, 
ne perdono facilmente la memoria. La divina Prowk 
densa fi prende cura di .‘eccitarli continuamente con 
nuovi favori, fenza che ne divengano tuttavia miglio-, 
ri. E la dimenticanza di tanti beoeficii fa che meriti, 
no finalmente di cadere in quell’ ultima riprovazione, 
in cui è caduta quella fciagurata città, per efsere Hata 
più fienfibile alle infermità del fuo cor|^, che non al. 
le malattie. fpirituali dell’anima fua;e per non efsere 
entrata nel dif(^o principale della vifita del Figliuolo 
di Dio. Imperocché s*egli la onorava ellernamente 
della fua prefenza, noi faceva, che per invitare i po. 
poli ad accoglierlo nel lóro cuore , e ad implorare U 
fòccocfo di quello medico onnipotente, per la guari; 
gione delle piaghe fpirjtuali delle anime loro • , j 
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C A P I T Q L Q II. 

$. I. Tof^ìhif^^ 

Matt» Hù k L(mBÌ giorni dopo » i*. E T ittrum f»/r4« 
V. u - rientrò. in Ca<i vit in C^bur-* 

iarnap. .. i/aum pojt dm , 

2. Qu^do. fi feppe che 2> Et auditum eft ^ 

tgU era in. cafa , vi fi rau>. qued in domo tffet , ^ 

nò tanta gente,, che non fonvenetunt malti, ita 
\ iMteva capirvi, nè pare aU ut non (aperet nsque ad 

\ la porta t £d egli annunzia-L januam ; Ì3n loqutbatut 

va loro, la parola di Dio.. air, verbum.. 

Lue t. 3» Allora vennero, alcuni j. Et vgntrunt ad 

li ^ conducendo un parali.^ tutti ftttntjgs patahti*. 

tico, il quale veniva por- (unixqttì a quatuorpor^ 
tato, da quattro, perfone ^ tqbatur.. 

4. E non potendo, prelen- 4. Et tum, »o» 
targlielo a cagion della foU foni offem. eum UH 
j la,difcoprirono il tetto. deL». pf^ tutba,nudavtruttP 

la cala,, oye fi trovava GE-. tsBum, ubi prati &• 

e fattane una buca, pat.gfacienttf fubmi/t- 

calarono gifi il letticeUo. >, runt grabatuìn , in 4«A 

fu cui giaceva il Paralitico, patahtìcus, iactbat*. 

5^ GESÙ' veduta la loro. 5, C«w puttm ’vidif-i 
fede, diffe al Paralitico: Fi-, fet jtfut fidem,illorum% 
glio, i tuoi peccati ti fono, ait paralitico: Eilitdi. 
rinaefiì^ tf%it\untur. tibi 

- 6. Colà ritrovavanfi a fe- Erant auttm UHc 
dere alcuni degli Scribi , i quidam, M Scribis fe~ 
quali' ragionavano nel loro dentei t gogitaatei iti 

cuore, « 4 : eordibui ^uiiy ^ 

Jeb. favella egli in tal l-Q^'d bie Jtc Uqut^. 

irJ' 4u 2u>fa coflui/ Egli beftem- tur fblafpbimat . Quii 

' ^ mia ' . Chi pù6 rimette- pote^. dimittgrp peccar 

* Cr, €be be^en^Uttiu egli in tal guìfa cofluit 
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SECONDO S.M 4 RGO CAP. II. 19 
ta i nifi folus Deus J * re i ^peccati fuorché il folo 

Dio? 

8, Quù Jlatìm cogiti- 8/ Ma GESÙ’ avendo to- 
to Jefus fptritu fuo , fto [per Jo fuo fpirito cono- 
fuia fic cogitarent intra fciuto, che coftoro cosi ra- 
/(?, dicit ìllis: Quìi gìouavano tra fe fteffi, dif- 
ijia cogitatis in cordi, fe loro : Perchè nutrite voi 

' bus v^ris.^ tai penfieri nel cuore 

9. efi faetlìusy 9. Che è egli pià facile ì 
dicere paraòiticix : Di- Il dire a un Paralitico ; Ti 
mìttuntur tibi peccata i fon rimefli i peccati : Oppure 
aa dicere: Surge ^ tolte il dire: bevati ^ prendi fu 

f rabatun\ tuumi^am-. il ^uo. letticello» e camini- 
ulai na,P 

lo. U# autenk fciatììy io. Or perchè voi fappia- 
auìa fliu* bominìt ha- te » che il Figlio, dell’ uomo 
bet potejlatem in terra ha podeftà fulla terra di ri< 
dimìttendi peccata ^{ait mettere i peccati i 

patahtico ^ _ 

li. Tibi dico: Sur^ 1 1. Io. te P ingiungo (dif: 
gey tolte grahàtumtuumy fe al Paralitico ) , levati, 
^ veuie iu> domum, prendi fu il tuo. letticello, 
fnam. e và a cafa tua.^ 

la. Et fiatino furre- l^ E Jneontanente colui 
ptìt ille^isa fublatogra- f» levò, e prefo.il letticela 
batOtabiit coram ornai- lofe ne andò a vilH di tue- 
éusx itti ut mirareatur tl, talché tutti redavano 
amnes , (9^ hoaorifica- fiupiti, e rendevano gloria 
tent Deuntf dicentesì: a Dio , dicendo , che mai più 
Quìa nunquam fic vi- non avean veduta tal cofa-.. 
dimus. „ 

§. 2 . Kocawne di S.^ Matteo. Digiuno,. 

EdPno. nuova -l^a fi, vecchi.. 



■tiT 'Et' egreffuf ejf , poi ritornò fuo- “ 

nurfut ad mare:omnìf- ci lungi il l^o.» e tatto il 
que turba veniebat ad popolo a., lui veniva, ed ei 
• eumx doeebat eos. gli ammaedrava. 

;i4Ì £t cum pratfrU. ,^14. In pacando vide 

C ^ 4 ■ vi »• 



;40 . I L S. V A N G E L O 
^vi figlio d’Alfeo a federe ret y vidit' Levi .Alphéti 
*• ad un cafello da gabella, e fedentem ad telonìumy 
gli diffe; Seguimi. E quelli ah i//ì : Sequgre me. 
fi levò, e lo feguì. £t furgeas ftcutus efi 

- eum. - ' 

- 1 5. Avvenne poi , che 1 5. Et faSum efl , 
mentre GESÙ’ era a favo- cum accumbtret in do- 
la. in cafa di efib , mol« mo tlliusy multi publt- 
ti gabellini, e perfone di cani y isr> ptecatarts fi- 
mala condotta erano infieme mul difcumbebant cum 
a tavola con lui, e coi fuoi Jefu, Ì3r> dìfcìpulìs e- 
difcepoli ; imperocché ve n’ jus ; erant enim multty 
eran molti, che pure lo fe- qui isr< fequebantur eum. 
guivano. 

j6. Ora gli Scribi, e i 16. Et Scriba , {j» 
Farifei vedendolo mangiare Tbarifai wdeitter ,qu a 
con gabellini, e con gente manducaret cum pubLu 
di mala vita, dicevano ai cants y (5^ peccatoributy 
di lui difcepoli : Perché il dicebant dìfcipuHt e- 
voflro Maeflro mangia egli jusi Quare cum publì- 
e beve con gabellini, e con canìty {j* peccatortbus 
perfone di mala condotta f manducai , isf* btbìt Ma- 

gifter veflerì 

i.Tim.i. 17.GESU’ ciò uditOjdif- 17. Hoc audito Jefut 
V. 15. fe loro: Non han bifogno ah illìs : ttecejfe 

dì medico i fani, ma quei habent [ani medico yf ed 
che han male: Non fono i qui male habent; no»- 
giudi , ma i peccatori quel- e»im veni vocare jufto/y 
li che io fon venuto a chia- fed peccatores. 
mare * . 

18. Ora i difcepoli diGio- iZ.Et erant difcìpu- 
vanni e i Farifei erano dati lì Joannìs \ h* Tbari- 
a far dei digiuni; e ve ne fai jejunantesi is* ve- 
furono che vennero a CE- niunty iy dicunt illi : 
SV' y e gli diflero: Perché i Quare difcipulf Joannìs, 
difcepoli di Giovanni y t isr> Fbarifaorum Jeju- 
quei dei Farifei digiunano, nant, tui auìtm difei- 
" . * ' pali - ' 

• * Gt.6ggivgnei a penitenza 4' - f - 
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SECONDO S. KÌARCO CAP.II. 41' 
pulì mn jtjunant ! e non digiunano i difcepòS 

tuoi ^ 

ìp. Et ah tllts ] 4 - 15. E GESÙ’ fifpofe lo-* 

fui: 7 <{ttmquid pejfunt to: I compagni di nozze 
//// nuptiarum, quam~ ponno eglino digiunare, in 
diu fponftts eum tllts tempo che conefli è lofpo- 

> jejttaare i Quanta fo f Per tutto il tempo che ^ : 

tempore babent feeum han feco lo fpofo ,nonpon« 
fponfum , non pcffunt no digiunare. 
je}unare . 

ao. f^enient autem ' io. Verran però i giorni 
itesy eum aufereturab che lo fpofo farà ad e(fi 
$is fponftts: Ì3r> tune levato; ed allora in quei . ^ 
*je'funabunt in tllts ite- giorni digiuneranno. 

bus . IWTjtf 4 

tu'Hemoaffumentum ^t. NeiTuno cuce ad un 
panni raiis affuit ve- abito vecchio una toppa ^ 
fiimento veterì : alioquìn panno nuovo non follato ; r. is* 
aufert fupplementum no- altrimenti quel fupplemen- 
vum a veterif ^ ma- to nuovo porta via una por. 
jor Jcifura ft • aion del vecchio, eia fquar- 

datura fi fa maggiore. 

sa. Et nemo mìttit a a. E nefiuno mette vi.' 

vinum nevum in utres no nuovo in otri vecchi; 
Werestaltoqninitrum- altrimenti il vino fquarcia 
ptt vinum utres, vi- gli otri; e co$ì fi fpande ri 
nttm effundetur, is^ «- vino, e fi perdono gli otri; 
tres peribunt’.fed vinum Ma il vino nuovo deemet- 
novum iu utres novos terfi in otri nuovi. 
tnitti debet, 

/. Spighe rette . Culto del Sabbate- 



23. Et faSum efi ù s^. Avvenne ancora, che ** 
terum,cum Dominus [ab- camminando il Signore P*r 1* ** 4 * 
batis ambularet per fa. certi feminati in di di Sab» 
ta , iyi difeiputi e)ut bato , i fuoi difcepoli in 
ejtptfunt pTogredì, Ijt camminando fi mifero > 
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fyeilere delle fpjghe. 

Sopra di che i Fari- 
fei gli di^evanq : Guarda ; 
che (an coftorp in dìdiSahr 
batQ quel che non lice,-? 

». Reg, . 35. Ma egli diffe loro; 

avete yoi piai letto 
quel che tece David «quan- 
do n'ebbe bifognp,e fi tro- 
vò afiamato egli e quelfi 
che erano ^ di lui <oropa- 
f €Oia ì 

^ jd.Co^e al tempi del Sora^ 
pao Sacerdote Abiathar egli 
entrò nella cafa di Dio> e 
mangiò i MB» ftati efpqfti in- 
;^U«1 ^ Signore I che non 
^ era lecito mangiare, (e non 
4 e ai Sacerdoti i p «e diè 
ancora a ^elfi ch^ eranq 
qpn Iui^ -< 

37. fi foggiuefe. loro; I( 

Sabato è fatto 
e non Puomo ^ Sabbato- 
q 8 . Dunque il figlio dell' 
pomo è padrone anchq del 

SabhatQ^ 



GEI.O 
velhre fpicai, 

2^. Tbarifei nuttm 
dicehmt ai: Ecc^^quid 
faciunt Jfabbatif quo4 
vpn Ucet? 

2 5i £f alt tUis : "^um- 
quam kgiftis ^ quid /c- 
(erit David, , quandi 
nec^l^tqtem habuit , iji* 
efuriit quicum 

«« aranti 

Quomoda. ìntroì- 
•vìt indimum. Dei fu^ 
uibìatbat prìncipe fa^ 
eerdotum , ig\ panes 
prope^tionis, manduca- 
vifj quos non iicebat 
manducare t nifi fofet- 
dotibust iy dedit aix, 
qui cum eu qrant? 

27. Et, dicebat eh ; 
^fibìftuai propter homi-. 
nam]fa 3 um efit à^nm 
bfima propter fabbotums 

28. Uaque Dominux: 
ufi fiiius bemmt tjetidXli 
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SE N S Q L I X T E R A i B 

. 5 S P I R I T U A É E, 

% li A Xtunir piotiti dopa rientrò i a Cafarnai I 
£\ , e ' quando fi feppi che egHeraiq (afa^ 

■ ‘ ^ ^ ifi fi raduaù tanta ^ente ^ fìu non pò* 

tea capirvi '»» pure alla porta ed egli annunziava 
loro la parola di Dio. Jiemhra che GEStT’ CR.ISTO 
cratrafse Qcculcameate Cafarnao , e che npft fi an- 
dò a lui che do^ efserfi divu^tp cV gsU era in 
fa/ai cioè pro^hUmènte .in quella medefi^ caf| « 
doY* aveva rifaftata* con'^’ abUianjo veduto di foprà i la 
{uocera di S. Pietvo. ^7on fi pu& dubitate « Clli' ti 
aion ave(s.e i fuoi difegpi rientrando in quella dttVs 
;C la guarigione de) paralitico) che gli fu fuhito. pre* 
fentatO) può e^'^rne fiato una dei pxincipdi n\0|tiyK 
ìfnperocchd in tutti quelli avvenimetui della vita di 
GE$U’ CRISTO non fuccedera la ‘menoma cofaper 
accidente i e fe egU medeGmo dichiari) che il iliaco 
natO) tra. nato cieco ) acciocché fi manifefiaC^rCi. In 
lui le opere della onnipotena.a di Dio i fi può anche 
credere,, ch'egli rientrale in Cafiunao per &r fed^c^ 
<r« nella perfona del paralìtico un nuovo efiettodi 
quella divina yiitù, ch'era in Itfi, e per invitare di 
nuovo gli abitanti di quella cittò a penitenza, mt* 
diante la predicazione del Vangelo di quei regno k 
eh’ è ne' creli. Imperocché è d|ttOi che quarw j^l 
fu prefeptatO U paralitico, egU ànlVtnziAVet d 
popolo la parola di Oioi ed appunto ^1" 

efercizio continuo di quefie 4no fu^e^yt fundonl 
del Cuo. minifiero, cioè della predicaaìone, t iifia 
miracolofa guarigìQne degl* infermi, fi aifiaticatA ttOh* 
tinuamente a ftahilire colla fua gratiia qu.efio fitorf- 
gno afiatto fpiritualc nel cuore degli uomini i quan>* 
titnque il tempo di quefio perfetto fiabilimento 
ft non doYefse che dopo la venata deUo Spìrito 

Wa 

t 



\ 
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44 SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 
to, e per confeguenza dopo ia Rifurrezione di GE- 
SÙ’ CRISTO- Ma non fi fa cofa- debba qui più for- 
prénderci , fé la bontà del Salvatore , che non fi fian« 
ca di fermarfi , di predicare , e di far miracoli in Ca- 
farnao i lo che ha fatto che quella città fi chiamafse 
in S. Matteo la fua città * oppure l'accecamento ' 
de’ fuoi abitanti* che Tempre iftmtti delle verità del* 
la nuova legge* e Tempre colmati di nuove grazie » 
dimoravano Tordi internamente alla parola di GESÙ* 
CRISTO, che non feriva che le orecchie del loro 
corpo, nè piaceva propriamente che al loro Tpirito , 
fenza penetrare fino al loro cuore. 

Non facciamo qui parola delta guarigione di que- 
llo {»ralitico , di cui abbiairx) parlato nelle Tpiegazio. 
ni di S. Matteo , dov’ è riferito quello miracolo . 
Bafta aggiunger folamente, che fu effetto delia divi- 
na Provvidenza* che tanti popoli foùero raccolti in 
quel luogo, acciocché vi foTse un maggior numero 
di teftinx)nii di quello miracolo. Impercioqchè quan- 
tunque un prodigio così grande non dovefse fare al- 
cuna falutare impreflìone fulla maggior parte dique* 
'"popoli* per indurli a produrre, melante una vera 
comrerfione, degni frutti di penitenza* tuttavia la 
bontà del Figliuolo di Dio rifpetto ad effi non pote- 
va 'manifellarfi più chiaramente* |K>ichè egli non fi 
fiancava di beneficare degl’ingrati e di adunare co* 
Tuoi benefici! carboni di fuoco Tulle loro telle. * 
if. 8. GESÙ’ conobbe f abito per lo fuò fpirìto <^el 
ch'ejji ragionavano tra ec. Il Vangelo ci fa 

conofeere con quella forte d’efpreflìone la differenza, 
che pafsava tra GESÙ’ CRISTO ed i Profeti . Im. 
perocché non fi poteva dire dei Profeti, allorché Tco- 
privano le cofe nafcolle, o predicevano le future * 
che lo facefsero mediante il lume del loro fpirìto ; 
poiché quella era ia vera luce, che, come dice S> 
Giovanni ^ * illumina- ogni uomo che viene al mon- 
do: Erat lux verat qua ’ iilnminat omnem hominem^ 
rx: , tr. Ora 

Cap. p. i. I Cap. I, 
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■DI S. M A R C O. r 45 
Oa qaefla luce é lo Ileflb Oio^ e per confeguenza 
Iddio era quegli» che illuminava» mezzo della 
luce del fuo ^Miirito» tutti i Profeti, l quali uon ef- 
fendo per fe ue0ì che tenebre » cqme tut|i.gli altri 
uomini, ricevevano, fecondo S. Jacopo » , 
dal Tadrg dei lumi tutu la luce, che gl'illumina^ 
va. Ma il Salvatore, efsendo Dio ed ÌJomò» mer^ 
l’unione ipoftatica del Verbo colla natura umana, 
non ^veniva illuminato, come quelli Proifeti» da una 
luce , che non gli fofse propria ; , peicbf «W- 
tand» tutta la pigtmxa della divinità unita petfon» 
di GESÙ* CRIST 0 corporalmente y. giofta reiprellìo- 
ne di S. Paolo * , cioè fodanziaimente , egli conoh 
fceva quel ch’era pià nalcodo nel cuore- degli uomi<< 
ni mediante il proprio /«o Spirito, y, e la propria fui 
luce. 4 , . 4 i- 

if. 1 5. Imperocché ven* era* molti che pur lo fèguU 
vano. Vi ha una forza affatto particolare in quelle 

{ >arole. Imperocché vengono come a Egnidcare, che 
a ragione , per cui tanti Pubblicani e tante perfone 
di mala vita lì trovavano allora amenfa con GESÙ* 
CRISTO, era, perchè molti ce n* erano che pene* 
frati dalle die parole e da’fucù miracoli, lofeguiva. 
no per tutto , nel mentre che i Sacerdoti , i Farifei , 
e i Dottori delia lepge non penCavanoche a contrad» 
dirgli ed a perfeguitario. Quindi le perfone, chepa- ' 
revano pià inferme di tutte , trovavano la loro con* 
folazione in qoèlh) Medico delle anime unulL e Con* 
trite; dove che 1* orgoglio degli altri, che 11 riguar. 
davano come fané e come giufliy gP impediva loro di 
godere gli effetti della fua divina mifericordia . 

il. 26. Come entrò nella caj'a di Dio 0 tempi dei 
Sommo Sacerdote .Ahiathar , e mangiò i pani ec* 
Nel primo libro dei Re » , dov'è riferito quedo fat- 
to , il Sommo Pontefice , a cui s* indirizzò Oavidde 
per dimandargli qualche forte d’alimento, non è già 
chiamato Miatbarfm* Achimeiecco* Alcuni hanno 

cre- 

* Cap. t, ty. ‘ * CoUjf, ì.p. »' i.neg.iu t.&e. 




SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 
creduto» tliè H Sommo Pontefice Achimelecco fìchìàS 
n\»tk aiiehfe' Abiàthar , come fuo figlici * che il fi* 

f liQ fi ehiamafle atiehe Achimelecco» come fuo pa* 
r«* hfe J^érchè ì paffi delta Scrittura, fu i quali i 
fondato quello' fifntim^nto, fono foggetti a qualche 
difficoltà,' altri fono d’opinione, che il nomediAbia* 
tirar Ila; notato ‘qui in vece di quello di AchimeleC- 
eo* perché Abiathar era molto più conofciuto di fuo 
padire Achimelècco al tempo di Davidde ; perché egli 
era prefente, ed impiegato nelle funaioni collo ftef- 
fo fuo padre, allorché Daviddeandò a trovarlo; per- 
chè, elTendo fiato accifo fuo padre fubito dopo per 
ordine del Re Saule * , divenne celebre, portando 
l'Efbd a Da videe, allorché fi falvò apprefib di lui; 
e finalmente perchè ben potè anche in tempo di fuo 
padre, efercitare in compagnia di lui il fommo Sa- 
cerdoiio;coraefu pur di poi unito a Sadoc nella ftef* 
£a dignità ' > . ' 

if. 17 . £ Jog^iutife /oro: V Sahbatù è fatto pdr t 
Uomol $ non t uomo pel Sabbato^ L'uomo è fiato 
fatto per Iddio ; e perciò neffim motivo può mai dif* 
penfiir 1* ilonio dal rendere a Dio , per cui è fiato 
fatto, ciò che gli dee; né mai l’uomo potrà troi^ar- 
fi in neceffità di traviare dal fine della fua creazio- 
ne,' cb’ è di conofcere, d’amare, e di fervire il fuo 
Creatore. Ma non può già dirli altrettanto dèlie co- 
fe, che fono fiate fatte per l’uomo. Quindi il Sab- 
Iteto , cioè il giorno del Signore ' , oppure il giwncf 
di fipofo, é flato fatto, oppure iftituitoper l’uomo; 
perchè è fiato ifiituho tanto a fantificazione defl’ ani- 
ma fua, dandogli luogo d’applicarfi più a 'lungo al 
fervigio del fuo Dio, c d’occuparfi della memoria 
de’ faci béneficii; quanto per dar anche qualche fol- 
licvo al fuo corpo dopo la fatica di tutta la fettima. 
oa, com'è notato efprelTamenietìellaScrittura. Quc- 
• : ; fto 

* I. Rjrg. , 1 ;. d. ‘ a. Heg* »5‘ *^talìp, 
55. li. » tnoà, 16» 2$. 51. i;. èyc. Dtut* 

j, IS . 14. 15. 

^ M.' * ■ 
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fto ^bUto hoti è dan^ut d’ una tafe obbligazione | 
che r uomo non ^(Ta mai eflèt diijpenfato dall* of> 
fervarloi 

Vero è* che Mdtó avèVa fróibito àgiifbrei 8ncbé 
di prepata# da mangiare in gramo di Sabbato* edrii 
voleva che quel giorno foffe oflefVato con fdttwhc» 
Hgore. Ma h’cfa la ragione, perché quel popolo dì 
dura cervice ed infieffibile aveva, bifógno d’eflcr ri- 
tenuto nel fuo dovere da una le^e rigorófa > e per- 
chè dall’altra parte quel che Iddio Voleva figurare 
Con quella lègge j come àbbiàtìio alttové btfervatO * 
era molto piu cdrtfiderabile della legge medefima 4 
Quegl’ Ifràeiiti adunque,. che nello fpirito penetrava* 
ho del legislatore, ben fapevanb thè vi erano Certe 
Occafioni i in cui Venivano difpenfati dal rigor della 
legge; £ l’eiempio dei Maccabei * * che non tbte* 
ro alcuna' dilficraltà di Combattere contro i loro ffe* 
mici in giorno di ^bbato, fa Cortofcere' la Verità di 
ciò, che dice qui il Figliuolo di Dioi Che il Sabbdù 
i fiato f aitò per turno i e non t Uomo pel Sdbbatoi 
cioè i che iJ SabbàtOy fatto per t uomo^ non èra pef 
lui di un’ obbligazione indifpenfabile J poiché ruómo 
poteva per legittime caufe efferne dilpenfató ; dovè 
che non può mai efser difpenfato dalFamore di DiOj 
per cui é fiato efèatèi 

Ma torbe mai dall* aver detto, cliè it Sahhaio é 
fiato fdtto pet t Uomo y e no» t uomo pel S abbate y cà« 
^ égli quella coófeguenza, efpreffa ’fubito dopo* 
Cbé il figliuolo délt Uomo 'è dunque padrone Unthe ttel 
Sabjbatót Perché voleva far intendere àiFarifeii che 
lion eftendo gli uomini ftati fotti pél SabbatOj corbe 
fono ftati fotti per Iddioi chi , ef^do Dio per foa 
ftàturi* era divenuto mediante là fua Incarnazione 
figliuolo delt uomo y aveva «ertamente 1’ autorità di 
difpéhfarli dall’ obbligazione del Sabbato; dove che 
noti pote^ difpenforli daU’àmar Dibj perché egli- 
no j com’ abbiamo detto * erano ftati ocati ber fo 

ftcC 

• ti i. 4t. . ; . - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. lì. 
flbfso Dio. Egli di^enfava dunque i fuoi ApoEoli 
dal rigore dì quell* ouervanza , a motivo della nccef-, 
fità in cui allora lì trovavano j e doveva di^nfar* 
nell interanpente in appresso, abolendo il Gabbato 
degli Ebrei, e £i^;endo cedere 1* ombra ^lla luce, eia 
figura alla verità. Perciò quel che difse allora era" 
Com;e vuu predizione di quel che doveva accadere*. 

CAPITOLO Iir* 

' I*. I. Matf ficca * 

P0‘ ^hfrò di nuor *• C ^ ìntrihoit itt^ 
Uà vo nella Sinagoga , rum in fjnagon 

ove trovavalì un uomo, che Ì9* ibi homo 

aveva una njano fecca. habeni manum aridam,. 

a. E coloro per avere on* %,Et obfervabant cum^ 
de accular GESÙ’, ftavano fi fabbatis curarety ut 
oflervandolo ,.fe face^ gua> accujannt Hlum ^ 
rigione in di di Sabbato.. 

3 , Allora egli difiè all’ Et ah bomtni ha<- 
uomo, che avea la mano ignti manum aridam : 
fecca: Levati , c fii \xt Surg$ in medium 
mezzo. 

^ Poi diffe a coloro: E* /^Etdìch gh: Li~ 
, egli le<;ito in di di Sabbato cet fabbatis benefacin» 
il far del bene, o pure de^ 4 » ma/e i animane fa/^ 
male? 11 laivare una per- vam facete y an perdio 
fona, o puce il farla ^i-, rei %4,tJlU tacebant . 
tef Ma elli tacevano. 

' 5. E gettando fopra effi 5. Et drcumfpìchns 

,jli fguardi tutt* all’ intorno §ot cum ira y contrifta- 
con ifilegno, attrillato full* tilt fuper cstcìtate «r- 
acciecamento del loro cuo> dit «or«m, dicìt bomi- 
' i^,dìlTea quell* uomo : Sten- ni : Extende manum 
di ia tua mano ; Egli la tuam. Et tmendhy ( 9 » 
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SECONDO S. MARCO CAP.III; 

reftìtuta gjì manus il- flefe. E la mano gli fu fe- 
ìi . ftituita in jalute ' . 

6 . Eveuntes autem 6 . Ma i Farifei ufciti , „ 
Tbarif<i i fiatim cum tennero confulta cogli Ero-^*“* 
HeroAianis co»/i/iumfa, diani contro di lui, fui mo^ 
ciebant adverfus eum ^ di di farlo perire. 
quomodogum perderent. 

JT. ». Conegrfo del pepelo, Confejjione dei demeniil 

, I , ' 

7- Jefui autem cum 7. GESÙ* però coi fuoi 
difeipttlis fuit Jece/fit difcepoli fi ritirò al lagoj 
ad mare : multa tur- c fu feguito da una gran 

ba a Galilaa , is* J*^ folla di popolo , provegnent» 
dtta fteuta eft eum^ dalla Galilea, e dalla Giudea, 

8* et ab jero/ohmiit 8. e da Gerofolima , e 
Ì3r‘ ab ldumaa,i3r> trans dalla Idumea, e da oltra il 
Jordanem: is> qui cir- Giordano; e quelli ancora 
ca Tyrumy f^Sidenems^ dei contorni di Tiro e di 
nultitudo magna, au- Sidone, udendo parlar delle 
dienti! , qua faciebat ^ cofe ch’egli faceva , in gran 
venertint ad eum . numero vennero z- lui . 

p. Et dixit difeipu- p. Ond’egli dilTe ai fuoi 
Us fuis t ut navicula difcepoli, che là vi fteffe 
pbi deferviret propter una barca per di lui fervi- 
turbamy ne comprime- gio, e - eie a cagion della 
rent eum. folla, onde non ’eflere pre- 

muto dalla calca. 

10. i^ltot enim fa- ic. Imperocché egli guaJ 
itabafyita ut irruerent riva molti j talché tutti 

^ in eum, ut illum tan- quanti quelli che erano fla- 
geneat quotquot babe- geliati da qualche malore , 
bant piagai^ . fe gli gettavano addofso , 

* per toccarlo. 

11. Et fpiritus ìm* 11. E gli fpiriti immoti^ 
mundi , cum illum vi- di., . quando lo vedevano , 
debanty precidebant ei , gettavanfi a terra dinanri 
is^ elamabant dicentesx a lui, e gridavan dicendo: 

Tom. XXXIV. O 12. 

» Greco aggiunge; «wa /*<i//M. 
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50 . IL S. VANGELO 

ij. Tu feì il figlio di II. Tu esFilìusDti» 
Dio; Ma Egli facea lorofor- Et vebementer compi- 
ti min^ccie, onde noi ina* mbatur ns magi~ 
nifeftafsero. ffftarent illum, 

$• 3 » E/ezicn dg^li ^poftolì, 

13» Egli poi fall al mon- ij. Et afeendens in 
* 'te, e chiamò a fe quelli monttm votavit nd fg 
^ che ei volle j ed effi venne- quos valuit ipfe : (3r>ve- 
. ro a lui. HffHnt ad tum. 

I. 14. E ne (tubili dodici , 14. £< fecity ut ef- 

percliè fofsero con lui, e /ent duodgeimeum tìto, 
per inviarli a predicarci isput mtttgrgt gas préc- 

dìcarg . 

15. ai quali diè * la 15. St dedit illispo^ 

podeftà di guarire le malat- tgflatgm curandì infir. 
tic, e di fcacciare i demo- mjtatgf , (s* gjicigndi 
nii: ^ dgimouia, 

16. Quefit ^ errt». Simo- \6, Et impofuìt Sì- 
ne, a cui egli diè il noipe, ntanì ngmgn Tetrus: 

di Pietro. 

17. Jacopo figlio di Zebe- 17. et jacebum Ze- 
deo, e (^iovanni fratello di bedaiyiy> Joannemfra- 
Jacopo, ai quali ei ppfepo- trem J aceti y (y* impo- 
me Boanerge$, che vvo]di- fiat eis «emina Beaner- 
re^ Figli di twono.* - ges yquodeft yFilii toni- 

trui : 

18. Andrea , Filippo, 5 ar- 18. tt ^ndneamjy» 
tòlaraeo , Matteo , Tomma- VbUìppum , ^ Earthe^^ 
fo, Jacopo figlio 4 ’AIfeo, iom((umyis>Maftba!um, 
Taddeo j Simone U Cans- is>. Tbomam , 

nep> . bum ydlpbsit ipTbad- 

dicumyé* SimenemCa- 
.1 nanne imy - ‘ 

Ip. eGmda IIoriote,t.he -i$é M j»dam ifcn- 
f», appuni<> quello che- lo ritdtm^ qui isp tradi* 
tradì. .... - iilVJum. 

• Gr. g perche ateffert* :i : - 
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• * » 

JT, 4. Vértnli di C» C. Be04mmia d$$ Fitrifti • 

BMgno divifo, 

29 . Mi 'vtniunt ad te» Poi veMiero a cafa « 
domum: Ì3» c9wvenìt é. ove tofnè a rauoaiiì il po« 
terum turba > /Va //r polo in si gran folla, che 
nón paff$nt ne^ut pa- agii cti futi dìfapolì-ìAon 
ttem maniucart* ^tevano pur prenderci* 

21. Et tum atfdrffìint 21. 1 fuoi, avendo ciò 

/ut , tKÌerunt t$nert fapoto » vennero per rite- 
eum ; dicebant enivt ; nerlo , imperocché dkevafi 
Sluoitiain ìh furorem ' , che egli era andato fuor 
verfus efi . di fé. 

22. Et fcribi/t , qui 22. £ gli Scribi che eran Matt. 9. 
ab ìerofolfmìs defcen- venuti da Gerufaleaune di-v. *4. & 
Aeranti dicebant: Quo^ cevano , che egli avea Beel- i».v. ni* 
Htam Beeìiebub babet y zebub, e che difcacciava i 
isaquia in prìncipe da- demonii in forca dei Pria> 
moniorum ejicit dceme- cipe dei Demonii. 

nia, 

2j. Et ctnvocath ìS> Ma egli avendogli 
eisy in parabo/is dice- convocati, dicea loro in li* 
bat tllisx Quemodo pt- militudine: Come può Sa* 
ufi fatanas fatanam e- tana difcacciar Satana^ 
jteere ^ 

24. Et fi regnum in 24. E fe un Regno è tra 

/e dividatury non po- fè in contrarie parti divifo, 
tefi regnum ìllud fla. un tal Regno non può fuf* 
va. Gftere. 

25. Et fi domus fu.- 2 5. E fe una cafa è tra (é 
per femetipfam difper- in contrarie partidivifa, una 
tiatur , non poteft de- tal caia non può fulTiftere, 
mur iila fiare . 

0i6.Et fi fatanat con- ^6. Se dunque ^tana in- 
furrexerit in femeti- forge contro £s ftefso. egli 
* . e io 

■* Altr. Lite, dicevano- ^ ' 

D 2 
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SS I L S. y A N G E L O’ 

è in contrarie parti divifoj pfunty iifpertUut ^ I 
egli non potrà fuffifteré n^^n pottrit ft»r§ * 
ma 4^ finirla . fed fimm habeÌK 

ifi j. forre armata. Toccato contro lo fpU 
rito Sanfo . Madre e fratelli dì G* C. 

vj, Nefsuo può entrare 27» Jiemo pottfi t>e- 
nelia cafa di un forte a far fa fortir ingreffus in 
bottino dei fuoi arredi, ie domum diripert , nifi 
pria non lega quel fotte: prìut fortemal/ìget 
Allora si , che et farà U tnne- domum e}us diri- 
bottino della di lui ca£a . piar . 

18. In verità io vi dico, xZ.JLmen dko vobis-, 
che ai figli degli uomini quoniam omnia dimit- 
faran rimeflì tutti i pecca- tentur filiis hominum 
ti, p tutte le beftemmie, peccata yiy> blafphemiay 
■ che avran proferite; quibuj blafpbema'verint» 

■ ìjp. Ma chi avrà beRem* Qui autem bla^ 

^iato contro lo Spirito San- fpbemaverit in Spiri/- 
to, non ne avrà remifllone tum fatiBumy non ba- 
giammai , ma farà reo di bebtt remijfionem tn <e~ 
eterna pena del fuo delit- ternum, Jed reut trit: 
to * w alterni deliBi^ 

jà. Or et diffe quefio ^ 30, Quoniamdìcebanti 

perchè dicevano , che egli Spirìtumimmundum fed- 
era ofselso dallo Spirito im<« bet». 
mondo.. ' ' ' \ 

•. ji. Intanto vennero foa 3-». Et ventuno ma- 
madre , e i fuoi fratelli ; e ter ejut isn fratres : (3* 
fermatiG di fuori raandaro, ftris ftantes miferuni 
fio a chiamarlo . . ad eum vocantet eum t 

. 33. E mentre la moltitu- 32.. Et fedebat circa 

dine era affifa intorno, a #i«» turba : i?» dicunt 
lui, gli fu detto: Ecco tua ei: Ecce nmter tua,^ 
madre, e i tuoi fratelli. qui fratres tu* forh tfu<e-. 
fuori,- che. dimandan di te> runt te. -, 

tu 3 # 

» Gr. di tternà condanna-ii - • 

. a 
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SECONDO S. M ARCX 3 CAP. III. y f 
jj. Et refpondens eh 55. Ma egli rifpofe loro/ 
etit efi mattr Chi è la mia madre , e ì 
ÌS> fratrgs m$iì mici fratelli.» 

3^ Et circuvtfptcitns 34. E gettando in giro 
ee/, qui in circuhu e- gli fguardi fu quelli , che 
jus Jedebantt aiti £c- gli erano a federe d'intor- 
ce mater mtay is» fra- noj ecco, difse,la miama^; 
tres mei. dre , e i miei fratelli. 

i 5 * Qfi't 9 »im feeerit 3^. Imperocché chi avrà 
voluntatem Dei , hic fatta la volontà di Dio^ 
fratte meus , <51 feror quelli m’è fratello, e foreU 
meay iy» mattr tfi . la, e madre. 



SENSO HTTERALfij 
£ SPIRITUALE. 



% I. fino al ir, 7. ^^ESU* entrò dì nuota 'nel* 

la finagoga , dove tro- 

va una mano fecca'y e fiatano elevandolo fe faceffe 
guarigione in di di <^<i^^tf/o,ec. Abbiamo già fpiegato^ 
quello latto in S. Matteo i e lì trova qui folaments 
qualche diverfità che ha bifogno d‘ effere illuftrata . 
La finagoga de* Giudei, dov’entrò di nuovo CESO* 
CRISTO, era quella di Cafarnao, dove, com’abbia-» 
mo ve^tQ d: fopra * , egli aveva liberato un Uo- 
mo poffeduto dallo fpirito impuro. E’ detto in S. 

» P®*' 3ver motivo d’ accu- 
lar GESÙ’ CRISTO, gli dimandarono: S' erapermef- 
fo di rifanare un nomo in giorno di Sabbate ? Dove 
che S. Marco dice in quello luogo: Che i Farifei 
/lavano offervandolty per vedere s' egli rijanava in 
giorno di Sabbato la mano arida di quell' infermo j 



Cap, I. V, il, * Cap, 12. t, IO. 



ed 
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- SWÉGAZIOÌ^ DEL CAP HI. 
fd anche aggiunge, che eflencto ftati daGESU*CR.l* 
STO interrogati j’ tra Ucitt tu gmuo di Sabbat» di 
btne «malti àijaìvarla vita adunuom» y o dil«% 
varglitlay tglino tacevano « fi può dubitare, 
che quel che dicono queiU due Evangelici non fia 
egualmente vero . Quindi fi può credere , che i Fa- 
rifei fiefftr» offetvaudo GESÙ* CRISTO 

col difegno d'aceufarlo d’aver violato il Sabbato, fe 
ri&nava quell’ infermo; c che avendogli pofcia an- 
che dimandato; / era permeffo di ri/anare in giorno 
di Sabbato y il Salvatore probabilmente rifpondene con 
quell’ al ira dimanda, che anch’egli fece dal canto fuo 
ai Farifei: s'era permeffo di far bene o, male in quel 
giorno? Imperciocché veniva come a dire; Voi mi 
dimandate fe fia permeflb di guarire un infermo in 
giorno di Sabbato; ed io per rifpondere alla vollra 
dimanda non ho che a prelevi una quellione; Se 
fia permelib dà foa bem^ c di falvar la vita ad un 
uomo in giorno di Sabbato, eh' è il giorno del Si- 
gnore ? Ora quella fola dimanda in bocca di GESÙ' 
CRIPTO rapprefentò ai Farifei d’ una maniera così 
viva l’ingiullizia della loro accufa, che furono co- 
rretti a tacere. Imperocché il Figliuolo di Dio per 
confondere il loro orgoglio fece fenza dubbio che 
Comprendeffero in quel momento, quanto erano irra- 
gionevoli in voler opporli alta guarigione mtracolofa 
di queir infermo , che a lui fi prefemava, folamen- 
te perché era allora giorno di Sabbato; mentre que- 
fta guarigione, eflendo un effetto della bontà e deU 
ia potenza di Dio, rron poteva efler oppofta alla fan- 
tificazione d’un giorno confacrato in un modo jm- 
iicolare al fjo culto ed al fuo fervigio. E fi poteva 
per l'oppofìto dire con tutta verità, che non vi era 
cofa, che foffevi piò oppofta di quell!» maligna dif- 
pofizione del cuore dei I^rifei , che non fi fac^ano 
il menomo fcrupoltì di formare in quel giorno iniqui 
difegfti-contrtk la* perfbna di GESÙ’ CRISTO, e di 
eolbitare contro la fua vita, come fecero, feconda 
il Vangelo , tenendo tonfultn gli f.rodiani per /-jv- 

- - h 
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D I S. M A 'R C O 55 
là perire . Imperocché tal è forfè il fenfo più nata* 
rale di quefte parole di GESÙ' CRISTO; E' egli ptr~ 
meffo in giorno di Sabbato di far bene , o male ; di 
falvar la vita ad un uomo , o di levargliela J I Fa- 
rifei non volevano che fi faceffe bene a qudl'uomo, 
rifauandolo in giorno di Sabbato j ed eglino intanto 
non penfavano che a far male a GESÙ’ CRISTO . 
Imputavano a delitto al Figliuolo di Dio il falvar la 
vita ad un infermo, liberandolo da un male, chepro- 
veniva forfè da una caufa mortale j e riputavano fe 
fteflì innocenti , polendo toglier la vita a colui che 
avrebbero dovuto almeno rifpettare pei fuoi miraco- 
li e per la fanjltà de’ fuoi collumi. 

Ma tal è, e tal è fempre (lato il carattere di que* 

Ili fpiriti fuperbi ed invidiofi, di cui lo fleflb Figliuo- 
lo di Dio ha dipinta una vera immagine, laddove ' 
dice * : Che veggono t oppure che credono di vedere, 
««.I paglia nell'occhio degli altri, mentre che non 
s'accòrgono d' una trdre» che hanno nell’occhio loro* 
Fanno da medici per falvare i loro fratelli, o per 
meglio dire , .fanno t cenforipef criticare la loro con- 
dotta « per condannare i loro fentimenti; allorché 
fono eglino infermi a morte, é rei avanti a Dio a 
motivo di queir orgoglio féereto, che avvelena il lo- 
ro cuore , e che rivolge in mala partè tutto ciò, che 
vede negli altri. Non vi ha certamente cofa , chefia 
di quella più oppollà a quell* orrù/o femplice t di cui 
il Fij^liuolo di Dio hà! parlato altróve * , che ha for- 
za di (o/muuieare una lucè falutare a tutto il corpo i 
nè vi ha cofa, che fia di quella più direttamente 
contraria à quello fpirito di carità, che ci viene per 
tutto raccomandato hellé Sante Scritture. Ma fi pu^ 
anche dire, che non vi fu nidi cofo,* che piùdique- 
ftà- abbià cavati gli anatemi dalla bocca del Sdlvàto- 
re, il quale ha dimoftrato fempre più fdegno contro 
l’drèoglio di quelli Farifei e di quelli falfi giufti» 
chef non contro i vìzii di que’medefimi, che fi ri- 

guar- 

* ìdatth* 7. j. » Maub. 6. 22. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 
^bardavano come i più gran peccatori. Imperdocclié 
la fragilità umana aveva qualche parte in quelli ul- 
timi; dove che la fola malignità era il principio del- 
la fregolatezza degli altri, t perciò è detto qui; Che 
quando i Fanfei furono ridotti dalla rifpofta del Fi- 
gliuolo di Dio a tacere , ei /; riguardò con ifdegno t 
fi contriflò j confiderando /' accecamento del loro cuore, 
Ora queflo fdezno egualmente che quefia triftezza à\ 
GESÙ’ CRIPTO facevano conofcere quanto erano 
rei ed incurabili quelli ciechi volontarii, i quali non 
ricufavano di riconofcerlo a* loro Medico, fe non 
perchè non volevano eflTer guariti, né , volevano ri- 
nunziare al loro orgoglio. 

y. 7. fino al il. II. l\^a CiSU’ fi ritirò co' fuoi 
’difcepoli al lago ; e fu feguìtoda una gran folla di popo*; 

10 dalla Galilea e dalla Giudea , ec. S. Matteo * c’ 
indica più chiaramente il motivo di quella partenza 
di GESU’.CRIòTO, che fu, perchè non ignorava la 
congiura de'Farifel e degli Erodianì , i quali uniti in- 
freme tenevano confulta per farlo perire . Siccome non 
era ancora giunta Fora fua di confumare così predo 

11 fuo fagrificio, e ficcome era necelfario , eh’ egli 
moflralTe ai Giudei per più lungo tratto di tempo 1* 
efemjjio d'una vita Evangelica, prima di figillarla 
colla fua morte; così abbandonò Cafarnao, quella 
ingrata città, ed andò verfo il lago , eh’ è chiamato 
altrove ‘ il mare di Galilea . M.a perchè non voleva 
che la gelofia de* Farifei foffe un ollacolo alle fue di- 
vine funzioni, nè che impedifse ai popoli di uditela 
fua parola, e di efsere tellimonio de’ fuoi miracoli ì 
trafse colla fua riputazione in quel medefimo luogo, 
dov'erafi ritirato, una grande moltitudine di. perlònc 
d’ogni gènere, che fi portavano colà da diverfi lucv 
ghi o per udirlo a parlare, o per efser guarite dalle 
diverfe infermità, da cui erano tormentate. 

.Ofserva l’Evangelifla , che il Salvatore rifanava un 
gran numero d’infermi, e che i popoli fi afibllavane 
" ' attor- 

* Cap, lì. V* 15 . * 5 . ìp* ^ 
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Ittomo di iui per toccarlo. Ma sì può forCé dire ìtf 
un lenfo fpirituale di quefti popoli- ciò che GESÙ* 
CRISTO medefmio dice altrove in un altro fenfo 
* , d' una gran folla di perfone , che gli erano addof- 
fo da ogni parte e che l' opprimevano : Che tra tuto 
la quella moltitudine v' erano pochi, che lo toccafjero 
Veracemente, o per meglio dire, che fofsero toccati 
da ;Iui, mediante il fentimento d’ una viva fede e d’ 
un vero amore. Imperocché tutti accorrevano a GESÙ’ 
CRISTO, non come al vero Salvatore, che poteva 
guarire le loro anime dai loro peccati , ma come a 
colui, da cui fperavano di ricevere la guarigione deilo< 
ro corpi . Qpindi i popoli non attaccandoli che alla 
cofe corporali, fi rendevano indegni di j»rtecipare .al 
frutto principate dell’. Incarnazione del Figliuolo di 
Dio , eh’ era v^nutp a falvare il fuo popolo dai Tuoi 
peccati, fecondar 1^, predizione fatta dall' Angelo pri-^ 
ma della fua naicita • ; Jp/e tnìnt falvum faciet 
populum fuum a peccati s torum. 

llr. II. la. E, quando gli /piriti immondi lo vede* 
vano , gettavanft a terra avanti a lui, e gridavano : 
Tu fei il Figlio di Dio, ec. L’ Evangelifta attribuì* 
fce agli /piriti immondi ciò, che fi dev’ intendere de- 
gli uomini, eh' erano da loro polTeduti. Imperocché 
quelli uomini fi prollravano a' piedi di GESÙ* CRI* 
fubito. che lo vedevano; ma non operavano in 
fiffatta guifa, (è non perchè quegli fpiritì inlpuri , 
che per divina permiflìonc erano entrati in que’ cor- 
pi , eifendo f^ventaù dalla prefenza del Figliuolo di 
Dio, erano coftrettì a proftrarfi. dinanzi a lui , ed a 
gridare: Ch' egli «m '. veramente il Figlio di Dio, 
^Qpell’ciia una. sforzata conésifioiie, ed afiài.diverfa 
dalla celebre confefiìone, che fece S. Pietro della di- 
vinità di GESÙ’ CRISTO r . Chiodi dove che S« 
Pietro meritò che il Signore gli dichìaralTe; Ch’egli 
era beato, perche il /uo Tadre celefieeraji degnato M 

* Lue. 9. 45. * Mutth, i, alt 
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5« SPIEGAZIONE DEL CAP. IH. 
rtvelargh auefto gran raiftero; il Figliuote di Dld 
per 1 oppofito proibifce a quefti demóiiii con otavi 
minàcce » che mn lo mànifefitno. Ed egli operò così 
non folamcnte perchè non voleva che fi parlaffe an- 
cora di lui troppo apertamente, com’abbiamo ofler- 
vato di fopra j ma anche perchè quegli fpiriii impuri 
erano indegni di fervire a far conofcere colui, eh* 
era venuto per confonderli, e per diftruggere il loro 
regno. 

Tir. ij. fino al iò. Egli poi fall al ménte , e cUà^ 

mo a fe ijittelli , che ei volle , ed eglino veànero à lui . 
ne fiabìlì dodici, perchè fo/fcro contili, e man. 
darli a predicare i e diede ad effi la podefta dì gua- 
Tire le majattte, ec. II Figliuolo di Dio, volendo far 
la fcelta de fuoi dodici Apoftoli, fi porta fdlla cimi 
d un tùonte per farvi oraaione, come nota efpreflfa- 
* • In^p«rcio<;chè quantunque égli per 
fe fiefib non aveffe alcun bifogno di pregare } nondi- 
meno come capo moftrava V efempio a tutte le fue 
membra , e faceva loro vedere nella fuu pérfonà il 
modo, che farebbero obbligati d* oCfervare nell’ elezio- 
ne di quelfr, che dovevano farle fue vec? nella con- 
dotta delk fua Chiefa. Era dunque necéffario éhè 
anch* eglino / portajfero falla cima à' kn mòti, 
te, rinunziando a tutte le vifte del mondò, ed 
a tutti I riguardi della carne é del lingue} é che 
confokaflèro nell’orazione la volontà di chi fceglic 
dafefteflcr, e di chi quelli che tuoi chiama- 

re. Imperocché quel che fece alierà GESÙ’ GIUSTO 
rifpetio ai fuor dodici Apoftoli, Che fcélfe di mtizù 
a tutti t fuoi difcepoli, dopo che tutti i futìi di- 
KepoHj’per un efiètto della fila mifeTicordia, erano 
ftau feparati da tutti i popoli; Io fa atlclie tutto dà 
nell ele«qne dei miniftri della fua Ghiefo, aflorebé 
gli uomini non guaftano coli Vifte mnane 1’ opera dì 
pio; ed allorché egk'no, ricorrendo alla preghiera fi6h 
iianno altra {intenzione, che di conofcere la fama 

vò- 

* Cap\4. V, iZs .t- * 
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D I . S, M A R C O. 5« 
Tocaaione dei Paftori, desinati dall* elezione del fu> 
premo Pallore alla condotta della fua greggia. 

Il piì^ beli' efempio , che fe n’abbia veduto > dopo 
quell’elezione dei dodici ApoHoH, è (lato quello di 
b. Mattia . Imperocché liccome dopo i’ apoflafia di 
Giuda fu neceflario, fecondo la Scrittura ' * che un 
altro prendere il fuo pollo nell’ Epifcopato ; elTendo 
(lati prefentati Giufeppe , foprannomato il giufto, e 
Mattia t tutti i difcepoli, eh’ erano uniti infieme cir» 
ca al numero di cento/enti, dilTero a Dio nella lo* 
ro orazione; Sìgntre, che conofei i (ucri di tutti •, 
tnofiruci qual di quefli due bai feehe. Imperocché 
eglino conofeevano veracenienf e , che noa Ulara a 
loro di fcegliete s nw che il Signore doveva farlo; e 
che il loro dovere era folamente di pregare» per co* 
nofeere chi foflTe nella fcelta dì Dio . Pferciò veggia* 
mo in un altro luogo *• , che GESU’CRISTO ricòr* 
da a'fuoi Apoftoli; Che nm già eglino aveDano i'eeU 
lo lui t ma cb'egH [celti gli avévae fiabiliti. S. Pao« 
lo ha una premura particolare di repeter foventi vol- 
te • , eh’ egli era Jéptfalo mediante la divina wrn- 
zione a la volontà di Dio', ed il medellmo ApoHofo » 
parlando^ del Ponte^ce» eh' è (lato (labilito per gli 
uomiin in ciò, che riguarda il culto divino, ^r of- 
ferire doni e fagrilicK per i peccati , dichiara < : Chn 
neffuno attriintifea a fe flefjfo qttefi' onore i ma ebt ài» 
fogna effetvi eìetamato eonte Aronne i ed aggiunge, 
che GfibV?' 'CRISTO non ha prefa da fe jitiffe Ai 
qualità gkiriefa di Vmtefice^ ma che P ha '■ricevuta 
da eolai ,» che gH ha detto t Ta fei il mìo BigliUtfo 
, . . . . e ché Iddìd h ha diebrarato 'Pontefice feconde 
bordine di Mclctdfedecce. Se danqóe lo ftellb GE- 
SÙ’ CRISTO non fi ha attribuirà lar qualità di Ponte» 
fice, ma l'ha ricevuta da fuo Padre; quanto piperà 
necjKTaria, che quelli, che in qualità di funi ApOi* 
doli dovevano (ar le fue veci » ètfiero fcelti dada fua 

vo- 

• I. 30. 14 . * Joén. I f . t A. » Riw. r» 
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, SPIEGAZIONE DEE CAP. ììl 
vplonti, e non già dalla loro,** E qual’ orribile prò» 
funzione non farebbe > che uomini molto inferiori 
agli Apodoli in ogni genere didoni e di grazie, vo> 
iclfero ingerirli da fe ftelfi in un miniftero, in cut 
fuccedono alla dignità di quelli, che il Fi/Huelo df 
tiie chiamò a Je y giufia la fcglta della fola fua vi- 
lenta , perchè foffero con lui , # per effer mandati a 
predicare a tutte le nazioni? , 

GESÙ’ CRISTO non invìi i fnoi Ajpoftoli a pre- 
dicare la fua parola fubitodopo averli icelti, ma fo> 
jamente li deftinò fin d’allora per effer» inviati al 
tempo (labilito dalla fua Provvidenza; ed intanto 
volle che fi fermaffero con luiy perché fi formalTero 
a poco a poco fui fuo efempio; perchè s'ifiruiOero 
Tempre piu, afcoltando continuamente la fua Tanta 
parola; e perché fi afibda/Tero nella pratica delle vir> 
tù, prima di predicarle agli altri. Imperocché fem> 
bra che il Figliuòlo di->Oio non gli abbia inviati che 
dopo a predicare ai popoli > ; e quel eh’ è detto qui 
anticipatamente , che diede ad efft la podefià di gua- 
rire gl'infermi e di fcaccìare idemonii ^ dee purein> 
tenderli di quel tempo, che gl’inviò a predicare il 
Vangelo. Imperocché allora li rivelU della Tua virtù 
onnipotente, ordinando ad elfi, come a’ Tuoi minifiri, 
di guarire ogni forte d’infermità *■ , mentre che an.> 
davano per l’ univerfo a predicare il Vangelo . 

E’ detto, che il Figlinolo di Dio diede a Jacopo 
gito di Zebedeo , ed a Giovanni fratello di Jacopo , il 
nome di Boanerges ; cioè di figliuoli di tuono . Sopra 
di che intendono alcuni Spofitori , eh' egli volelTe al- 
lora alludere a quel pafib del Profeta * : Tra poco 
tempo , die» il Dio delle armate , io fari tremare il 
fiele e la terra , il mare ed i deferti] lo che S. Pao? 
lo, feri vendo agli Ebrei ♦ , ha intefo del gran cam- 
biamento, ch’é avvenuto nel mondo in forza della 
predicazione del Vangelo. Sembra dunque che^Er 

• Jhtare. 6 . 7.3 * lue. p, t, * ^gg» 2 . 7 . 
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SU’ CRISTO abbia voluto indicare con queftò noi 
■me di figliuoli de! tuono , che diede a Jacopo ed a 
Giovanni , che quefti due fratelli gli fervirebbero d* 
una maniera particolare per produrre nel mondo quel 
miracolofo cambiamento, che fi doveva vedere , al- 
lorché i cuori degli uomini, elTendo come fcoflì dai 
loro letargo, elecofcienze felicemente attente , fcuo^ 
terebbero il giogo tirannico del demonio, per fogget- 
tarfi alla dolce ìervitù del folo legittimo padrone di 
tutti gli uomini. Si vide in effètto in queui due A<* 
portoli, come pure in S. Pietro, un’ eminenza fopra 
gli altri ; poiché furono fopra tutti diftinti da GESÙ* 
CRISTO medefimo , avendoli fcelti perchè lo accóm-^ 
pagnaffero in diverle occafioni, dove egli voleva che 
fofìero i foli feftimonii dei maggiori fecreti della fudt 
condotta; come della fua Trasfigurazione fui montei 
e della fua triftezza nell’orto degli olivi . Perciò S. 
Jacopo fu il primo di tutti gli Apertoli , che figillò 
col fuo martirio la verità del Vangelo * t e che lo 
predicò con una forza ammirabile agli occhi di tutti 
gli Ebrei. E quanto a S. Giovanni, oltreché foprav^ 
vifie a tutti- gli altri Aportoli, ed ha per lunghiili*^ 
mo tempo renduto una luminofa teftimonianza allA 
verità; il fuo Apocalifie ed il fuo Vangelo fono Ra- 
ti , e fono ancora come una voce di tuono» che fi 
fa fentire , dice S. Epifanio ^ , come dall’ alto delltf 
nubi, a motivo della fublimitàe della forza, onde ha 
rivelUta quella verità, che non ceda d’ annunziare 
continuamente a tutta la terra: foanntt revira w»<- 
trui filius per propria»» Juam gra»dilo<fUe»tiat>i , 
lut ex quibujdam nubibut a Japientidt anigmatibus 
divinar» nobts de Fi/io inteUigentìam juxta fimilem 
modutn pérfiiafit. E chi infatti non rerta colpito daU 
la forza di quelle parole, con cui dà principio al fuo 
Vangelo • ; "h{el principio era il Inerbo , e il f^erbé 
era co» Dia i e il F'erbo era Dioì Chi non reftàfpa» 

ven- 
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ventato udirlo i^lare neIJa fua Apocaliffe * di 
qu^i baUniy di qtiet tuo»i , e di quelle ch'efco» 

»9 dai trono di Dio, cbi potrebbe non eflèrlo 
anche piùj alk>rchè egli & fentire tutte quelle trom- 
be fuonate dagli Angeli * , ed allorché rapprefenta 
nel medenroo tempo tutte le terribili piaghe » prò 
dotte dal fuono di quelle trombe f 
Non vi furono che quelli tre foli Apolloli , S. Pie* 
tro, S. Jacopo , e S. Giovanni , a cui il Figliuolo di 
Dio -iinponefle il nome, come per indicare la loro 
eccellenza fopra tutti gli altrii lo che fece effettiva- 
mente riguardarli dallQ fteffo S. Paolo » come fupe^ 
riori in certo modo agli altri Apoftoli , allorché, par- 
lando di Jacopo, di Gepbas, e di Giovanni, ai qua- 
li comunicava in particolare il Vangelo, ch’egli pre- 
dicava tra i Gentili, protellava, che gli parovano 
tome lo colonna della Cbitfa. 11 Figliuolo di Dio die- 
de dunque, oom’ abbiaino altrove olfervato, il nome ^ 
dì “Piotro a Cephas./per far conolicere, ch’egli desi- 
nava queSo Arsolo ad elTere il fondamento immo- 
bile fui quale mnalaerebbe la fua Chiefa. £ chiamò 
Jacopo e Giovanni figliuoli del tuono ^ perché li de- 
sinava a tenere il primo poSo tra quelli, di cui è 
detto Che la loro vaca fi è fatta udire per tutta 
la terra , e le loro parole Jono giunte fino all" eftra, 
mila dell' HBiver/o] io che il medefimo S. Paolo {pie- 
ga degli ApoSoli * ì quali hanno annunziato a tut- 
ti i popoli il Vangelo di GESÙ’ CRISTO. 

lif. 20. 37. Foi vennero a cafay ove torni a rati- 
nar fi il popolo in sì gran folla , che nè egli nè i fuoì 
difcapoli y non potevano neppur prender cibo, 1 fuoi 
avendo ciò faputo vennero per ritenerlo y ec. E’ pro- 
babile , che queSa cafa , dove il Figliuolo di Dio ri. 
tornò di nuovo coi fuoi dilcepoii, foife la cala di S. 
Pietro, dov'egli ordÌBanaihrnte alloggiava in Ohir- 
uri •; nao. 

• Cap. 4. V. 5. * Ihid. 8. 
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9^0 . i#wbrj4 che il Salvatore non avef- 

U ancora totalqoente abl^donata quella città. Noa 
fi py> mai arawiiare abbaftanaa il concorfo ftraordi.. 
nario di quelli P9pqii> che fono da una parte co^ 
•Kinurolì d’andar a vedere ed afcoltare GEdU’ CRI- 
STO, e che cavano dall'altra cesi poco frutto, dalla 
prefeoza d’ un ofpite, che avrebbe dOv^uto < colmarli 
di benedieioni e di grazie. Q.ueRo ndev^eflece fenza 
dubbio il motivo del maggior nollro ftuporé j e fiaroo 
obbligati ad adorar qui epa 5 , Paolo » iM pr»f 6 àdU 
tà della Japìema t delia [cUma dhMay^ P impen»^ 
trabUìta dei fuei gìudicii» e r ìneemprw^ìitk della 
fue ftrade. •, t . . * 

Frattanto fìccQnaela grande m<^itudi0e del popolo, 
che accorreva alja cafa» dov’era GESÙ', lo teneva 
in fifCatta guifa (Kcupato, che non aveva agio di 
premere neppure il neceffario alimento j i fuoi prof, 
fimi fecondo Ja carne, eh’ erano poco„ affodati nella 
fede della fua divinità , incominciarono a riguardarlo 
come un uomo, che faceva troppo, che fi feordava 
in certa maniera di fe fteflò, e che, oltrapaffando i 
limiti della prudenza, dava luogo discredere d’aver 
bifogno d’elTere trattenuto. Imperocché non avevano 
eglino che occhi di carne e di fangue rifpeito a GE- 
SÙ’ CRISTO ; e perciò udendolo continuamente pre. 
dicare mafiim* elevate, fopra il loro intendimento , 
attribuivano a &>llia ed a difetto, di ragione quel eh’ 
era effettivamente fc^raimaturaJe j e. trattavano d* 
furore gli eccedi divini della fua profonda fapieoza, 
che non poteafi da loro penetrare^ E’ quali incora- 
prenfibile, come ucraini, cb’ erano fiati tefiùuoniidi 
tanti miracoli, che il S^vatore aveva fatti folto agli 
occhi loro, potefiero lalbiarfi'trafportare a fontimejOr 
ti cosi indegni di qi^fi’Uomo-Oio. Ma forfè che il 
timore fteffo dell’odio contro lui concepito daiFarifei 
li portò, come hanno creduto alcuni, a dire, dategli 
aveva perduto il fennot per aver luogo di ritirarlo 

> vi Vi dal- 

• Rem. II. ...i V 
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dalle loro mani, e d'impediré che non reftalTe plì^ 
efpollo al loro furore. Comunque fìa, quelli, erano 
uomini, che giudicavano della condotta affatto divi* 
aa di GESÙ’ CRISTO, feconda il corto lume della 
loro ragione, e che non potendo ' alzar fe médedmi 
fino a.queff’UomO'Dio , abbaffavano lui ffelTo fino 
allo (lato 'il J)iù fpregevole , a cui poffa effer ridotto 
un nomo , cn'è quello del furore o della perdita della 
ragione. •' . i . 

E’ un’ affai grave difficoltà il fapere, chi erano» 
quelli proflkni di GESÙ’ CRISTO. 'Ma fembra,che 
il fentimento più probabile (ia quello d' alcuni dotti 
interpreti ' , i quali credono , che fieno quei mede» 
fimi, di cui fi £a menzione nel fine di quello capito» 
lo, che andarono a dimandar di lui, fermandoli alla 
porta di quella cafa, dov’egli era per ogni parte cir- 
condato dai popolo. Imperocché quantunque vi foffe 
tra loro anche la Santifllma Vergine , c quantunque 
non fi poffa attribuirle quel ch’abbiamo detto, ri-, 
guardo al fentimento, che quelli fuoi profllmi ave- 
vano di GESÙ’ CRISTO, perche ella era perfuafif. 
fima della fapienzai affatto divina del fuo Figliuoloj 
balla tuttavia, che alcuno dei proflimi del Salvatore 
abbia avuto quello penfiero , per dar motivo all’ Evan- 
gelilta d’ attribuirlo a tutti in generale, come fe no 
veggono alcuni cfempii nel Vangelo * . Se dunque 
la Madre del Figliuolo di Dio era tra il numero di 
quelli proffimi, che andarono a trovarlo in cafa di 
S. Pietro , dov’egli era , non fi può a lei attribuire 
altro direno , che quello di vedere il fuo Figlinolo , 
e di godere della felicità d’afcoltarlo , qualunque poi 
effer poteffe il penfiero degli altri circa la fua con- 
dotta. E forfè fi può anche dire, che l’amor puriflk 
mo, ch’ella gli portava, recandole qualche* inquie- 
tudine, ‘al confiderare la grande gelofia, che i fuoi 
pernici avevano conceputa contro di lui , le< fece ve- 

l Maldotu ì» hunc /oc. » Match. 2i. S. Joaa^ 
4*. 5. Matth. 3,7. 44. lue. 23 - SS* i ' 
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nlr defiderlo di dargliene avvifo. Ma finalmente in 
qualunque maniera fi fpieghi quefto paflb , farebbe 
un’empietà l’attribuire fopra ciò alla Sant iflìma Ver- 
gine alcun penfiero indino di quel profondo rifpet'' 
to, ch’ella ha Tempre avuto per la perfona del Sal- 
vatore, che riguardava talmente per fuo Figliuolo, 
che nel medefimo tempo non fi fcordava mai ch’era 
il fuo Dio ed il fuo Creatore, e che tutta era ado- 
rabile la fua condotta. 

il. $1. Frattanto 'vtngono la Madre ed i fratelli 
dì GESÙ* , e fermandofi di fuori , mandarono a chia^ 
marlo^ ec. S. Luca * indica per qual motivo nè la 
Santirtlma Vergine, nè i fratelli di GESÙ’ CRISTO, 
cioè i Tuoi profilimi, non entrarono in cafa, ma fi 
fermarono di fuori. Imperocché egli afferma, cheef- 
fendo andati a trovarlo , e non avendo potuto acco- 
ftarfi a lui , a cagione della gran folla del popolo , 
che lo circondava, gli fecero dire.- Ch’erano di fuo- 
ri , e che dimandavan di lui. Abbiamo già illuftra- 
te tutte quefte cofe nelle fpiegazioni di S. Matteo 
^ . Ballerà folamente aggiunger qui, che l’efempio 
del Figliuolo di Dio, ferapre applicato al beneficaie i 
popoli e ad iftruirli, e che fi Icorda in certa mani^ 
ra dei Tuoi parenti, infegna a chi tiene fulla terra il ' 
fuo pollo, a non occuparli che delle fole funzioni 
del fuo minillero, e ad aUontanarfi , per quanto gii 
è poffibile, dalla villa di quelli, che gli appartengo- 
no fecondo la carne, per non mefchiar niente di u- 
mano e di carnale in quello minillero affatto divino 
e fpirituale . Non vi fu mai madre più Tanta di quel- 
la del Figliuolo di Dio j nè mai figlio amò fua ma- 
dre più fantamente, di quel che GESÙ’ CRISTO a- 
maffe la lua. Eppure dopo ch’egli ha dato principio 
ad efe^uire tra gli uomini la milfione importante , 
per cui erafi degnato di vellirfi della loro natura , 
quella S. Madre non fi trova quali mai col fuo Fi- 
gliuolo j ed anche ferabra, che quando GESÙ’ CRI- ‘ 

STa 

* Cap, g. r. i9«. * Mattb. i 2 . qif. 

Tom. XXXIV. E 
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STO G trovara in qualche occafione in compagnia 
di lei, fempre la trattaffe con qualche indifferenza. 
Egli certamente non aveva alcun bifogno d’operar 
così riguardo a fe Aeffoie G può altresì dire neppur 
riguardo a fua Madre, ch'era piena di grazia, anche 
pritna che lo avefle conceputo nel fuo feno vergina- 
le, e che divenne ancora più Santa, divenendo Ma- 
dre di Dio. Ma egli formava nella fua condotta ri- 
fpetto alia Santiffima Vergine, il modello della con- 
dotta che devono offervare i SS. Paftori, rifatto a 
quelli ed a quelle che tengono il primo porto tra i 
loro proflìmi . Un degno Miniftro di GESÙ’ CRI- 
STO non conofce più coloro, che gli appartengono 
fecondo la carne , allorché G tratta delle funzioni 
fpirituali dei fuo minirtero; e G dee poter dire di lui 
con tutta verità, ch'egli riguarda per fuo fr afelio , 
per fua forellay e per fua madre quelli y che fan»* 
la "volontà di Dio i perché egli dee riguardare quefts 
divina volontà, come il principale oggetto dell'a- 
inor- fuo . 



CAPITOLO IV. 

. ^ • 

f. I. Taratola delle fementi . 



Matt. ij. 
V. r* 
Lue. I. 



I. T7 Gli poi li mife di 

L_i nuovo adammaeftrar 
preffo il Jago; ed il popolo 
G raunò a lui in tanta mol- 
titudine, che egli montato 
in barca nel lago, là Gpo- 
fe a federe, e tutta quella 
moltitudine era a terra fol- 
la fpiaggia. 

2 . Ed egli infegnava lo- 
ro molte cofe in parabole. 



V. i. 



i. r? r iterum ccepit 
r, docere ad mare: 
congregata efi ad 
eum turba multa , ita 
ut navim afeeadens fe-- 
deret inmatiyiromnis 
turba circa mare fuper 
terram erat- 

2 Et docebat eos ite 
parabglu multa y isr-di- 
Cibat 
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SECONDO S. MARCO. CAP. IV. é^ 
eeiat ìUh in do 8 rina e nel foo 'addottrinare dice-' 
/«a; , va ad eflli 

. Auitti : icct a- ' ^ . Udite i Sapoiate che 
Mìh fimìnant ad fmi^^ ttn reoiinatore uici a lemi.> 
nandum . . nare . 

4. Et dum Jtminat » 4. E mentre feminavat 

aliud cecidit circa viatn, una parte della fementecad- 
Ì3T> venerunt vo/ucret de lungo il fetitiero; e gli 
Cidi y comedsruntil' augelli del cielo vennero, e' 
lud. . la mangiarono < 

5. ^liud vero ceci- 5. Un’ altra parte cadde 

dìt fuper petrofdy ubi fu luoghi pietrofi , ove il 
non babai t terram mai- grano non avea molta ter» 
tant: ftatim exortum ra ; e quella ben tolto na» 

$ji y quoniam non habe~ eque, poiché non avea ter* 
bat altìtudinem terrtf : reno profondo . 

6. Et quando exortut b. Ma quando il Sole fu 
$ft foi y exaftuavit: (3^ levato, fi arficciò;e perchè 
eo quod non habebat ra- non avea radice > fi feccò « 
diam , exaruit . 

7. Et aliud cecidit 7. Un* altra parte cadde 

in fpinas : is> afeende- tra gli fpini ; e gli fpini 
runt fpina , ìy> crebbero, e la foffocarono , 

caverunt illud yisr fru. e cosi ella non recò frutto. 
Hum non dedit . 

S. Et aliud cecidit 8. Un’ altra parte cadde 
in terram bonam: (30 in terra buona, e recò frut- 
dabat fruSlum afetn- to, che andò fu , e crebbe, 
dententyisn crefeententy e i granelli rendettero , qual 

afferebat unum tri- un trenta , qual un feflàn- 
ginta , unum fexagintay ta , e qual un cento per 
Ì3> unum centum. uno. t 

9. Et dicebat: Qui 9. E foggiunfe; Chi ha 
habtt aurei audìendi y orecchi da^ udite, oda, 
audiat , 

10. Et cum effet fin- io. Or quando egli fu 
gularit y interrogava- folo fuor della moltitudine $ 
runt eum biy qui cum quei dodici che eran con 

£.2 lui 



Ifau 

V. 9 . 

Mari. 
V- M- 

A&. 

V • a ^ 

Rom- 

V. 8. 

Joan. 

». iO 
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lui * lo interrogarono folla 
parabola ; 

11. ed egli diife loro: A 
voi è dato il conofcere il 
miftero del regno di Dio; 
ma a quei che fon di fuo» 
ri, tutto G tratta in para* 
bole; . 

12. talchi reggano di vi- 
fta, e non riguardino , ed 
odano di udito, e non in- 
tendano; onde non G con- 
vertano , e non Geno lor 

ifiimeflì i peccati. 



N G E L O ' 
e» erant àuoAicìm 
rabotam ; 

- 1 1. »t dictbat €is : 
Fobìt datura gfi noff» 
myfterìum regni Dei i/- 
/is autem , qui foris funt, 
in parabelis emnia fiunt ; 

12. ut videntes vi- 
deant ,ìs> non videanty 
is* audientei aadianty 
ÌS< non inHlligant : ne. 
quando convertantur , 
is dimittantur eis pec- 



la. ij. Poi foggiunfe loro: 
non intendete voi quefta 
parabola#* E come intende- 
rete voi tutte le altre pa^ 
rabole? 

14. 11 feminatore è que- 
gli che feraina la parola. 

15. Quei che fon lungo 
»1 fentiero , ove la parola è 
feminata , fon coloro , che 
udita che l’ abbiano , viene 
fubito Satana, e toglie la 

{ larola feminata nei cuori 
oro. 



caia . 

I }. Et ait iltìs : 
fcitis paraboiam hancì 
is quomodo omnet ptt- 
rabolas cegnejcttis f 

14. ^10 feminatyver- 
bum fe/ninat . 

15. Hi autem funi y 
qui circa viam , ubi 
feminatur verbumt is 
cum audierint , confe- 

'fiim renit fatanas y is 
aufert vsrbum , quod 
femìnatum e/? in- cordi» 
bus eerum» 



^ 16, Parimenti quei che 
ricevono la Temente in luo* 
ghi pietroG fon coloro , che 
udita che hanno la parola , 
coGo la ricevono cmi gau- 
dio; 



ì6. Et hi fnnt fimi- 
litety qui fuper petrofa 
feminantur : qui cum 
audierint verbunty fta- 
tim cum gaudio acci- 
piunt iliudy 

* 7 - 



* Gr, quei che lo feguivano coi dodici • 
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17. et non babent 17. ma non hanno in le 
radictm in fe,fedtem' radice, e nonfonochetem- 
porales funt : deinde or- porahei; e nafcendo pofcia 
t/t tribuiattone isn per- iribulazione e perfecuz-ione 
ficutione propter ver^ per cagion della parola, tó- 
bum,.con]tflim fcandd- fio v’intoppano, e cadono. 

Uzantur . 

18. Et «Hi funt , qui 18. Altri fon che ricevo* 

in f pinti femìnantur : no la femente tra gli fpi- 
bi funt , qui verbum ni; e quelli fon coloro che 
«udiuntx afcoltano la parola; 

\p. et étrumn/t fa- 19. ma poi gl’ imbarazzi f. Timo* 
culi , is> deceptio divi- del fecolo, e l’inganno del- ih. «• f. 
tiarum y (5^ circa reft- le ricchezze, e le altre paf.» 7 * 
qua concupif centra in- fieni, che fopravvengono, 
troeuntes fujfocant ver- foffocano la parola , talché 
buiHy (y fine fruSuef- ella diventa infruttaola.,, 
ficitur . 

10. Et bi funi , qui 20. Quelli poi che han 
fuptr terram bonam Je- ricevuta la femente in ter- 
minatì funt, qui audiunt ra buona fon coloro che a- 
verbum, Ì3n fufcipiunt, fcoltano la parola, e la ri- 
Ì9f> fruilificant , unum cevono , e recan fruttoqual 
trigìnta yUnum fexagin- d’un trema, qual d’un fef- 
ta, Ì9> unum centum. fanta, e qual d' un cento 
' . per uno. 

1 *. 2. Lampana fatto il moggio I Chi già ha , 
avrà di più. 



ir. Et dicebat illìsx 
J^umquid venit lucer- 
na, ut fub modio pena- 
tur, aut fub ItBoì non- 
ne utfuper caadelabrum 
ponatur ì 

’ 22. 2 ^on e fi enim a- 
Jiquid abjconditum, quod 
non manifejietur : aec 



2 1. Lor dicea ancora .* Vien , . 
ella recata una lampana *’ 

perchè fia polla fotte un mog: Luc. *8, 
gio, o folto un letto l Non ^4 & 

vien ella forfè recata , perché n- y. n. 
fia polla fopra un lampadaro ^ 

21. Imperocché nulla **• 

d’ afcofo che non abbia a 
raanifeltarfi ; e nulla s’ é fat. *’ 

L 3 . IO ^ 




Matt. 

V. »• 

Lue. I 

t, J»« 



70 .'IL s. ' VANGELO 

to talché rcfti occulto, ma faiìum tfl «ccuhum ,fti 
hcchè abbia da venire apa- ut in f alata veaiat. 
lefe notizia. 

aj. Se alcuno ha orecchi - quh habet aum 

da udire, oda. rts audiendit audiat. 

7. 54. Lor dicea inoltre s 34. Et dicebat. ìllìs : 

Badate a quel che udite, Fidete quid audiat is , 
^ La roifura, colla quale av- iti qua menfura mtnfi 
rete mifurato voi, farà ado. iueritis, remetittur va- 
prata per voi , e a voi fa- bit , iy adjictetur vo • 
rà data anche 'la giunta, bit* 

, 15, Imperocché a chi ha, 55, Qui 9 nim habtt ^ 

farà dato ancora; ma a chi dabìtur il/iliy qui non 
fton ha, gli farà tolto, an* habet , etiam qiiod ha- 
che quello che ha , • bet aufer^tur ab eo* 

J» i* Semtiiti i«ttata ia terra* Qtana di Senapa* 



Diceva pure ; E* del 
regno di Dio, come quando 
un’uomo getta in terra la 
femente i 

17. dorma poi egli , e fi 
levi di notte, e di giorno, 
intanto la femente germo- 
glia , e crefee , fenza che 
egli né pur fappia il come, 

18. Imperocché la terra 
già produce da fe, primie-. 
ramente erba , poi fpiga , 
indi pien grano nella fpiga, 

'• tp. B quando il prodotto 
% giunto a maturità, colui 
tolto vi mette la falce, poi, 
che è già il tempo della 
mietitura. 

jo. Diceva ancora: A che 
afiomiglierem noi il. Regno 



Et dicebat i Sic 
efi regnum Dei , quei»- 
pdmodum fi homo jaciat 
[ementem in tertam» 

27. et dormiat t iy 
exurgat no&e. iy die , 
iy Jtmen germinet , iy 
incre/caty dum ne(cit 

ille* 

28. Mitra enim terra 
frafiificatx primumber-* 
barn , deinde fpicant , 
deinde plenum ftumen-- 
tum in {pica. 

29. Et cum proiuxe-^ 
rit fruSttt X fiatim mit- 
tìt falcemx quqnìam a* 
defi tuejfit* 

3Q. Et dicebat ì Cui 
alTimilabirnut regnunk 

^ Dei\ 
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Dei? aut cui parabola di Dio.** O fotte qual para- 
comparabìtnus illudi boia lo rapprefenteremo ? 

51. Sicut granum fi- }\. EITo è come un gta- . . 
napis t qued cum femi- nel di fenapa, il quale fe- 
natum fuerit in terra ^ minato in terra, è’ il piÙLuc-' ii 
minus efi omnibus femi- picciolo di tutte le fementi, 
nibus yqustfunt in terra: che fono in terra: 

32. et cum [emina- 32. ma dopo feminato , 
tum fuerit t afeendit» vien fu , e diventa il più 

fit majus omnibus grande di tutti gli erbaggi, 
oleriius, facit ra- e fa rami grandi, a fegno 
mos magnos y ita ut che gli augelli del cielo pon- 
pojjint fub umbra ejus no annidarli all’ ombra di 
aves cali habitare. quello. 

33. £f talibus muì- 33. Con molte confimilì 

tìs paraboUs loquebatuf parabole ei proponeva a quel- 
qìs verbum , prout pa- li la parola , fecondo che efli 
lerant audirei potevano udire: 

j^.fine parabola aa- jq. e fenza parabola lor 
tem non loquebatureisi non favellava; ma a parte 
feorfum autem difeipu- poi efponeva tutto ai fuoi 
/// fuis differebat omnia^ Difcepoli. 



J*. Tempefia. calmata^ 



35.. JEf ait ìllts in 
illa die» cum fero effet 
faflum : Tranfeamus 

contra . 

s 6 .Et dìmUtentes far, 
barn y ajfumunt eum ita 
ut erat in navi: iy a- 
Ha naves eraut cum 
illo^ 

37. Et faHa efi prò» 
cella magna venti y 
fiuSus mittebat in na- 
•vimy ita ut impleretur 
navis . 



35. In quello ftelTo gior- 
no, fatta fera,dilTe ai fuoi 
difcepoli: Palliamo alla riva 
di là . 

36. £ quelli congedato il 
popolo, lo prefero- <» 

r$y cosi come già era nella y. ,j. 
barca; e con elfo vi erano Lue. » 
dell* altre barche. t* »»* 

37. Avvenne poi un gran 
turbine di vento , che cac, 
ciava le onde dentro la bar- 
ca, talché la barca s’ empi- 
va. 

E 4 , iS- 



7* I L S. V A 
5S. Egli intanto era alla 
puppa dormendo fopra un 
guanciale. Ond'effi lo fve- 
5tliarono,e gli differorMae- 
ftro, a te non importa che 
noi periamo.'* 

Ed' ei deftatofi mi- 
nacciò il vento» e di/le al 
mare; Taci , fta cheto. E 
il vento cefsò, e li fé una 
gran calma. 

40. E difle a quelli : Che 
paura avete voi.*? Non ave- 
te voi per anche fede? E- 
glino temettero di gran ti- 
more e fi dicevan l’un 1’ 
altro : Che perfonaggio è 
quello» che viene ubbidito 
anche dal vento» e dal ma- 
re .<* 



N G E L O; 

’ 38. £t erat ìpfe itt 
puppi Juper cervìcai 
dormiens: excìtant 

Kuniy isn dlcunt tilt; 
Magifier » non ad ti 
ptrùnit y quia perimuti 

39- Et exurgeni cem-> 
minatus eji vento, is* 
dixit mari: Tace, ob- 
mutefce . Et ceffavit 
ventuj , is* faSa efi 
tranquiiìitas magna . 

40. Et ait ilTts ; Quid 
tìmidi efiisi ntcdumha- 
betis fidem } Et timue- 
ruttt timore magno, 
iicebaut ad alte»utrum: 
Quis , putas , efi ìfle , 
quia ventus (^ma- 
re obediunt eiì 



S E N SOLITTEHALE * 
E SPIEUTUALE. 



y. X. 3. ^ t mife di nuovo ad ammaeflrar prejfo il 
^ lago; ed il popolo fi raunò a lui in 
tanta molti ludi' e , eoe egli montato in 
barca nel lago , la fi pofe a federe , e tutta quella, 
moltitudine era a terra fulla [piaggia ^ ec. Si vede 
in S. Matteo * , che quelle nuove illruzioni, che il 
Figliuolo di Dio diede al popo o lungo il lago 



* Cap, lì. V, I. 



■ ron* 




Digitized by Googie 




, / DI-S* MARCO*, i 7i 
tono immediatamente quelle, che gli aveva datenel-J 
la cafa di S. Pietro in Cafarnao. Imperocché ivi è 
detto efpreffamente, ch’egli forti da quella ca£j,per 
andare in quel medefmo giorno vicino al lago, e che 
la grande moltitudine del popolo l’obbligò pofcia a 
montare in una barca, per eflere più in iftato d’in^ 
legnare, lenza eflere oppreflb dalla folla dei popolo. 
Chi mai, eflendo chiamato a catechizzare,e lad am. 
maeftrare i popoli, fi fiancherà d’ iftruire, quelli , dai 
quali ha motivo di fperare la converfione;^ allorché 
vede qui GESÙ* CRISTO, che non trova tempo 
neppur da mangiare, e che predica continuamente la 
parola di Dio ad un popolo, che doveva cavarne 
cosi poco profittoj^ I Farifeì fi univano'coglt Erodia- 
ni per cercar qualche mezzo di farlo «inorire. ^* ; i 
fuoi parenti ancora ìnforgevano in ...certa maniera 
contro di, lui, e lo riguardavano come le avefle per- 
duto il lenno ‘ , i Dottori della legge dicevano, 
ch’egli era pofleduto da Belzebub, e che non met- 
teva in fuga i demonii, che in virtù dello fteflòde-; 
monio > . Sembrava dunque che tutto contribuifle 
ad imporgli filenziOvMa Peperà principale del Figli** 
nolo di Dio era d’ifiruire i popoli e di predicare il 
Vangelo; e perciò fa cedere ogni altra confiderazio- 
ne 2 dl’ adempimento di quell’opera grande, per cui 
era venuto al mondo. Nè bifogna già maravigliarci, 
le gii uomini lorgévano con tanta forza e con tanta 
gelofia contro di lui. La dottrina, eh’ egli inlegnava, 
non era già una dottrina ordinaria, né una dottrina 
umana. Imperocché iaftgituva t dice S. Marco, mol- 
te coje in pnrabolat e parlava, hon l^ntdc^ te dot; 
trina dei Farilei, dei Sacerdoti,, e dei Dottori della 
.legge, ma feconda la /»*i^do/rriif«, oppofta alla 
gplatezza ed alla corruzione del loro cuore.; , parlava 
di molte cole, che dovevano neceflariamente oflen» 
dere il loro orgoglio, e che non potevano efier go« 

&ite; 
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Rate* che 'dalle anni e fottomefife e dai cuori umili. 
C^ueft'éra una dottrìaa,ch*era yeramente propria dei 
Figliuolo di Dio, quantunque egli dica altrove ' , 
Che /a fu» dottrina non i già dottrina fua , ma dot-> 
trina di colui , eh lo ha inviato ; perchè in effetto 
GESÙ’ CRISTO, in quanto uomo, aveva tratta 4 » 
fua dottrina dal Verbo; ed il Verbo è la Capienza 
del Padre^, da cui riceve eternamente, come da fuo 
principio, la fua propria foftanza, offendo generato 
da lui da tutta Teternità. .1 
(- IO. II. 12. Quando ai fu foloy i dodici y eh» 
eran con lui , lo interrogarono (ulta parabola , ec. S. 
hdatteo non dice * , che ì difce]mli di GESÙ' CRI- 
STO gli abbiano dimandata la fpiegazione della pa- 
rabola, che aveva ad elfi propofta ; e nota folamen- 
te , che gli dimandarono perchè parlaffe cosi ai po- 
poli fotto il veto delle parabole. Ma S. Marco dice 
qui efpreffamente, che i dodici Apoffoli, cV erano 
tempre con lui , afpettarono che foffe fola , cioè afpet* 
tarond'Verfo notte, allorché tutto il popolo trafi ri- 
tirato', per dimandargli in particolare la fpiegazione 
della parabola della femenza. Che fe riguardo agli 
ApoOioli fu una certa vergogna che li trattenne dal 
far noto pubblicamente, che non intendevano il ve- 
ro lenfo delle parole di GESÙ’ CRISTO; riguardo 
alla giuffizia di Dio era un ordine Aabilito, ch’egli- 
no non dimandaffero al Salvatore la fpiegazione di 
queAe fue parole alla prefenza d’un popolo, com* 
era quello di Cafarnao, che, a motivo: dell' e Arena 
fua ingratitudine, era indegno d* intenderle. 

GESÙ' CRISTO obbliga dunque i fuoi dilirepdi a 
conofeere la bella forte, che avevano, di trovarli 
fempre in fua compagnia e la grazia , che avevano 
ricevuta , di poter entrare nell’ intelligenza dei mi- 
fterii a£Eatto divini del fuo regno ; dove che quel- 
li, chi erano di fuori y cioè, giuAa il lenfo litterale, 
qbe non avevano la forte d’aere al par di loro in. 

fua 

* Jean. 7. id» *-■ Cap. t$. ip, 
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fua compagnia > e , giuda il fenfo fpiritualei chedoa 
vevaiio edere riguardati come dranieri rifpetto al fuo 
regno, non udivano le verità, che in enigmi ed in 
parabole, fenza nulla comprenderne . E fa ad eflìcon> 
fìderare, ch'era jn giudo cadigo dell* orgoglio di quel 
popolo ingrato , il veder cosi Jenza vedere , e F udi- 
re fenza comprendere % Ma che vuol dir GESÙ’ CRI- 
STO allorché aggi unge non fi convertano, 

e fieno loro rìmejfi i peccati*. Vuoi .àhe , che i Ca- 
farnaiti a motivo della loro malizia e dell’ abufo, 
che avevano fatto di tante grazie, meritavano che 
fofle loro negata l’ intelligenza delle verità, eh' avreb- 
bero potuto contribuire a lalvarli; e vuol r dgnidclife 
dall’altra parte, com’abbiamo olTervato nelle fpiega- 
zioni di S. Matteo, che la falutq dell' uomo dev’ef- 
fere, fecondo S. Paolo * riguardata come un effetto 
della mifericordia di Dio, che fa grazia a chi vuole, 
e lafcia indurir chi gli piace: (ujus v>tlt, mifereturi 
^ quern vult indurai. 

ir, I TUpn intendete quefta parabola i E come in^ 
tenderete tutte le altrei Dal modo, onde GESÙ' par- 
la agli Apodoli rifpetto a queda parabola, fembrache 
voleffe affermare, ch’era pià inieUigibìledi molte al- 
tre. Frattanto anche dopo averla in appreflo loro 
fpiegata di propria bocca, non lalcia di aggiungere 
' ; Se alcuno ha orecchie da intendere , intenda , Di- 
ciamo dunque,' che il Figliuolo di Dio rimproverava 
con tutta ragione a’ fuqi difcepoli, che, avendo la 
forte d'effer fempre. don lui , e d' udirlo a parlare 
continuamente delle grandi verità della nuova legge, 
nondimeno vi mettevano così poca applicazione^ e 
intendevano così poco tutte le cofe, che riguarda- 
vano la loro falttte. Imperocché avrebbero infatti do- 
vuto cavare un maggior profitto dai divini fuoì coU 
loquii, e renderli in Icerto modo fempre pià fami- 
liare il linguaggio del regno dei figliuoli - di 
Dio, ch'egli aveva continuamente in bocca ^ Quefta 
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nedenina parabola della femenza doveva fembrar lo^ 
ro pià intelligìbile, elfendo prefa da una cofa sì co- 
mune, ed efpofta continuamente agli occhi di tutti 
gli uomini . Imperocché non era molto difficile , 
confiderando quello Sentiero battuto, quelle pietre t 
quelle fpiney e quella terra buona ^ dov’era gettata 
la femenza, il figurarli, che GESÙ' CRISTO', che 
parlava fempre in enigmi, e d’una maniera parabo* 
lica delle cofe fpirituali, incendeva con ciò tutti gli 
(lati diverll delle anime, nelle quali fpargeva la fe- 
xnenza della fua divina parola. 

Ma non balla il trovarli in compagnia di GESÙ' 
CRISTO , né 1’ udirlo fpeflfo a parlare, e neppur 
balla il ricevere dalla lua bocca la fpiegazione dei 
millerii del regno di Dio , come gli Apoftoli hanno 
allora da lui ricevuta la fpiegazione della parabola , 
di cui li tratta ; è anche necelTario , che Iddio conce- 
da a’ fuoi difcepolì quelle orecchie fpirituali , quelle 
orecchia interne del cuore, di cui hanno bifogno, per 
intendere come (i dee ciò, che colpifce rllernamen- 
te le orecchie del corpo. Vero è, che gli Apoftoli 
erano beati, perché vedevano continuamente rim. 
magine foftanziale del Padre, e perché afcoltavano la 
parola del fuo Verbo. Ma quella grazia così (ingoia- 
re non avrebbe fervilo che a renderli via maggior- 
mente rei, fe il loro cuore folTe rimafto fordo a quel- 
la voce affatto divina, che ad elfi parlava; e fe gli 
occhi loro li fodero carnalmente fermati a ciò, che 
vedevano nel Figliuolo di Dio. 11 folo efempio di 
Giuda ne fu una funeftidima prova. Perciò allorché 
GESU'CRISTO , dopo aver fatta la fpiegazione di 
quell* eccellente parabola, dice a* fuoi difcepoli: Che 
Je alcuno aveffe orecchie per intendete t intendere, 
{àceve loro abbaftanza conofeere , che non tutti quel- 
li , che lo udivano a parlare, avevano quelle orec- 
chie ch'egli intendeva; e gli eccitava nel medefimo 
tempo a dimandare ciò che non avevano ancora, e 
ciò che dovevano aver dopo così perfettamente, al- 
lorché egli medefimo aprirebbe ad edì le orecchie ed 
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il cuore, come dice S, Luca ‘ , acciocché poteflTero 
intendere le Scritture d* una maniera sì utile per la 
propria loro falute, come per la falute degli altri. 

il. al. 32 . Lor dicea ancora : Vien ella recata una 
larnpana perche fia pofia fotta il moggio t o [otto il let- 
to ? E non anzi perché fia pofia /opra un lampadaro ì 
Imperocché nulla v’é d' afeofo » che non abbia a ma- 
nifefiarfit ec. Quel che dice qui il F/gliuolo di Dio, 
efìendo prefo da certi proTcrbil > eh' erano in ufo tra 
g i Ebrei , lo ripete in diverfi luoghi del \^ngeIo , 
fecondo le varie occaConi, che gli fi prefentano. 
Quantunque fembri a prima villa, che quelf uliime 
parole fieno difgiunte dalle precedenti, cioè dalla pa- 
rabola delia Temenza, fpiegata della parola di Dio; 
nondimeno è fentimento di molti dotti Interpreti , 
che fieno tra loro relative, e che come tali debbano 
eflere intefe . Ecco dunque ciò che il Figliuolo dì 
Dio ha voluto far intendere con quella fimilitudine 
d’una lucerna y che H mette fulcandelliere . Egli ave- 
va detto a’fuoi Apolloli: '■ Ch'era fiato loro concefio. 
di conofeere il mifiero del regno di Dio\ ma che rif- 
petto a quelli , eh' erano di fuori , non udivano nien- 
te , fe non in parabole ed in enigmi . Conferma pre- 
lentemente ciò 'che aveva detto, aggiungendo alla 
fpiegazìone da lui fatta della parabola della Temen- 
za , Che non fi fa portare una lucerna per metterla 
fotte il moggio y o fotta il fuo letto, ma fulcandellie- 
re. Quella luceina c' indica la verità della parola di 
Dio, come S. Pietro ci dà motivo di credere, allor- 
ché paragona' gli oracoli dei Profeti ai una lucerna, 
che rifplende in un luogo ofeurp K.tOti quella la- 
cerna della verità non era già fiata portata ~ àA G£- 
^ SU’ CRISTO, perchè fofii come nafcolla fatto il , 
moggio, ficchè non folTe veduta neppure dagli fieli» 
Apolloli; ma perchè /<>/« pofia fui candelliere, per 
ilhimìnart , come dice S. Matteo , tutti quelli, 

eh' 

‘ Cap. 24. V, 45. * verf. ir. » a. Tetr. 
ip. ^ Cap. j. T. 15. 
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fh' erant in cafa con GESÙ' CRISTO; peroccbè 
non vi tra, aggiunge il Salvatore, coja alcuna na^ 
fcofla, cbt non dovere effen [coperta. Quindi, com* 
egli dice in un altro luogo parlando a'fuoi difcepott 
* , Io vi ho chiamati miei amici , perche vi ho ma- 
nifesto tutto ciò, che ho udito da mio Vadre. Egli 
dunque non teneva loro nafcolla alcuna cola , perchè 
li riguardava come fuoi amici, e non come fervi, 
che non fanno quel che faccia il loro padrone, com* 
egli medentfio dice. Ma forfè che il Salvatore indi- 
cava anche anticipatamente agli Apofloli, che anch* 
eglino non terrebbero la lucerna della verità fotto il 
moggio, ma che la metterebbero un giorno fui can- 
deliere per illuminare tutti quelli, che farebbero nel- 
la cafa della S. Chiefa, poiché non ricevevano que- 
llo divino lume, che per comunicarlo agli altri. 

ir. 2/}. 25. Loro dieta inoltre: Badate a quel che 
udite i la mifura colla quale avrete mtfurato voi , fa- 
rà aitprata per voi, e a voi farà data anche la giun- 
ta. imperocché a chi ha farà dato ancora ec. Anche 
quelle parole fono relative a ciò che il Figliuolo di 
Dio aveva detto a fuoi Apofloli. Siccome erano egli- 
no molto piò privilegiati che tutti gli altri; cosi era- 
no pure più che tutti gli altri obbligati ad una mag- 
gior perfezione. A voi è flato conceflò, diceva loro 
il Salvatore, di conofeere i miflerii del regno di mio 
Padre; io vi ho efpofle le verità del mio Vangelo, 
come una luce affatto divina, eh’ è deflinataad illu- 
minarvi, allorché tanti altri reflano fepolti nelle te- 
nebre; e finalmente non vi ho tenuta cola alcuna 
nafcolla. Badate dunque, omiei Apofloli, a quel che 
udite-, e vegliate, per non ricevere inutilmente la 
femenza ch’io fpargo nelle anime voflre. liJoperoc- 
chè jarete mifurati come mi furerete \ gU altri; e vi 
farà data anche la giunta, C^efl'era un proverbio po- 
polare, di cui G^U’ ClUsTO ha voluto fervirfi 
per farli meglio intendere dai l^uoi difcepoli. Ed ec- 
^ V - - .fJr co, 

* Joatt. 15. 15. 
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co, fecondo dotti Interpreti, qual ne poteva eflere 
r applicazione particolare, ch’egli ne faceva a propo* 
(ito di ciò ch’aveva detto. Quanto gli Apoftoli fareb- 
bero più attenti, e quanto irebbero più preniurofì 
di ricevere, come dovevano, ,e di coltivare la divi- 
na femenza della parola , altrettanto il Signore dove- 
va. efler liberale e magnifico per verfare in loro con 
abbondanza nuove grazie . „ Imperocché non é già , 
„ dice S. Cipriano * , dei doni celefli , j^omu? dei be- 
„ neficli degli nominij e non vi fono né termini , 
„ né mifure per chi li riceve. Lo Spirito Santo fi 
,, difibnde con abbondanza nelle anime , fenza efier 
„ chiufo da limiti, né rifiretto in certi fpazii. Fa 
continuamente difcendere . le fue acque con una 
„ prpfufione , che non può mai venir meno. £' fola- 
„ mente necelfario, che il nofiro cuore na abbia fe- 
,, te , e che fi apra a riceverle . Imperocché quanto 
„ la noftra fede eftenderà la fua capacità, altret- 
,, tanto riceveremo di quefta forgente inefaufta di 
„ tutte le grazie; " tantum fitiat peHui^ 

iy* pattati quantum illuc fidei capacts afftrimus , tati- 
tum gratta ìnundantit bauriims. 

Quel che il Salvatore fa dunque intendere agliApo- 
ftoli, è appunto ciò che ha detto dopo S. Paolo ‘ .* 
Che r uomo raecoglttr'a fecondo che avrà feminato ; ed 
altrove > ; Che chi /emina poco , raccoglierà poco . 
Ma^ficcome dalla femenza gettata in terra, non fi 
raccoglie fol^unente ciò che fi ha feminato; ma U 
trenta, il felTanta, e il cento per uno, come dice 
lo fteflb Figliuolo di Dio ; così riguardo a quefta fe- 
menza fpirituale , che fi procura di ricevere e di far 
crefcere nella terra d’ un ottimo cuore, dopo averla 
moltiplicata coll’ajuto e colla grazia di chi dà incre- 
mento, dobbiamo afpettare di riceverne una ricompen- 
fa foprabbondante, e tale qual GESÙ’ CRISTO vuql 
farcela concepire in un altro luogo , allorché dice 
/» fer- 

* Epifi. I. ad ùonat. * Calai. 8. 8. 
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fervendofi di quefta medeGma figurata efpreflGone - * * 
Vi fi ver fera in feno una buona mifura , ben piena 
calcata , e ridondante. 

Quanto più dunque ci applichiamo ad intendere le 
verità di falute, tanto più ci rendiamo degni di ri- 
ceverne r intelligenza; e quanto più procuriamo di 
mettere in pratica quelle verità, dopo averne rice- 
vuta l’intelligenza, tanto più abbondante raccolta ci 
prepariamo per l’avvenire. Imperocché chi édiligen- 
te a mettere in ufo quel che ha. merita che gli fi 
dia Tempre più; laddove chi ha quel che ha comefe 
nonio aveffe , perchè trafcuradifervirfene, merita che 
gli fia tolte anche quel che ha. Lo che fi vide ia ef- 
fetto 'intervenire al comune dei Cafarnaiti , che aven- 
do polTeduto inmezzoaloro la forgente di tutti i be- 
ni nella perfona di GESÙ’ CRISTO , fenz’ averne 
profittato, e fenz’efferfi meflì in pena di ricevere 1* 
intelligenza delle verità , che riguardavano la loro 
falute, meritarono finalmente e d’effer privati della 
prefenza del Figliuolo di Dio, e di non udir più, coJ 
me prima,' la fua divina parola, e di cadere nell’ 
ultima maledizione, di cui abbiamo già parlato più 
volte . 

y. fino al y. jo. Diceva pure: E' del regno di 
Dìo cerne allorché un uomo getta in terra la femenzai 
derma pei egli t o fi levi di nette e di giornea la femen- 
za germoglia e crefce , fenza cb‘ egli fafmìa cerne , ec. 
Quefta parabola è affai chiara per fe ftelTa . Imper- 
ciocctó fi comprende facilménte, che dopo che un 
uomo ha feminata la terra, il grano, che vi ha get- 
tato, germoglia e crefce fino alla fua perfetta matu- 
rità, fenza che quefi" uomo lo fappiay cioè fenza eh* 
egli fi accorga ogni giorno dell* accrefei mento, o len- 
za ch’egli vi penfi, nè fi occupi in alcuna maniera 
in quefto penfiero; e cpefce Tempre och egli dorma ^ 
u che fia /vegliato y e la nette egualmente cm il gior- 
no \ perchè non dipende più da lui» che quefta fernetta 

■ Lue. 6. 
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za germògli dal momento eh’ è , ftata gettata in ter- 
ra; ma la terra medefima da fe fielfaj e mediante la. 
virtù che ha ricevuta dal Creatore, produce prima 
l'erbay e poi la fpigay e finalmente il pten grane 
nella fptga. Tal è l’opera ordinaria della natura ef- 
pofia continuamente agli occhi noftri. ■{ f- 
jll difegno, che il Figliuolo di Dio moftra d’avere 
proponendo quella parabola, é di far olTervare prin-^ 
cipalraente due cofe importantilTime , una, che quan- 
do il miniftro della fua parola ha fparfa quella divi-\ 
na femenza nelle anime , non dee dilanimarfi , fe 
non vede in un modo fenfibile il loro accrefcinien-,. 
to, di cui Iddio è fovente il folo tellimonio; e la 
feconda, che non dee con una vana prefunzione at-I 
tfibuirfi i progrelfi, che fanno le anime nella pietà, 
dopo eh’ egli vi ha fegiinato il buon grano, oppure,' 
come parla S. Paolo * , dopo eh’ egli vi ha piantate^ 
ed ìnnafìato ; perchè Ila al Signore il dare l’ incre- 
mento. Non già che fia permeÒTo ad un minillro, do-'* 
po aver feminato la parola, di darfiin preda al fan- 
no con una colpevole negligenza, e di non penfarin 
alcuna maniera a confervar nelle anime quella divi- 
na femeiua. Ma egli non può far altro propriamen- 
te, che feminare colla predicazione , ed innaffiare col- 
le fue efortazìoni e colle fue preghiere. Imperocché 
quanto all’incremento, non dipende in alcun modo 
da lui , come afferma lo fleflb S. Paolo parlando di. 
fe medefim®. E neppur Tanima, paragonata qui al- 
la buona terra, non può fola e da fe fteffa produrr» 
il frutto d'una foda pietà, di cui è figura il fru- -. 
mento, che riempie lafpiga; poiché S. Paolo fegue- ' 
a dichiararci *■ ; Che noi non fiamo in neffun modo 
capaci di formare da noi fiejf alcun buon penfiero ^ 
come veniffe da noi ftejjr-, ma che Dio ce ne renda 
capaci. Ciò dunque eh -egl’ intende con quella forte 
d^efprelfione è, che l’anima da fe fteffa, cioè me-» 
•diante un effetto della fua volontà, e non di quel- 

' la 
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la dei Predicatori, produce il frutto, che dee nafce* 
re dalla Temenza, ch’eglino hanno procurato dì fpar- 
gervìé Ora quella medefima volontà viene da Dio 
fiell'anima, come la virti^ ch'é nella terra per la 
produzione del frumento e degli altri frutti , le vie- 
ne dal Tuo Creatore. Imperciocché Iddio y fecondo 1’ 
Apoftolo * , è quegli che opera ih noi e il volere ed 
il fare y mediante un effetto della jua bontà. Tutto 
ciò troviamo perfettamente efpreflb in quelle parole 
del gran Pontefice S. Gregorio *• ; Vitro terra fru8i- 
fcat , quia ypr aveniente f e gratta, mensbomints fpon- 
tanee ad profedum boni operis affurgit. 

E’ dunque neceflàriq, giufta 1’ olTervazione degl’ 
Interpreti, avere in villa il punto principale, che il 
Figliuolo di pio fi è propollo in quelle parabole , e 
fermarvifi; fenza pretendere che tutte le parti della 
figura abbiano un efatto rapporto con tutte quelle 
della verità da lei rapprefentata . Quel che aggiun- 
ge del tempo della maturità del frutto, della mieti~ 
tura, e della falce , che fi mette alle fpighe , ci fi- 
gura il momento , che il giudo, o è immolato a 
Dio per mezzo del martirio , oppure è tolto dal mon- 
do con una morte ordinaria. E può anch’eflere, che 
GESÙ’ CRISTO intenda di parlare principalmente 
della fine del mondo, che farà come il tempo della 
raccolta generale, allorché tutto il buon grano farà 
cbiufo nei grana) dell’eterno Padre ». 

33- Co» molte confidili parabole ei proponi- 
va a quelli la parola fecondo che ejfi potevano udi'^ 
re ; e fenzaparabola lor non favellava, ma a parte 
poi efponeva tutto a’fuoi Difcepoli. Da ciò fembrac 
ohe le parabole, che vennero dietro a quella dellat 
femenea, non fodero propofte privaiamente agli Apo- 
ftoli , dopo che il Figliuolo di Dio ebbe ad elfi fpie- 
gata la parabola dell’ uomo che feminav ma che fof- 
feio dette alla prefenza del popolo, fia il medefimo’ 

. - . - . . - gior- • 
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giorno, Tia qualch* altro giorno, e che loro (offe data 
di poi là fpiegazione di qucftjl ftelTa parabola j poichtì 
è detto efprelTamente , che. GESÙ’ CRISTO , aven- 
do parlato m fiffatta guifa a quel popolo di Cafar- 
nao, a cui allora fempre parlava fotto i veli delle 
parabole , per le ragioni eh’ abbiamo altrove vedute, 
fpiegava tutte quelle cofe a’ fuoi difcepoli , allorché 
fi trovava privatamente con loro, cioè allorché il 
popolo fi era ritirato, ^uel che S. Marco dice in 
quefto luogo , che il Figliuolo di Dio parlava fempre 
ad ejfi fatto malte fimìli parabole , fa abbaftanza co- 
nofeere, ch’egli non vuol obbliprfi a tutte riferire 
quelle diverfe parabole; come in effetto veggiamo 
che ne furono da lui omefle molte, che fono rife- 
rite da S. Matteo ; quantunque anche S. Matteo può 
averne preterite molte altre ; poiché S. Giovanni 
dice delle azioni di GESÙ’ CRISTO, lo che fi può 
fenza dubbio dire con tutta verità anche delle fue 
parabole ‘ : Che fe fi volejjero tutte minut amen te ri- 
ferire y egli era d' opinione y che il mondo fiefio non po- 
trebbe contenere i libri , che Je ne fcriverebbero . 

iMa quel che aggiunge il raedefinio S. Marco: Che 
lort egli parlava fecondo che erano capaci d’ intender- 
' y foffre una difficoltà aflai grande. Imperciocché 
abbiamo veduto di fopra *■ , che il Figliuolo di Dio 
non rende altra ragione del perchè parlava fempre 
così in parabole aiCafarnaiti ,fe non quella, accioc- 
ché vedendo non tedeffero y ed afcoltanda inten- 
dejferoy perchè non fi convertijfera y ec. Come dunque 
dice qui 1 ’ Evangelifla: Qh'egli parlava loro ferven- 
dofi di diverfe parabole , fecondo che erano capaci dì 
intender hy mentre GESÙ’ CRISTO aveva efprefTa- 
mente detto, che parlava loro in parabole, acciocché' 
non intendefferoì S. Clemente AlefTandrino, S. Am- 
brogio, con altri Interpreti antichi e moderni » , c’ 

in- 

* ]oan. ai. 15. * verf. 11. la. ’ Clemtn. 
Alttc- Strom. lib.' i. ^mbrof> in Tf, Seda in 
hunc loc, Maldon- ibjd. 

F a 
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in regnano a f piegare uno di quefti paffi per niezao 
deir altro, ed a riunire cosi in un lolo fenib mol- 
ti fenfì , che potrebbero fembrare tra loro contrarii . 
Allorché dunque è detto, che il Figliuolo ,di Dio fi 
fer viva di diverte parabole, cb' egliao erano- capaci • 
f intenderlo -, vuoi dire, che eflendo i Cafarnaiti dal 
loro orgoglio e dalla loro ingratitudine rendati inca., 
paci d’intendere ,in una maniera lalutaie le verità , 
che loro annunaiava, egli lì fcrvivad’uii linguaggio 
proporzionato alla difpofizione del loro cuore, ch'era 
indégno d’ effere iflrutto da Dio come gli Apoftoli ^ 
e di ricevere la intelbgenza delle cote, che loro di. 
eeva. £ quell’ era la pià terribile giuflkia, che Id- 
dio potelTe efercitare topra di loro,, parlare ad elfi in 
guifa che non l' intendelTero , in cailigo fenza dub- 
blo d’aver ricufato d'alcoltare a loro £alute le fue 
prime illruzioni, e d’aver trafcurato d’ approfittarli 
del fuo efempio, e della villa di tanti miracoli , co- 
me li rimprovera in appreflb . 

Quelle medefime parole, che fpiegbiarao, polTono 
ricevere anche un altro fenfo, che non dillrugge 
quel primo, ma che anzi è al medefimo relativo- 
Quelli popoli erano molto materiali , ed erano tutti 
accollumati nella Palellina a quello linguaggio delle 
parabole, prefe dalle cote più comuni e più lenlìbìli, 
perchè era proprio ad efporre come lotto agli occhi 
e fotte ai fenlì quel che loro dicevafi - Per la qual 
cofa è vero il' dire, che il/Salvatore parlava a que* 
popoli in diverte parabole , feconda che erano capaci 
d' intenderlo i perchè quello linguaggio parabolico era 
ri più in ufo tra loro. Ma lìccome erano indegni di 
comprendere le verità rafcofte fatto i veli di quelle 
parabole , fi poteva dire con egual verità , e eh’ egli 
loro parlava fecondo che potevano intenderlo t perché- ' 
quello mexio di parlare era ad. elfi alTal familiare j e 
che loro parlava, affinché non potejfero intenderlo ; 
perché non era loro conceffo, come ^li Apolloli , 
di conofeere tl mìfiera del regno di Dio , nafcolla e 
velato fono quelle ligure, quantunque Icnfibiii. 

■ . - Si- 



\ 
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' '<'• Ì3‘ 3^’ In quel medefimo giorno fatta fera di/“ 
je ai fuoi dtfcepoli : TaJJiamo di la . E dopo icenxìato 
il popolo , lo prefero a paffare così come già era nel. 
Ja barca ec. Grazio è d’opinione, che non lì debba 
intendere per queflo giorno , quel giorno tnedellmo , 
che il Figliuolo di Dio aveva date al popolo le pre- 
cedenti ifìrruzioni, ma dice', che quell* è un modo di 
•parlare affai ordinario nei Libri Santi, e eh’ altro 
alon lignifica, che'«w certo giorno. L’Evangeiifta ha 
riferite fuccellìvamente tante cofe diverfe, quantun* 
que Ca manifefto, che furono dette in varii tempi , 
almeno rifpetto alla fpìegazione della parabola della 
femenza*. Frattanto ficcome GESÙ’ CRISTO era in 
una barca * , allorché ammaeftrò il popolo fotto la 
celebre parabola dell' uomo che f emina \ e ficcome è 
detto prefentemente ch’egli dimandò d‘ ejfere trafpor- 
tato alU altra riva, e finalmente lìcconae pare che 
’vi fo(fe fubito condotto nella barca , in cui era j per- 
ciò fembra che quel giorno, di cui parla S- Marco 
poteffe effer quel medefimo giorno , che GESÙ’ CRI- 
STO infognava al popolo molte cofe in parabole fui 
mare , e tra le altre ciò che la parabola riguarda del- 
la femenza. Lo che ci fa giudicare, che la fpiega<- 
zione di quella parabola della femenza , che il Sal- 
vatore fece agli Apolloli, allorché fu in privato con 
loro, fia fiata riferita in quello luogo anticipatamen- 
te, e eh’ egli non 1’ abbia veramente loro fpiegata, 
che dopo aver licenziato il popolo, e dopo che fu- 
rono paflati all’altra riva. 

Non parliamo qui della tempella che fi fufcitòful 
lago di Genezaret, mentre che lo paffavano, aven- 
done già parlato nelle fptegazioni di S. Matteo * . 
Ma ballerà offervare in queflo luogo, che quel eh’ è 
detto in appreffo della maraviglia che fi facevano.^ 
quegli uomini al vedere quella tempella così improv- 
vifamente calmata, dìmandandofi tra loro : Chi d 

que- 

* verf. I. » verj. 2 . 

» Cap. i. V. 2 }. . . .. v > t 
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%6 SPIEGAZIC»IE DEL CAP. IV. 
fuefti iunqu^f cc. non (idee intenderlo, come han« 
no creduto alcuni Interpreti ' , folamente di quelli, 
eh' erano nelle altre barche, die andavano dietro al 
Salvatore,* ma anche degli (lelTi difcepoli, come af. 
fai chiaramente lo dice S. Luca ^ « Imperocché la 
loro fede era ancora imperfetta , come gii rimprove- 
ra qui il Figliuolo di Dio con quelle parole; £ cht\ 
mon avite voi ancora fede ^Infatù $, Pietro non aveva an- 
cora confeflato, cpme fece dopo » , eh’ e^/i era il 
CRISTO, il figliuolo di Di» vìvoi nè a lui era an- 
cora (lato detto: Ch‘ egli era beato ^ per aver cono- 
sciuta quella grande verità mediante la rivelazione 
del Taire celefle . P< rciò la credenaa , che gli Apa- 
iloli avevano allora rifpetto alla divinità di GESÙ* 
CRISTO, non era fenza dubbio ancora ben alTodata, 
e la carne ed il fatigue vi avevano ancora una gran 
partei lo che cagionò in effi la maraviglia che pro- 
vavano, non fapendo come unire infiemee la fuprc- 
ma autorità, che calmò in unire illante la tempefta, 
e Tapparente deboleeza dell' umana natura, ond’era 
egli riveilito. 

* Maldon. Grou *■ Cflp. 8. S5* 

* Mattb» l6^ l6^ 

CAPITOLO V, 

S' Legione di Demontì difcacciata . 

Majali precipitati» 

•* 1. A Rrivarono dunque all' i*llj T venerunt tran* 
Jt\ altra riva del lago Ci fretum marisia 
nel paefe dei Gerafeni * . regionem Cerafenorum» 
à. £ aU’ulcir che faceva a. Et exeunti et de 
. ' navi 

* Gr. Cadarenì . 
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SECONDO S. MARCO CAP. V. . S7 
navi Jiatim ùccurritdt GESTT dalla barca eli 
mùntttftenth homo in fi fé incontro un uonao eoa 
ipìritu immundo, ufcìva da grò: te fepoIcraK, 

ofiefib da Spirito immondo. 

Qui domici/tum Quelli facea la fua di- 

habebat in monumentisi mora in tali grotte, e nef. 

«eque catenìs )am funo potea tenerlo legato né 
quifquam poterat eum pur con catene: 



Itgare : 

q. Quontam f<epe com- 
pedibus is» catenisvin- 
8us ydìrupiffet catenasi 
Ì 3 f> compedes comminuif- 
Jet : is* nemo poterat 
sum domarei 

5. Et femper die ac 
noBe in monumenti t ,iy> 
in montibus erat » cla- 
ntans , isn concidens fe 
Japidibus. 

6. Fidens autetn Je~ 
fum a longCi cucurritt 
isr adoravi t eum: 

7. Et clamans voce 
magna dixit: Quid mi- 
bitis' tibiy Jefu fili 
Dei altiffmiì adjurot» 
per Deum, ne me tor- 
queas. 

8 . Dicebatenim illi: 
Etti ilpiritus ìmmunde, 
étb bomine. 

5 . Et interfogabat 
eum: Quod tibi nomea 
eftì Et dicit et: Legio 
tnìbi nomea efl } quia 



4. Imperocché egli era bea- 
si (lato fovente coi ceppi ai 
piedi, e legato con catene; 
ma avea rotte le catene 
fatti in briccioli i ceppi; e 
nefliino lo poteva domare; 

5. £ giorno e notte fe 
ne flava Tempre in grotte 
fepolcrali,e tra monti , gri- 
dando, e pellandofi con laf. 
fi. 

6. Or quelli avendo da 
lungi veduto GESÙ’, corfe 
ad adorarlo; 

7. E fclamando a gran 
voce, difie: Che ho io a 
far teco.o GESÙ’ figlio del 
Dio altiflimo? Io ti feon- 
giuro da parte di Dio a non 
tormentarmi . 

8. Imperocché GESV' gli 
diceva; Efci oimmondofpi- 
rito da quell’ uomo. 

9. E do interrogò: Che 
hai tu nome ? Ho nome 
Legione , quegli rifpofe ; poi- 
ché noi fiamo in molti. 



multi fumus, 

IO. Et deprecabatur io- E con grande mftart- 
tum multum, ne feex- aa Io fupplicara a non cac. 

F 4 ciar^ 
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: ciarlo fuor da quel paefe. 
li. Or là lungo il n>on> 
te eravi una gran mandra 
•^di majali a pafcolare. 

* 12. E quei demonii fup- 
-plicandolo dicevano; Lafcia 
che noi entriamo in quei 
majali . •- 

I E GESÙ’ torto glie 
lo permife. E quei Spiriti 
immondi ufcirono,ed entra- 
rono nei majali; e quella 
jnaiidra che era di circa due 
‘mila, andò con gran impe- 
to a precipitarli nel lago, e 
nel Iago rtelTo rollarono an- 
negati . 

tq. Allora i Guardiani 
■della mandra fuggirono, e 
ne fparfero la nuova nella 
città e per le campagne. E 
^tulls renti ufcirono a ve- 
dere ciò che era avvenuto. 
15. E vengono a GESÙ’; 
colui che era ftato velTa- 
to dal demonio , or Io veg 
godo a federe, vertito, e 
lano di mente ; e ne refta- 
rono intimoriti. 

'''16. E coloro, che n’era- 
-nb ftati tertimonii oculari , 
raccontarono loro ciò che 
-era avvenuto riguardo all’ 
' Energunheno, ed il fatto dei 
- majali 

17. E quelle genti fi 
fero a pregarlo che fi par- 
tilTe dai loro confini. 

'18. Ora mentre G£SV‘ 

J 



pel/eret extra rtghnem 

11. Erat autem ìbt 
circa montem grexper~ 
corttm magnus pafcens. 

12. Et deprecabantur 
eum fpiritus y dicentes: 
Mitte Hos in porcos , ut 
in eos introeamus . 

13. Et coMceJJit eis 
flatim Jefui . Et exeun- 
tes fpiritus immundi 
introierunt in porcos : 
is* magno impetu grex 
protcipitatui eft in ma- 
re ad duo milita , (y 
/affocati funt in mari. 

14. Qui autem pafcé- 
bant eos, fugerunt , isa 
nuntiaverunt in civi- 
tatem , in agros . 
Et egrejfi funt •videre 
quid ef/et faBum : 

15. Et •veniunt ad 
]efum : is' vident )l- 
lum , qui a damonio 
'uexabatur , fedentem , 
vejiitum , iy fante men- 
tis , iy timuerunt. 

ì6. Et varraverunt 
illi , qui viderant , 
qualiter fa8um effetei, 
qui damonium babuerat, 
iy de porcis. 

17. Et rogare cape- 
rum eum , ut difctde- 
ret de finibus eorum . 

18. Cumque afcendt- 

ret 
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SECONDO S. 
rtt navim fCatpìt illum 
dtprtcari i qui a dttmo- 
nio vexatus futrat , ut 
tffet eum Uh. 

> ]<;. Et mo admifit 
tum , ftd ttit illi : Va- 
de in domum tuam ad 
. tuos , annuntia illis 
quanta tibi Dominus 
• ' jftcerit t Ì9» mijertus fit 
tui. 

20. Et abìit X iS'COt-* 
'pi* predicare in Deca- 
polii quanta fibi feci/- 
fet ]efus: omnts mi- 

rakantur . 



$. 2. Emoroiffa ', E\ 



MARCO CAP. V. 
montava in bai-ca> colui che 
era ftato veiTato dal Demo, 
nio , fi mife a pregarlo » che 
gli permettefle di (lar con 
lui. 

19. Ma GESVf non glie 
Io accordò, ansi gli dilTe.’ 
Và a cafa tua, ai tuoi, e 
racconta loro' quante gran 
grazie il Signore t’ha fatte, 
e com’egli abbia avutp pie- 
tà di te. 

20. Egli dunque andò , e 
fi miie a pubblicare per la 
Decapoli, quante gran gra- 
zie gli avea fatte GESÙ’: 
e tutti erano in meravi- 
glia . 

Via di Jair refufcitata. 



ikt.Et cum tranjben^ 
diffet Jefus in navi tur- 
fum trans f return , con- 
wnit turba multa ad 
eum fisa erat cirva ma- 
re. 

22. Et venit quidam 
de archifsnagogis j nomi- 
ne Jairus: ^ videns 
eum , procidit ad pedes 
ejusi 

23. et deprecabatur 
eum multami dicens : 
Quoniam flia mea in 
extremis eft : f^eni , im- 
pone manum Jupeream, 
uf fulva fit i vivai. 

* ' 

à Gr, e vivrà. 



21. Quando GESÙ’ ebbe 
ripaffato il lago nella barca, 
gran quantità di popolo a 
luì convenne, efiendo egli 
per anche prefib del lago. 

Matf. V., 

22. Or venne a lui un v. i*. 
dei capi della Sinagoga , di Lue. ». 
nome Jairo, il quale vedu-V* <*• 
tolo fi gittò ai di lui pie- 
di; 

23. e Con grande inftan- 
za gli. fé quella fnwlica : 

Mia figlia è agli eltremi: 
vieni tu, imponi fopra elfa 
la mano, onde rilàni, eri^ 
va * • 
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9» 

«idò con lui, 
feguito da gran folla di po- 
polo, cfan To premeva per 
ogni parte. 

25. Allora una donna che 
pativa da anni dodici unri- 
lafcio di fangue; ' 

2d. e che avea fofferte 
molte cofe da più medici, 
ed avea fpefo tutto il fuo 
fenza riceverne alcun pro- 
fitto, anzi flava più toflo 
paggio; 

27. avendo ella udito par- 
lar di GESÙ* » renne tra la 
folla per di dietro ,e gli toc- 
cò la vetta; 

28. Imperocché ella dice- 
va: Se poflb toccar foltan- 
to la di lui vetta, farò rì- 
fanata . 

ap. E «elio fteflb tno» 
mento, la fonte de/ ri/afcio 
<lel fuo fangue fi dìfleccò; 
ed efla fi fenti nel corpo 
guarita da quel flagello . 

30. Ma GESÙ’ fubito co- 
nofcendo in fe ttcflTo la vir- 
tù che era da lui procedu- 
ta, rivolto alla fslla, ditte: 
Chi m’ha toccate le vetti/ 

ji. I fuCH difcepoli gli 
dittero: Tu vedi , come fei 
premuto da quefta folla di 
gente, e dimandi chi t’ha 
toccato^ 

32. Ma egli guardava at- 
l^no per vedere colei, che 



24. £t abiti eum iU 
/o, (s^ fequebatur eum 
turba multa y is* com- 
primebaut eum, 

25. Et mulìett qua 
erat in profluvio fan- 
guints annis ducdecim, 

2é. et fuerat multa 
perpeffa a complurìbut 
medici j , iy erogaverat 
omnia fua , nec quid- 
quam profecerat , fed 
magis deterìus habebatt 

27. cum audiffet de 
Je/u , venit in turba 
retro, iy* tetigit vefti- 
mentum ejus: 

28. Dicebat enim : 
Quia Jivel vefiimentum 
a}us tetigero , folta ero. 

ap. Et confeflim fic- 
catus efl foni fanguìuii 
ejus, Ìy> feufit corpore, 
quia fonata effet a pla- 

lo.E.t ftatim Jefutin 
femetipfo cognofcens vir- 
tutem, qua exierat de' 
ilio , converfus ad tur- 
bam, ajebat: Quii te- 
tigit veftimenta mea ^ 

ji. Et dhebant et 
dìfcìpulì /« : Videi tur- 
barn eomprimentem te, 
Ì 3 r> dJeiit Opti me te- 

j2« Et ctreumfpicte- 
bat videro eam, qute 
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SECONDO S. MARCO CAP. V. y,i \ 

hoc fecerai . avea ciò tatto . i 

3^. lrluU$r vero jj. Or quefta donnaj, fa» 

mens Ì3^ tre>»e»s ,/ciens pendo quello che in lei era 
tjuod faàumeffet in fe, avvenuto ,paurofa e treqoan- 
venittis' procidit ante te venne, e gettatali a ter* 

' eum yiy dìxìtei omnem ra davanti a lui, gli coa- 
derirete/»* fclsò tutta la verità. 

li^, ìlle autem dìxìt J4* Ed ei le difle; Fi- Lue. 7. 
e/, fì/i», jides tua te glia, la tua fede t’ha data v. so. & 
falvam jecit: vade in falute: và in pace, e fiatu»* v. 
pace , iy e fio fana a rifaiiata dal tuo flagello. 
p/aga tua . 

^%.Jtdhuc so hquen. 35. Egli parlava ancora,, 
te , veniunt ab Urebiff- quando vennero perfone dal- 
na'iogo f dicentes : Quia la cafa dell’ Archifinagogo, 
fina tua mortua $fi : al quale dicono; Tua figlia 
quid ultra vexax Ma- è morta. Che vuoi tu più 
gifirum^ incomodare il Maeftro/ 

36. Jefus autem au- 36. Ma GESl>’, avendo 

dito verbo y quei dice- udito ciò che fi diceva, di- 
batur y ait archìfynago- ce al Capo della Sinagoga: 
go; 'No/i timere\ tan^ Non temere j balla che tu 
tummodo crede, creda. 

37. Et non admifit 37. E non permife che 
quemquam f$ [equi y ni- , alcun lo feguilTe, fe nonfe 
ji Petrumyiyjacobutrty Pietro, e Jacopo, e Gio- 
iyjoannem fratremja- vanni fratello di Jacopo. 
cobi, * 

38 JBf veniunt indo- 38, Venuti dunque ine*. 
mum ,Arcbifj>nagogìyiy fa del Capo della Sinagoga, 
videt tumultum , {5* CESV vede il tumulto, e 

■fientei , iy ejulantet gente, che fiacca un gran 

multum, piagnere, fr un grande ur- 

; lare. » 

39. Et ingrefftu aie 39. Entrato che fu, -dif- 
illii ; Quid turbamìnì , fe loro : Che rumore fate 
iy ploratiti puellanon voi? Che piagnete^ La fian- 
tfi mortua, [ed dormii, ciulla non è morta, ma 

dorme..., , 



40. 



\ 



/ 



Digitized by Google 




IL S. VANGELO 

j^o. Ed eflì fi ridevan di /}o. Et ìrrìdehant 
lui. Egli però, fatti ufcir eum. Ipfe vere, ejeB'tt 
tutti , prende il padre , e la emnìbus , a/fumit pa- 
madre del la fanciulla, e quel- trem , {3r> matrem pueL 
lì della fua compagnia, ed l<e qui Jecumerant, 
entra dove • era giacente la ingredttur ,ubi putl~ 
fanciulla. ■’ la erat jacens. 

41. E prefala una * ^i.Et tenenr manum 
mano gli dice.* Talitha cu- puelU , ait ilH: Talli 
mi; cioè a dire: Fanciulla tha cumi; quod eft in- 
( io te r ingiungo ) levati . terpretatum : Tuella ( ti- 

bi dico) {urge. 

42. E incontanente la 42. Et confeftim fur. 

fanciulla fi levò, e fi mife rexit puella, ambu* 
a camminare. Ella era in labat'.erat autem anno-. 
età d’anni- dodici: E colo- rum duodecim: {51 ob~ 
ro rimafero attoniti di gran- ftupuerunt ftupere ma- 
is ftupore. grto. ‘ 

43. Ma ei fece loro un ‘ 43. Et pr<ecepit ìlìis 

fòrte comando di guardar vehementer , ut nenn 
bene, che neflun lo fapef- ' id feiret: iyi dixit da- 
fe j e dille che fi dalfe da ' ri illi manducare . 
mangiare a quella fanciulla. 



SENSO L IT T E R A L E 



E SPIRITUALE.'. 

; \ . 

il' ^ ' A Ll'ttjcìr che faceva CESJT dalla barca, 
< Sfl fi incontro a» uomo offeffo dallo 

^ fpirito immondo , che ufeiva , ec. Ab- 
biamo veduto in S. Matteo '• , che fi prefenta- 
rono a GESÙ’ CRISTO due uomini polTcduti dallo 
fpirito immondo, quantunque S. 'Marco e S. Luca 
* . X ; ' - . non 

• Cap, 8. V. 28-.' 



V • 
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non parlido che d’un folo; forfè perché • queft’era 
poiTeduto d’ una maniera più violenta ,od anche per- 
chè era più noto in quel paefe. S. Matteo dice fo- 
lamentè , che quelli indemoniati erano così furiofi , 
che nelTuno ardiva di paflare per quel luogo, dov’e- 
giino dimoravano. Ma S.‘Marco nota di quello, di 
cui parla, quella circollanza particolare, che nelTuno 
poteva più incatenarlo, avendo molte volte fpezzate 
le catene, con cui era Hat o legato, Cirotti anche i 
ferri dei piedi, in guifa che non v’era più forza, d* 
uomo, che potefife domarlo; «d aggiunge (lo che;jfa 
pure omelTo da b. Matteo) che giorno e notte flava 
nei monti, gridando continuaqaeite, e percuotenflofl 
con fajfti e che dal momento, cèa vide GESÙ’ CRU 
STO, corfe da luì, e lo adorò, ^ ^ 

Quella gran forza gli veniva dal furore del demo-i 
nio, che lo pofledeva , il quale elTendo come fcate- 
nato rifpetto a quell’uomo, aveva ricevuta dal Si- 
gnore la libertà d’efercitare la fua rabbia contro di 
lui, e di farne fentire gli effetti funefti a tutti co- 
loro, che avclTero ofato di paflare per quel luc^o. 
Quelle grida, che quell’indemoniato mandava gior- 
no e notte, efprimevano le pene, che il demonio gli 
faceva foffrire, lo che indicavano anche quelle per- 
coffe che dava a fe ftelTo. Ma quando li portò da 
GESÙ’ CRISTO dal luogo, d’onde lo vide, e quan» 
do lo adoròk, fu quello un effetto dell’onnipotenza di 
colui, ctej éflèndo ellernaraente coperto della nollra 
natura debole e mortale, l’obbligò a venire umilia- 
to ai fuqi piedi , .per. tributargli i fuoi omaggi come 
a fuo Dio . Vero è che queft’^adorazione veniva da 
timore e non da amore j^pok^è il demonio, decadu- 
to, com’ è, dalla verità, i^' cui era Hata creato, 
non è più capace d’ amare il fuo Creatore, nè d’ a» 
dorarlo come i SS. Angeli, che lo adorano e lo a- 
mano come il principio e l’oggetto fuprerao della 

loro 

* Chryfofl, in Mattb. hom. 2p. ,Augufl. de conJ.E^ 
vang. hb, 2. c. 24 
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loro felicità. Ma quella adorazione .quantunque sfor- 
zata , che il demonio rendeva a GESÙ' CRISTO» 
doveva almeno far conofcere a quei popoli, ch'egli 
era fchiavo di colui, che adorava, e che non pote- 
va Ibttrarfi al fuo potere , poiché mentre che lo con- 
fèfsava per Figliuolo del Dìo ^Altijftmo , lo fcongìura. 
ma anche a non tormentarlo . Ora GES& noi tormen- 
tava , fecondo che oflerva l'Evangelifla, fe non fe 
comandandogli di ufcire dall’ uomo, ch'ei poffedeva. 
E’ dunque la più manifefta prova della fuprema au- 
torità di GESÙ’ CRISTO fopra quelli fpiriti, il ve- 
dete quello demonio così furiofo, che fpezzava tut- 
te le carene e tutti i -ferri, foffrire un tormento in- 
fopportabile per unar fola parola, che GESÙ’ CRI- 
STO gli diceva. ^ 

Ma affinchè fi conofcefle anche più chiaramente 1’ 
ellrema debolezza di colui, ch’é chiamato altrove • 
il forte armato t o per meglio dire, perchè fofse no- 
ta la onnipotenza del Figliuolo di Dio rìfpetto al de- 
monio, egli obbliga quello fpirito, a cui allora par- 
lava, a dichiarare qual era il fuo nome; e a lui il 
demonio rrfponde , che fi chiamava Legione , perchè 
erano in molti. Perciò GESÙ’ CRISTO comandava 
ad una truppa di demohii, che ulcifsero da quell* 
uomo; e tutta quella moltitudine di fpiriti, un folo 
dei quali può eccitare nel mondo i più terribili di- 
fordini, allorché il Signore glielo permette, tremano 
prefentemente alia voce del Figliuolo di Dio, che 
dice femplicemente : Spirito immondo, efci da qeefi* 
uomo. Rimproverando "egli così ai demonii la loro 
immondezza , veniva a, rimproverare ad elfi l’orgo- 
glio, per cui, avendo òfato d’ alzarli contro il loro 
Dio ed il loro Creatore', erano decaduti nello ftefso 
momento dalla perfetta purità della loro creazione. 
£ quefto fblo rimprovero del loro orgoglio fu per 
quelli fpiriti CQ^ fuperbi un tormento infopportabi- 
le; perchè fi videro obbligati, fortendo da un uomo, 

in 

' Lue, II. ai. 
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ia cui aféirano fldbiiita Ja loro dimoFa > à cobfdiare 
la fbvranità di Dio foora di loro. Qaiadì veggìamOy 
com’abbiamo anche altrove ofservato che l'Arcan* 
gelo S. Michele in una comefa, ch’ebbe col demo>^ 
nio circa il corpo di Mosé» fi contentò di rèfarime- 
re la fuperbia di quello fpirito ofìinaio» dicendogli 
quella fola parola, riferita in S. Giuda^ * : Jmperet 
tibi Dminusi il Signore fia tuo padrone. 

IO. Cén f rande inflnnza h m mte 

ctìccìarh fuw da quel paeft. Non & vede ^ qmt 
motivo quelli fpiriti dimollrafsero un cosi grande at- 
taccamento a fermarli in quel luogo, fino a prepc 
GESÙ’ CRISTO iftahtemente,cbe non volelse fcac* 
diarli da quel pacfe, dov’erano. Vero é, che l’ocfiti 
fhriofo, che il demonio ha conceputo contro gli no* 
mini dal momento della loro creazione, e l’impero^ 
eh’ egli aveva acquiilato fopra di loro , e Ibpra tut- 
ta la loro pollerita , gli faceva riguardare come un 
gran fuppJicio ì'e&ere come incatenato riguardo agli 
uomini i il perdere la libertà di far loro tutto il ma- 
le, cheavebe voIiMOj e relsere fcacciato dall'onni- 
potenza di Dio dai luoghi, dov’efercitava prima, la 
La tirannia. Ma gl’lnferpreti hanno creduto, che 
potefse anch’efservì un motivo particolare, che at- 
taccava cosi fortemente quelli fpiriti impuri al pae- 
fe dei Gerafeni . Dkono dunque , che fi era* 
no ftabtttti in quel paefe , che un faefe era d* 
infedeltà, molti Giudei Apollàti , che ei^ndo fia- 
ti feiagurati a fegno di rinunziare alla divina al» 
leanza contratta coi loro padri, avevano ma’ìrat» 
che Iddio gli abbandonafse,-più che tutti gli altri 
uomini, alla crudele' tirannht Li demcmio.C^ì veg- 
gtamo in S. Paolo ^ , che i Cri(liani,che fi abb^ 
bandonavano ai maggiori eccelli d’iniquità, oppure 
che miferamente naufragavano nella fede, erano datì 
in potere di Satanafso dalla podefià delia Chiefa,che I. \ 
.giudicava qudlo» caftigo necelsarìo tanto per effi;, 

quan- 
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quanto per gli altri ,Criftiani , i quali efempii così 
tremendi delia giulllzia di Dio potevano divenir fa> 
lutati per contenerli nel loro dovere. Ed afferma S. 
Cipriano in molti luQghi delle fue opere, che a fuo 
tempo fuccedeva tutto dì, che molti Crìfìiani aveii*; 
do rinunziato a GESÙ’ CRISTO in tempo della per- 
fecuzione» e rlcufàndo di confeCsare il loro peccato, 
e di farne penitenza , erano improyvifamente pofce- 
duti dagli fpiriti impuri, e privati della protezione 
onnipotente di Dio, perchè avevano abbandonato^ 
colui, ch’era il loro legittimo padrone, per darfì al 
liio fchiavo. . j r 

. ■jf'. j8. 19. ao. Mentre GESÙ’ montava in barca ^ 
'queir uomo, ch’era fiato veffato dal demonio, fi mife. 
a pregarlo, che gli permettere di fiar con lui-, ma 
CESV' non glie lo accordò, anzi gli diffeiFa a cafa 
tua ai tuoi, e racconta ad efft quante gran grazie 
ti ha fatte il Signore, ec. Quell’ uomo temeva forfè 
di ricadere in poter del demonio , fe allontanavalì 
da GESÙ’ CRISTO .. Ma il Figliuolo di Dio volle 
fargli conofcere, giufta l’ ofservazione di un Antico 
* , che non gli era necefsaria la fua prefenza cor- 
porale per proteggerlo Contro il furore del fuo nemi- 
co, e ch’eli poteva, anche lontano, mettere in fi- 
curo quelli, che confidavano nella fua affillenza. £ 
perciò lo manda a cafa fua, e gl’ impone di diveni- 
re in certa maniera un predicatore del Vangelo tra i 
Pagani, comandandogli di far ad elfi conofcere chi 
era il fuo benefattore, e di far ^left le grazie , che^ 
aveva ricevute dal Signore, e gli effetti mirabili del- 
la fila divina mifericordia . 

Quel che fi vide allora fuccederCj non era che un* 
Immagine o una figura del gran prodigio, che il Fi- 
gliuolo di Dio operò dopo la fua morte nella con- 
Yerfione di tutto l^univerfo . Quell’uomo rapprefen- 
tava dunque tutti gli uomini , i quali non potevano 
effer più domati, efsendo fen za giogo j fenza religio*. 

ne, 

* Theepk*~i 3 * ì^tich» i% bunc'fyc, > - 
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ne , e fenza fede . ^bitavéno eglino fu i monti e nei 
fepolcri t efsendo fetlipre innalzati contro il cielo a 
motivo della gonfiezza del loro orgoglio, e Tempre 
come fepolti nella terra a motivo* della putredine e 
della corruzione del loro cuore. GESÙ' CRISTO è 
venuto a trovar quelli uomini nella perfona degli 
Apoftoli e degli altri Predicatori della fede j ed allor- 
ché comandò agli fpiriti impuri che fortìffero da quegl* 
infedeli, eglino fecero tutti gli sforzi per non abban- 
donar coloro, che riguardavano come loro fchiavi. 

Quelli fpiriti impuri erano veramente una legtonn 
a motivo del loro numero afsai grandej ed avevano 
faputo fiabilire d' una maniera così terrìbile il loro 
impero nel cuore degli uomini , che li tiranneggiava- 
no con una fovranità anche maggiore di quella, con 
cui gl’imperatori fi tenevano i popoli foggetti col 
terrore delle loro legioni Romane. Ma fi videro fi- 
nalmente lollretti a cedere ad una potenza più for- 
te di loro, che gli fcacciò da un impero, che non 
pofsedevano che come ufurpatori . E per mezzo del- 
ia pubblicazione delle grazie e della rnifericerdia fo- 
prabbondànte che il Signore usò verfo gli uni , gli 
altri furono guadagnati a poco a poco a GESÙ* 
CRISTO, e convertiti alla fede. Imperciocché era 
dovere di quella patitudine, che i primi fedeli do^ 
vevano al loro Liberatore, l’ adoperarli con ogni pre-, 

I mura a diifondere tra gli uomini eh' erano ancora fe- 
polti nelle tenebre, la luce del Vangelo , da cui e- 
glino erano (lati illuminati, ed a comunicare anche 
agli altri qualche parte di quel fuoco di carità, che 
aideva nel loro cuore. Imperocché quella lucecelelle 
e quello fuoco divino non può rimanere infruttuofo 
in quelli, che ne furono' una,^ volta infiammati. 

Tal’è (lata in un grado eminente la difpofizioae 
degli Apolloli . Eglino defiderarono fulle prime, ef- 
fendo ancora imperfetti, come quell’uomo, di fer- 
narfi Tempre con GESÙ' CRISTO, attaccati troppo 
carnalmente alla prefenza corporale del loro Maeftro. 
ila allorché, in virtù del comando, che avevano ri- 
T«m. XXmV. ^G cevuto 
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cevuto ^ , d'andar per tuniverfo a predicare il 
^angelo d tutte le creature, e per una confeguenza 
oecelsarìa dell’effufione dello Spirito Santo nelle ani- 
me loro , fi fentirono rivejliti di quella forza dall*. 
4/r«,che il Figliuolo di Dio aveva loro promefsa ‘ , 
prima di lafciarli per tornarfene al cielo; allora co- 
minciarono, com’é detto di quell’ uomo, a pubblica- 
re le f.razie infignì , ch'avevano ricevute da GESÙ* 
CRISTO, e rapirono tutto il mondo in meraviglia • 
In tal maniera fi è formala la S. Chiefa mediante il 
miniftero dei Predicatori, figurati dalla miflìone di 

? [uefl’uomo, inviato dal Salvatore ai fuot parenti, e 
pedito a pubblicare nel paefe di Decapoli gli effetti 
maravigliofi della fua grazia. 

fi. 25. xd. .Allora una donna che pativa da dodi- 
ci anni un rila feto di /angue, ch'aveva /offerte mol- 
te cofe da piti medici; e ch'aveva fpefo tutto il fuo 
fenza riceverne alcun profitto , ec. Era cofa impor- 
tante, per far via maggiormente rifplendere la on- 
nipotenza di GESÙ' CRISTO, il rapprefentare tutte 
le circofianze, che potevano contribuire a far cono- 
scere incurabile la infermità di quefta donna , eh’ egli 
fifanò iti un ifiante . Primieramente la qualità della 
fua malattia* In fecondo luogo la lunghezza del tem- 
po, per cui il male erafi come radicato nel fuo cor- 
po. In terzo luogo l'inutilità di tutti i rimedii della 
medicina, adoperati fenz’ alcun pfofitto per guarirla. 
In quarto luogo P accrefeimento fteffo del male , ca- 
gionato da tutti quelli rimedii. E finalmente lo (la- 
to miferabile , a cui era ridotta dopo aver confunia* 
ti tutti i fuoi beni; trovandoli a llar piò male di 
prima, e fenza dinari. Tutte quelle cole unite in- 
, fieme , rendevano fenza dubbio impolfibile ^ la guari- 
gione di quella donna rifpetto agli uomini; e pre- 
fentavano a GESÙ' CRISTO nn'occafione tanto pi 4 
manifella di fegnalare la fua onnipotente bontà. 

Ma polfiamo dire, che tutte queffecircoftanzedeU 

I'ìQ} 

* té. 15. » Lue. aq. qj. 
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l’ Infermità di quefta donna > che barino ^ rendwta la 
fua guarigione più miracolosa j| ci fanno vedere co- 
me un’immagine di quel che fpeflb accade nelle ma- 
lattie Spirituali delle anime , e nelle diverfe guari- 
giorni della grazia.' Imperocché quanto più quelli mali 
Sembrano inveterati ed incurabili, tanto più gl’infer- 
mi che li Soffrono , Soiiofi come elleauati , e inutil- 
mente adoperati per liberarsene ; ed anche quanto pi^ 
ì Medici, oppure i Paftori ignoranti ed incapaci, han- 
no contribuito colla loro cattiva condotta a far ere. 
Scere quelli mali, in vece di riSangrli, tanto al con- 
trario lì ha maggior motivo di Sperare dalla viva fe- 
de e dalla profonda umiltà di^ quelle anime, cbc » 
effondo come annichilate avanti al Signore, e com^ 
affatto Spoffate e cadute in un totale abbandono di 
Se medelime in villa dell’ ellreraa loro miferia, tol- 
gono finalmente gli occhi dagli uomini, e li rivolgo^ 
no a Dio, da cui tutto attendono il loro Soccòrfo , 
Ed infatti quelle malattie fpirituali allora Sono più 
proflime alla loro guarigione, quando gl'infermi fi 
trovano ridotti all’ellremità , e quando non hanno 
più niente a Sperare nè da Se llelli, nè dall’ ajuto de- 
gli altri. Imperocché Iddio fi compiace di ridurre P 
uomo ad un tale fiato, abbandonandolo alla fua de- 
bolezza, che non trovi più alcun appoggio, e che 
Sentendoli come venir meno, fia coltretto a gettarli 
tra le braccia dei Suo Dio, alfine di ricuperarvi U 
vita._ l - JT ■ ■ V' ' 

tJt. 29. E ntl.h la forgfntt fuo fan^ 

gue jf difseeci ; ei ella fi [enti nel carpe guarita da 
quel jlagtlla. Cioè il Semplice tatto della velie di 
GESÙ’ CRISTO ebbe virtù di fermare la caufa. ma- 
ligna di quella perdita continua di Sangue, che to- 
glieva tutte le forze a quella donna, e di chiudere 
nei corpo ciò ch’era deltinato a follegno di tuue 1^ 
membra. Imperocché in quella maniera fi dev’ inten,- 
dere, che fi\ ficcò in lei la f ergente di f angue ài que- 
lla Sua malattia ; e fi Seccò, in quanto che" non u- 
tei più efternamente , ma fi refiripSe a circolare nell’ 

G a «ri- 
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interno a in virtù del femplke tatto di colai > cHe 
rilbbiil nel fuo flato naturale un corpo» eh* egli 
fteffo avea formato, e che fece riprendere al fan- 
gue il fuo corfo ordinario per le vene. Aggiunge il 
Vangelo , che quella donna fenii nel Ju$ corpi cb\ 
gr* guarita; perchè ficcome ella perdeva prima tut- 
to il fuo fangue, lo che le cagionava un’eflrema 
debolezza, ù fentl, fui fatto flelTo che toccò GÈ- 
SU* CRISTO, del tutto fortificata, avendo da quel 
momento ricuperata una perfetta fanità. 

Tali devono effer pure gli effetti della perfetta 
guarigione delle ànime. E*^ neceffario che quell’ effu- 
fione continua del cuore dell' uomo verfo le creatu- 
re, fia, per così- dire , arrecata dalla virtù onnipo- 
tente della grazia. E*neceffario che ana fede viva ed 
umile gli fia di mezzo per accoftarfi a GESÙ* CRI- 
STO , e per toccarlo falutarmente ; affinché , rientran- , 
do in fe ftefib in vece di diffonderli al di fuori, non 
perda più le fue forze, ma acquifli al contrario un 
nuovo' vigore, unendoli flrettamente a quella forgen. 
te di tutte le grazie. E’neceffario che ad efempio di 
quella donna, ftnta anch’egli, fe non nel fuo cor- 
po, almeno nell' anima fua, d* ejjer guarito; cioè 
che poffa rendere a fe fleffb quella fincera teflimo- 
nianza, che il fuo cuore è veramente cambiato, e 
che comincia a non amar più quel ch’amava prima, 
e ad amare per Poppofito quel che prima odiava • 
Imperciocché in ciò principalmente confifle la guari- 
gione, del nollro cuore, eh’ é lano od infermo , fe-^ 
condo che o fr porta verfo il fuo principio, eh’ è Id- 
dio, oppure fi perde verfo il niente di tutte le cofe 
Create. - 

V- jo. ji. Ma fuMio GESÙ’, comfcrsdo i* Je fte- 
fo ia xrirtd , cb'eraufcita da lui, rivoltoji alla folla, 
dìjse : Cbi mi ha toccate le vefli ? Ed * fuoi difeepo-^ 
li fTt difsere: Vedi la folla che da ogni parte ti 
comprime , t dimandi cbi ti ba toccato ? Vi è una 
forza ed un fenfo affai efprcflìvo in quelle parole : 
conofeendo i» jt ftefte la virtù, ch'era ujcita 
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is hi. Quella virtù, che ufcì dal Salvatore, per 
produrre la guarigione di queua donna, gli era dun- 
que propria, e non iftraniera, come Io era a tutti 
i Santi , che hanno in tutti i fecoli fatto divcrfi mira- 
coli. Perciò quando GESÙ’ CRISTO guariva gl* in- 
fermi, o richiamava in vita i morti, lo faceva me- 
diante il potere della fua divina natura, vedila deU* 
infermità della natura dell’ uomo., 'Che s* egli dice, 
che conobbe in fe fttfso , che quefia virtù era ufcitn 
da lui, fi ferve di un* efprelfione comune e propor- 
zionata all’ intelligenza dei popoli, per far ad efll 
intendere, che queda virtù npn era ufcita da lui 
fenza fua coinhione ; e che jperciò la guarigione ri»t 
racolofa di quella donna era data un efifetto della fuà 
volontà e della fua bontà verfo lei. , • 

1 fuoi difcepoli , eh’ erano aiicqra materiali , non 
coAiprefero ciò che il Salvatore voleva dire , ^ allor- 
ché dimandò chi l' aveva toccato. -Era infatti vero 
che il popolo in folla lo incalvava ogni . parte, 
com’ eglino gli diflero; ma fe aveflero avuto maggior 
intelligenza, avrebbero conofeiuto facilmente, che il 
Figliuolo di Dio, parlando cosi, intendeva tutt* altra 
cofa da quella che s‘ immaginavano.^ Imperciocché* 
come dice S. Agodino * , egli faceva vedere con 
quede parole, che non tutti quelli, che Io incalza- 
vano, lo toccavano: Quaf enim fic ambularti, ut a 
nullo prorfus torpore tangeretur , ita dixit'. Quis me 
tetìgitì GESÙ’ CRISTO fi tocca per mezzo della fe- 
de,* ed appunto all’ ardore di queda fede il Figliuolo 
di Dio rende un'illudre tedimonianza, allorché in 
mezzo alla folla di tanto popolo che lo incalzava af- 
ferma che una fiala femmina aveva avutala forte di 
toccarlo. 

La Chiefa, eh’ è il corpo midico di GESÙ* CRI- 
STO, foffre anche al prefente, dice S. Agodino, 
quel che foffrì allora il fuo corpo mortale. La fol- 
la dei popoli la ferrano e la incalzano, ma pochi la 

■ tocr 
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toccano còlla loro fede; j^uod tane corpus tjus ii$ 
turba pathbatur, hoc patìtur Ecclgfia ìpfiut. Tanoìt 
aar» fidar paucorum , premit eatn turba multorum. Lo 
che fignifica in una parola, che vi ha im gran nu- 
mero di Crilliarti , ma che pochifliroi fono i veri fe- 
deli. Le Chiefe fono piene di perfone, che fanno 
profefDone d’adorar GESÙ’ CRISTO; ma fono vote 
di que’veri adoratori, di cui è detto nel Vangelo *: 
Che adorano in ifpirito e in verità. Eppure non vi 
fono che quefti veri adoratori , pieni di fede» e d’ 
una fede viva, che abbiano la forte di toccar GE- 
SÙ’ CRISTO, e di tirare fopra fe fteffi gli fguardi 
di lui. £ quantunque Ila detto in appreffo; egli ^uar. 
dava d'intorno a fe ^ per vedere quella y che h ave. 
va toccato; nondimeno è vero il dire, che quella 
femmina non lo aveva toccato, fe non perche egli 
l’aveva già prima rimirata con uno fguardo benigno 
della fua grazia *■ : Gratin prttcejjit y ut illa fanare* 
tur. Allorché dunque egli faceva mollra di cercare 
colei , che lo aveva toccato , cerava in ciò d’ un mo. 
do ordinario, per dar motivo a quella donna di pa- 
lefarlì da fe llefla, e dichiarare pubbiicamente il mi* 
tacolo , che lì era in lei occultamente operato . 

i/. 54. £ GESÙ* le d 'tfse: Figlia y la tua fede ti ha 
falvata ; va in pace , e fiì rifanata dal tuo flagello . 
Quella donna era già fin d’ allora guarita. Perchè 
dunque GESÙ’ CRISTO le dice qui: Sii guarita dal 
tuo flagello ; come fe foffrilTe ancora il fuo male ^ Il 
Figliuolo di Dio, confermando di nuovo la fua gua- 
rigione con quelle parole, faceva conofeere a tutto il 
popolo che lo circondava, e particolarmente al Capo 
della finagoga , che lo pregava a venire in cala fua 
per guarire una fua figlia, ch’egli aveva già prodot* 
to quel gran miracolo in mezzo a quella moltitudi- 
ne ni perfone, lènza che alcuno fe nefolTe accorto, 
fuor di lui che l’operava, e fuor di quella, eh’ era 

f~ fta- 

* Joan. 4. 44. » .Aug. de tfmp, ferm. 155. 
rap. 3. 



Digitized by Googl 




D I S. M A R C O 103 
(lata liberata. Egli voleva dunque allodare con ciò 
quel Capo della Hnagoga nella fede, che lo aveva re- 
cato a venir ad implorare il fuo foccorfo , e renderlé 
per mezzo degli occhi fuoi perfuafo iella divina ’vtr- 
fù, ch'era in lui , e che da lui fertìva y giuda Tef- 
preflìone d’un altro Evangelida ' , per fattore tut- 
ti gl’infermi; fenza tuttavia che fi facefle, dice S. 
Agodino ‘ , alcuna diminuzione di quella forgente 
inefauda, ch’era in lui; Grafia pr<ecejfit , ut illa /«. 
naretur, non ut ille minueretur. 

Ma quedo efempio della miracolofa guarigione d! 
queda donna, confermata di nuovo dal Figliuolo di 
Dio, come utile non è a perfuaderci quanto im- 
porti, che quel Medico onnipotente, che ci ha gua- 
riti col tatto divino della fua grazia, renda in noi 
fempre piò confidente queda guarigione fpirituale, 
che vi ha prodotta/ (Quante ri<tadute non fi veggo- 
no in effetto tutto d) in quelli , che hanno trafcura- 
’ IO di domandar al Signore, che fi degnaffe di con- 
fermarli nella grazia da loro ricevuta! Perciò l’Apo- 
ftolo S. Paolo ‘ offriva continuamente a Dio i (uoi 
voti e le fue fuppliche, per dimandargli, fhe i pede- 
li jofsero ftabìnti fine al fine nella fede t dell' efercìzh 
dì tutte le opere buone , e in una vitd'ìrreprenfibile fi- 
no al giorno della venuta di GESÙ’ CRISTO . 

tr. 41. 42- 4J- -E prefala per la titano, le difse: Ta- 
lìtha cumi , cioè ; Fanciulla io te t ingiungo ) levati , 
E fubito la fanciulla fi levò , 0 fi, mife a camminare , 
ec. 11 Figliuolo di Dio fece ufcire dalla camera , dov* 
era il corpo di queda fanciulla, tutti coloro, che giu- 
dicò indegni d’efsere tedimonii del miracolo, ch’egli 
doveva fare. Aveva già a tutti dichiarato, che quel- 
la fanciulla non tra morta, ma che dormiva ; perché 
in effetto dovendo richiamarla in vira , veniva come 
a rifvegliarla da una fpecie di fonno, giuda il lin- 
guaggio ordinario! delia Scrittura - Ma eglino fi ride- 
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vano dì luì, dice il Vangelo, perchè Apn comprende- 
vano il vero fenfo delle fue parole. Egli non am- 
mette dunque in quella camera che i tre foli Apofto- 
li , Tietro, Jacopo, a Giovanni, fuo fratello col padre 
e colla madre della fanciulla; efsendo necefsarioj che 
,vi fofsero altrettanti teflimonii per atteftare la veri- 
tà del miracolo della rifurrezione di quefta defunta . 
Vero è , eh’ egli pofeia loro comandò ejprefsamente , 
di guardar bene che nejfuno il fapejja', perchè non 
giudicava ancora a propofito di far pubblicamente^ 
noto l’impero fovrano ch’egli aveva fopra la morte , 
che non doveva efser conofeiuto ad evidenza da tut- 
to l’univerfo, che dopo la fua Rifurrezione. Ma vo- 
leva non pertanto molti teftimonii di vifta di quello 
gran prodigio, per atteftarne la verità, quando ne 
fofse venuto il tempo. Quindi evitando allora la glo- 
ria per dar 1’ efempio d’una vera umiltà nel tempo 
de’fuoi abbafsamenti , e pef- levare, ogni pretefto al- 
la ^lofia de'fuoi nemici, ti preparava nello ftefso 
tempo fodiffime prove della Verità della fua mifljone. 
Imperciocché la teftimonianza "sì del padre che della 
madre di quefta morta fanciulla, qon poteva efser 
mai rigettata come fofpetta ; poiché non era poflìbi- 
le che non fopefsero, fe la loro figlia fofse veramen- 
te morta; e poiché videro coi lord proprii occhi il 
miracolo della fua rifurrezione. Ma eraanehe necef- 
lario, che gli Apoftoii, eh’ erano deftinati da Dio » 
a rendere' un giorno teftimonianza alla Rifurrezione 
di GESL7’ CRISTO , fofsero prima convinti del pote- 
re ch’egli aveva fopra la morte, mediante il mira- 
colo delia rifurrezione di quefta fanciulla , come lo 
furono anche di molti altri . 

GKU’ CRISTO con quelle parole,, che difse alla 
fanciulla, fece vedere il fupremo potere ch’egli ave- 
.ya, come Dio e come ladrone della vita e della 
morte: fanciulla levati’, fono io che tei comando. Ali 
lorchè S. Pietro gtjarì miracolofamente quell 'uomo 

ftOf- 

X. 32» if^C, 2. i2» t 
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(lorpìo dal ventre di fua madre, che domandava IrJ 
mofina alla porta del Tempio di Gerufalemme, gli 
difle ‘ : alzati in ì^ome di GESÙ’ CRISTO 
zarenOi e camminai e qnando reftituì in falute un 
cert’uoroo chiamato Enea, ch’era paralitico, difse 
anche a lui ‘ : Enea , il Signor GESÙ’ CRISTO ti 
guarìfce , alzati i e finalmente quando fu fcongiurato 
dai fedeli di Gioppe a richiamare in vita una femmina 
chiamata Tabite » , quantunque le comandafse d’ «/- 
zarfii nondimeno é detto, eh’ egli ftefso fi pof$ prima 
in ginocchioni e che pregò , perchè era come miniftro 
di GESÙ’ CRISTO , ed operava in nome e median- 
te la virtù di lui; e perciò fi proftrava alla preCeii- 
za di Dio, per dimandargli un potere, che per fe 
fteffo non aveva. Ma quando GESÙ’ CRISTO gua- 
riva gl’infermi, o rifufeitava i morti, lo faceva per 
fua propria virtù, eflendo Dio egualmente che uo- 
mo. Perciò comanda da Dio a quella figlia dell’ar'- 
chifinagogo, allorché le impone d’alzarfi. 

, In virtù; d’ un fimile effetto del fuo impero fopra 
la morte , egli comanda tutto di anche a coloro , 
che fono morti nell’anima, che j' alzino ^ ed efeano 
una volta dall’ ombre della morte e del peccato; 'ed 
egli folo ha il potere di dire a quelli morti fpiritua- 
lì: Sorgete; fono, io che vel comando. Tutti gli Apo- 
Roli e tutti gli altri minillri della Chiefa non pof- 
fono effere chefemplicì cooperatori, per contribuire, 
come dice S. Giovanni * , alP avanzamento della ve- 
rità , e per procurare coll’ aflìllenza del Signore dì 
-confervar la vita della grazia nelle anime, dopo eh* 
effe l’hanno ricevuta. Ma non illà che al Figliuolo 
di Dio il dare quella vita, egli che dice parlando 
delle fue pecorelle < ; Ch’/ venuto affinchè abbiano la vì-_ 
ta,9 1' abbiano abbondantementei^ eh' egli dà loro la vita 
eterna. Ora egli la dà loro e colla fua grazia, e colla fua 
parola , e per mezzo della fua carne adorabile . I» 
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verità vi dico, diceva un'altra volta ai Giudei ' j 
cb$ l'ora viene, ed è già venuta^ quando t morti 
udranno la voce del Figliuolo di Dio, e quelli che /’ 
udranno , vivranno. Il pane di Dio, die’ egli altrove 
» , è quello, eh' è difeefo dal cielo, e che di la vi- 
ta al mondo . Io fono il pane di vita * fé alcu- 

no mangia di queflo pane, vivrà in eterno. Egliren- 
de dunque la vita alle anime* che fono morte a ca> 
gione del peccato* (tendendo ad effe la mano* come 
alla figlia deirarchifinagogoj cioè prevenendole colla 
virtù onnipotente della fua grazia* e comandando al* 
la morte ed al peccato* con quella fovrana autorità* 
che fi vide in queft’ occafione * di ritirarli. Imperoc- 
ché quell* è quella voce del Figliuolo di Dio *v che i 
morti odono per vivere. 

Ora la prova che quelli morti fpirltuali fieno re-' 
ramente riforti* è, thu f alzino , com’è detto di 
quella fanciulla* che camminino, e che mangino r 
Quelle tre circollanze fono nccelTarie per una vera 
rifurrezione . Se voi Jìete riforti con GESÙ’ CRI- 
STO , dice S. Paolo ♦ * cercate le ecfe del cielo ; do- 
ve GESÙ’ CRISTO fede alla defi r a dì Dio. Gufiate 
le cefo celefii, e non quelle della terra. Allora dun- 
que ci alziamo quando ritiriamo il nollro cuore dal- 
le cofe di quello mondo , e quando afpiriamo al de- 
io* feguendoyi GESÙ’ CRISTO* come le membra 
fono obbligate di riunirli al loro capo. Allora cam- 
miniamo , quando le nollre azioni non hanno altro 
fine che la carità* fecondo efie S. Paolo ci elqrta con 
quelle parole * : Camminate nell'amore 9. nella ottri- 
là, come GESÙ' CRISTO, ci ha amati, e fiè fagri- 
ficato per noi. Imperocché la carità è propriafticiUe 
la vita dell'anima* ed è quella che la fa caminina- 
re* per dir così, continuamente* e che la fa avan- 
zare verfo l’oggetto divino eh’ elTa le rapprefentaco- 
\ne infinitamente amabile. 1^ finalmente q necdTarka 

man- 

,* ,Jean. 5. 15. » Idem' é. 33. • verf. 50% 
Coloff. i> 1. 2 . * Ephef. >. 2* 
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ntingìàre il pane celelte, fe vegliamo confervare in 
noi quella vita , che abbiamo ricevuta . Imperciocché 
«0» avrete mai la vita in v«i fteffi, dice GESÙ* 
CRISTO * , fe non mangierete la carne del Figline- 
lo deir uomo y eh’ è quefto pane adorabile, figurato an- 
ticamente da quello, che un Angelo, comparfo ai 
Profeta Elia, gli comandò di mangiare- Imperocché 
Eccome quefto S. Profeta, ftanco dal cammino, che 
aveva fatto , ed oppreflb da una profonda triftezz# 
era ftato prefo dal fonno, un Angelo lo rifvegliò, 
e gli comandò di mangiare del pane, che gli presen- 
ta ra, dicendogli * : Alzati ^ e mangia-, percììè tìre^ 
Jta ancora molta ftrada, E fta fcritto, che avendone 
mangiato , ed eflfendofi fortificato con quel pane , 
camminò quaranta giorni e quaranta notti, fino al 
monte (irebbe, che ci figura il cielo, 

* Joan^ 4- 54. * 4. Reg. 15?. 7; 

* • ♦ t 

G A P I T O L Q Vr, 

X. I. G. C. [pregiato^ “ì^effun Vrofeta nel fuo paefe., 

P T egreffus inde , 

XLi abiit in patrìam 
fuain : ijn fequebantur 
eum dif àpuli fui. 

3 . Et faSo fabbato fas« 
pit in ffnagoga docere: 
isn multi audientes ad^ 
mirabantur in doHrina 
e'ìut , dicentes : Unde 
buie b<ec omnia ì Ò» 
qu.e efl fapientia , qua 
data ed illi virtù- 
tes tales, qua per ma- 



i.^^ESXr partitoli di là Matr, rj. 

V T andò al fuo paefej v- si- 
e i fuoi difcepoli lo fegui- Lue. 
tarano. 

3. Venuto il SabbatOfcC-» 
gli fi mife a infegnare neN 
la Sinagoga, e molti degli 
uditori , ftupiti della, (ua 
dottrina , dicevano t Donde 
a coftui tutte quefte cofe/ 

Che fapienza é quefta che 
ad eflb è data /'Che poflen- 
n cefe fon quefte che li 
fan« 
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fanno per d! lui mani*’ nus ejus efficìuntur? 
JoMi. 6. ^ gg]j qugfti qugi ^ T^oane hic eft fa- 

falegname, figlio di Maria, ber jilius Matite, fra- 
fratello di Jacopo, e di Giu- ter Jacobi, ^ Jofeph, 
feppe ' e di Giuda, e di isr> J udtc , Simonis ? 

Simone? E le di lui forelle ronae forores ejus 
non fon elleno pur qui tra be nobifcum fiotti Bt 
noi? £ fi fcandalezzavano a fcanda/izabahtur in il- 
di lui oggetto. lo. 

Matt. tj. . Ma GESÙ' diceva Io. . jl. Et dicebat illit 
' ro , che non v’ è profeta J ejus : Quia non ejl prò- 

^-uc. . pgjjjj2 ftima, (e non sì nel- pbeta fine bonore nifi in 

Joòn.\. patria, c nella fua patria fua, in do- 

y. cafa,e tra il fuo parentado, mo fua, in cogna- 

tione fua. 

5. £ non potè fare làaU ^.Et non peterat ibi 

cuna poflente operazione , virtutem ullam facete , 

falvo che guarì un piccini nifi paucos iafirmos im- 

numero d’ infermi colla im- pofitis manibus cura- 

pofizion delle mani: vit: 

6. talché egli ammirava 6. et mirabatur pro- 
li loro incredulità . £ gira- pter incredulitatem eo- 

va, infegnando, le caltella rum, iy eircuibat ca- 

da quei contorni. ^ ftellaiu cìrcuitu docens. 

$. 2. Mijftone e poffanxa degli uipoflolì . 

Matr. ao 7. E chiamati i dodici in- j.'-Et vocavit duode- 
>. cominciò ad inviarli a due cim , ó' coepit eos mit- 

y/fu?' a due, e diè loro podeftà tere binos , iso dabat 

j’ fugli fpiriti immondi: illis poteftatem fpiri- 

uc.^j, tuum immundorum. 

* S, Ed ordinò ad eflì di S. Et pracepit eis , 

non tor pe^ viaggio altro ne quid tolìerent in via, 
che UH'baftonej non bifac- nifi virgam tantum , non 
eia, non pane, nè moneta peram ,non panem,ne- 
alla Centura; que in zona asi 

a. ftd 

\ Gr. di Gìofe, 

I 




SECONDO S. M/^RCO CARVI. 105 

<9. fei calceatos fan- 9. ma d’andar calzati-di AdU i». 

. diUs t isr* ne tndueren. fandali di pura fuohy diy. 8. 
tur duabus tunkisi non avere due abiti: • 

10. Et dìcebat eìs: io. E dicea loro; Dovun- 

Quocumque introieritii que voi fiate, entrati che 
in domurity Ulte mane- farete m una cafa, colà ta- 
le, exeatis inde: te la voftra dimora, finché 

•• * voi ufciie da quel paefe. 

11. et qitìcumque non 11. Che fe voi non fieteMatr. io. 
receperint vosynee au- accolti, nè vien dato a voi v- m" 
dierint vos y exeuntes afcolto ;aH’ufcire di là fcuo- 9- 
inde excutìte pulverem tetevL la polvere dai piedi, 

de pedtbus 'vefiris in in protefta a coloro * . ‘^o, 

tejlimoniur» ilìis . fi 

11. Et exeuntes pra, 12. Etfi dunque partiti, " ' 

d'teabant , ut- peniten- predicavano, che fi faceffe 
tìitm ap^erent : penitenza ; 

13. et deemonta mul^ 13. Difcacciavan molti *\ 

ta ejiciebant y un- demonii; ed ungevan d’o-^* *<' 
gebant oìeo multos <e- lio molti ammalati, e* gli 

grosy fanabant. fanavano * - ‘ c 

” . . I * . - 

f. 3, Trigionia e morte di S. Giovanni, 

14. Et audivit rex ‘ ìj^. Ora e/Tendo il nome *<• 

Herodesy ( manifeftum di GESÙ’ divenuto famofo, *' 
entm faaum ed nomen il Re Erode ne adì parla- ’’ 
ejus) iy\ dicebat : Quìa re, e diceva: Giovanni il 
Joannes Baptifta rejuri Battifta èril^ufcitato damor- 

rexit a mortuis fi3r> prò- ti, e perciò la poffanza dei 
pterea virtutes operan- ’prodigii opera in lui . 
tur in ilio. .... 

15» .Aia autem di» 15. Altri dicevano; eh* 
cebant t Quia Elias e/l, egli era Elia; altri diceva- 
xAlii vero dicebant : no ; che egli era un Profe- 

_ . * 2 »'' 

* Sggìugne; Vi dico in verità, e il re/le del 
wr/. 15. cap. I». di S, Matteo 3 ma molti Mff, non 
panno 3 mvaf però nel Sirìaco. 
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ta, pari ad un degli agii- Quia propbeta efi ,qua- 
chi Profeti. fi unus ex prephetis. 

lé, 11 che Erode arendo i6. Quo audito »Hs~ 
udito, difle; Quel Giovan- redes air.Quem ego de- 
ni , che io ho fatto decapi, collavi Joannem , hic a 
tare , è quel deflb rifufcita- mortuis refurrexit } 
to da morti ; 

17. Imperocché elTo f E- 17* Hero- 

rode avea mandato ad ar- des mifit , ac tenuit 

, reftar Giovanni, e 1 ’ avea Joannem , isr» vinxit 
li fatto tener legato in pri- eum in carcere propter 
gione, per cagion di Erodia- Herodiadem uxorem 
de moglie di Filippo fuo Tbilippi fratrts fui , 
fratello, che egli aveva fpo> quia duxerat eam . 
fata. , ' 

18. Imperocché Giovanni li. Dìceàatenìmjoan^ 

diceva ad Erode, che non nes Herodi: l^on hcet 
gli era lecito di aver la mo- tibì babere uxorem fra- 
glie del fratei fuo. • - trit tui. - 

19. Però Erodiade l'ave> 19. Herodias autem 

va contro di lui, e avcavo- infidiabatur UH tiy>vo- 
glia di farlo morire , ma lebat occidere eum , nec 
non poteva; poterai’, . ' 

20. Imperocché Erode che ‘lo.Herodes enimme- 

temeva Giovanni, fapendo tuebat Joannem, fciens 
che egli era uomo di prò- eum virum }ufium (sa 
bità, e fanto, Jo teneacu. fanSum : cufiodiebat 

ilodito, e di fuo confìglio eum, audito eo mui-^ 
fac«a molte cofe, e volen- ta facitbat, is* liben- 
(ieri lo afcoltava. ter eum audìebat. 

21. Ma pure s’abbattè il »i. Et cum diti op^ 

giorno a propofito, in cui portunus accìd'lfet >He- 
Erodefece i< convito del fuo rodes natalis Jfuicaenam 
compleannos ai Grandi , ai fecìt priucipibut , is* 
Colonnelli , e ai Primari! del- tribunis , Ì 9 > primis Ga~ 
la Galilea . /iloert . 

'2». La figlia di effa Ero-, , 22. Cumque iatro^fet 
diade entrò , ballò , piacque filia ipfiur tìerediadis , 
ad Erode , ed a coloro che isn faltaffet , isr> placai f- 

M 
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fet IJerodi » fimulqvt erano a tavola fecoluì.'tal.; 
rgcHmb^atibuf t rete ait chè il Re dìfTe alla fanciul» 
pueU<e:Tete a me quei la; Chiedimi ciò che vuoi, 
vis y Ì3r< dabo libi . e tei darò . 

Et jurevtt Ulti ij. E con giuramento le 
jQ«/rt quidquìd petierìs dilTe; tutto quello che chie- 
dabo tibi, licei dimi» derai io tei darò, quando 
dium regai mei. anche fode mezzo il mio 

Regno . 

24. Quaeum exiffety 24. Ella nfcì, e difle al- 
dixit matti fuai Quid la madre: Che ho io achie- 
petutn ì ^t illa dixit : dere £ colei rifpofe : La 
Caput Joanais Baptifia, teda di Giovanni il £attU 

fta . 

25. Cumque iutroìf- 25. Ed ella tolto rientrò 

fet fiatim cum feftìna» frettolofa dal Re , e glie ne 
tiene ad vBgemy peti- fè la dimanda in quelli ter> 
vit dicens : Fola , ut mini ; Defidero , che tu mi 
protinus des mibi in dia incontanente fu quello 
difeo caput JoannisBa- bacile la teda di Giovanni v 
ptifiiC. il Battida . 

26. Et covtrifiatus ejl 2^.11 Re nc rimafeattrl- 

rex propter jusjuran- dato ; ma a cagion del giul 
dumy Ì3r> ptùpter fimut ramento, e di coloro che e, 
difeumbentes noluiteant rano a tavola indeme con 
Centriftare: lui* non volle darle la ri- 

pulsa ; 

i7* fed miffo [pica- 27, ma mandò un della 
latore praeepit afferri Guardia con ordine , che 
caput ejus in dìfeo. Et folTe recata la teda di Gio- 
decoUavit eum in Cat- vanni fui bacile. La Guar- 
ferii dia lo decapitò nella pri- 

gione! 

28. et attulit caput 2S. è portò la di lui ter 
ejus in difeo i ìs> dedit da fui bacile, e la diede al> 
iJlud puelltf , puel- la fanciulla , e la fanciulla 
la dedit metri fua. la diede a fua madre. 

- auditOi di- 25». 11 che i Difcepoli di Matt. 

idpuH ifUf vioervat t Giovanni avendo faputa ,v-»** 

yen.' 
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ìli ■ IL S. VANGELO ' , 

vennero a prendere il fuo (y tuUrunt corpus 
corpo, e Io pofero in unfe- jus: ijn pofuerunt illud 
poltro f . i» monumento. 

f. ^ C. C, fi rtitru. Miracolo dei cinque pani. 



30. Ora gli Apoftoli fi 
Lue* 5. ' riunirono a GESÙ’, e gli 
V. »o. refero conto di tutto quel, 

che avean fatto» ed infe- 
gnato . 

31. Ed egli difle loro .•Ve- 
nite in difparte, in un luo- 
go folitario, e ripofateviun 
pochetto. Imperocché mol- 
ta era la gente che andava 
e veniva; ed eglino nona- 
vean campo nè pur di man- 
giare. 

32. Montati dunque in 
barca, fe ne andarono in 

V. ij. difparte in un luogo folita- 
Luc. 9 ‘ rio. 

33. Ma furon veduti ad 
Joan. f. andarfene, e molti lo ri- 

■*' feppero; e però da tutte 
quelle città genti vi accor- 
sero colà per terra , e vi 
arrivarono prima di quelli % 

„ 34. GESÙ’ uM'xdcn della 

barca vide ' una gran folla 
’ii.v. M.di gente, e n’ebbe di effa 
pietà, poiché erano quaiw- 
core che non hanno pafto- 
rej e fi mife ad iniegnar 
Joro molte cofe. 

35. Ma efiendo già ora 
DK^to avanzata , i fuoi 



30. Et conveniente^ 
.Apofioh ad Jefum^ re- 
nuntiaverunt gì omnia, 
qua egerant,Ì 3 r> doeue- 
rant . 

31. Et ait ilVts '.Ve- 
nite feorfum in defer. 
tum locum, is* requie- 
feite pufiUum . Erant 
enim qui veniebant isn 
redihant, multi: isnneù 
fpatium mandneandi ha- 
bebant . 

32. Et af candente s 
in navim , abierunt in 
defertum locum feor% 
fum. 

33. Et viderunt eor 
abeuntes , cognove- 
runt multi : is* pede- 
fires de omnibus chi- 
tatibus concurrerunt il- 
lue , iy* prfivenerunt 
eos. 

34. Et exiens vidit 
turbam multam J afusi 

mijertus efi Juper ' 
eos , quia erant fieut e. 
ves non babentes paflo- 
rem , iSf> coepit silos dt-^ 
cere multa. 

35. Et cum jam. bo^ 
ra multa figret acce/» 

> 
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SECONDO S. MARCO CAP. VI. iif 
ytrunt dif apuli ejut » fcepoli fe gli accoflaroiio e 
dicentes; De/ertus ejì^ gli diflTero; Quello luogo è 
locut htc i is> jam bora difabitato, e l’ora è già 
pr^ttriiti palTata; 

- $ 6 . dimitte illot , ut i j6. congeda quella gente Lue. ^ 
euntei in proxitnas 'vil- onde vadano nei vicini vil-v. 

/rfj, iS' vicot emant fi-. laggi, e borghi, e fi corn- 
ai cìbos » quos mandu- perìno da mangiare ‘ . 
cwt . 

37. Et refponden.t ait 37. Ma GESV' rifpofe ad 
iilis : Date ìlUs vor man- elfi ; Date loro da mangiar 
durare . Et dixerunt eh voi. Ed elfi gli dilTero; An- 
Euntes emamus ducette- diam pure, /e v'è modo 
tis denariis panes , (y* comperar per dugento dana- 
dabìmus illis manduca- ri di pane , onde dar da 
re. mangiare a quella gente. 

Et dicit eìs: Quot 38. Quanti pani avete 
panes babetis f’ ite , voi ^ replicò loro GESÙ* : 
videte . Et cum copino- Andate e vedete . E quan» * 
vìffent^ dicunt: Quin-, do elfi n’ebbero prefa con- > 
que j duos pifees. . tezza, dilTero: abbiam 

cinque, e due pelei. 

39. Et pr.ecepit illisy . 39. Allora egli or^l'nòlo- ^ 

ut accumbere facerent io che facelTero coricar tut-y, * 
emnes fecundum ,contu- ti full’erba verde, divifiper 
berma fuper viride camerate, i 
ndm. , -, 

~j\o.Et difeubuerunt in 40, Elfi fi coricarono in 
partes per c f menci partite qua! di cento , e qual - 

quinquagenoi . di cinquanta perfone. 

41. Et accenti s quin- 41. GESÙ’ poi prefi icìn- 
que panibuj, Ì30 duo- que pani, e i.due pefci,al- j, 

bui pifeibuj , intuens zando gli fguardi al cielo 
in cétìum benedtxit , ^ fé la benedizione ; poi Iran- 
iregit panes t dedit fe i pani, e gli diede ai Tuoi • 
difeipulis {uis y ut po» difcepoli acciocché gli met* 

*s ■. telTc- 

* Gr. « fi comperine del pane , poiché non ha» 
mangiare . . 

' ToM XXXIV. H 
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teffero dinansi alla gente ^ 
e ne fé anche parte a tut> 
ti (lei due pefci. 

42. Tutti mangiarono, e 
ne furono fatollati: 

4j. e |wi furono prefi fu 
gli avanzi, dodici cofie pie 
ne di pezzi, coll’ avanzo dei 
pefci . 

44. Ora il numero di co> 
lor che mangiarono, fu di 
cinque mila uomini. 



N G E L O. 
nereat ante eos : (9* 
duos placet divifit omnU 
bus. 

42. Et manducave- 
runt omnes y fatu~ 
rati funt: 

4J. €t fu^uleruHt re- 
li quias fragmentorum 
duodecim copbinos pie- 
KOS , iy* de pijcibus » 
s^.Erant autentyquì 
manducaverUHt i quin- 
que mìllia virerum . 



/ 



/. 5. C. C. prega . Cammina fui mare » 
Cuarifce tutti gl’ infermi. 



•45. Egli tofto coftrinfe i 
fuoi difcepoli a montar nel- 
la barca, ed a pafiare avan- 
ti di lui all’altra riva dei 
lago, ver Bethfaida, intan- 
to che egli licenziava quel 
popolo. 

46. Licenziati che gli eb- 
be, andò fai monte a pre- 
gare. 

t Sab. I. ^7, Patta fgta ^ ja [jg^^a 
Oitluarei. gfa jn mezzo 1 al lago, ed 
egli era folo in terra. 

Matt. if 48. Ora ei gli vide tra- 
V. vagliar nel vogare (impe- 
rocché avevano il vento 
contrario); e verfo laquar. 
ta veglia della notte venne 
ad elfi camminando fui la- 
go; c voleva pafiarli. 

49. Elfi quando lo videro 



45. Et ftatfm coegit 
difeipuloj fuos afcend$‘ 
re navimy ut praeede» 
reni eum trans fretum 
ad Bethjaidamy dum ipfe 
dimitteret populum . ' 

46. Et cum dimifìf- 
fet eos , abiit in men- 
tem ararei 

47. Et cum fera ef- 
fe/, erat navis in me- 
dia mari, ipfe faina 
in terra . 

48. £/ videns easla- 
barantet in remiganda , 
( erat enim ventus ean- 
trarius eis ) is* circa 
quartam vigi^iam naSis 
venit ad eos ambulane 
fupra mare,is* fiale Bat 
pràterite eos. 

4$r. wit éliti eu f)ì^ 

de* 
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SECONDO S. MARCO CAP. VI. 
àerunt eum umbulan- caraminar fui lago; penfaro- , 
tetn fuprtt nutrii pula- no che fofle una fantafina, 
veruni pbantafma effe , e gettarono grida ; 
iS' exclamaverunt ; 

50. Omjies enim vi- 50. Imperocché tutti ]a 
derunt eum ,ÌS'' contur- videro, e ne rimafero tur- 
bati funi . Et ftatìm bati. Ma egli torto favellò 
locuttts efi cum eis, iy con erti, e diffe loro.Co- 
dixit eìstCeafidite :ego raggio j fon io, non teme- 
fum y noììte tìmere. 'te. 

51. Et afeendtt ai 5 '* Montò poi con efll 
Uhi in navimy iy>cef- nella barca, e il vento, cef, 
fàvit ventus.' Et plus sò j il che tanto più gUriem- 
magts intra fe ftupe- pi di rtupore; 

bant: 

-•52. 7v(o» enim iutel- 5** j Poiché noti avean 
lexerunt de panibus : $. fatto rifleflb al fatto dei pa-.j 
rat enim cor eorumob- ni} imperocché il loro cuo*r 
aecatuni, ' ' re era accecato. , 

55. £; cum transfre-. 5J. Attraverfato che eb.Mnt. r^. 
taffent y veneruttt in ter- bero il lago, vennero adap-y. 
ram Genefareth y isa prodare nel territorio di Ge*^ 
«ppiicuerunt . ^nefareth. , 

54. Camque egrejjt 54. Subito, che ofeiti fu-. 

effent de navi , conti- rono di^ barca , nCESV' fu. 
nuo cognoverunt eum: riconofeiuto} • ' ' / 

55 . et percurrentes 55- e la gente feorrendo. 
univerfam regìonem il- per tutta quella contrada , rt 

lam y caeperunt i» . mife a portare attorno in t 

batic eos , qui fe mple latticelli quei che ftavano . 
habebant y circUmfarie y male, là dove udivano chcj 
ubi audìebqat eum effe , ; egli fofle . . . V 

• ^ 6 .Ef quocumqueìn- ^ dovunque egli en- 

troibaty in vkos y vel trava, in borghi, in ville, 
i» viltas i aut cìvita- in città , veniyan porti gli 
tes ytn flateis ponebant infermi nelle piazze , ed e- 
inprrMSy' (sa depreca- gh veniva fupplicato a ìa- 
bantur eum , ut vel fciarfoltanto toccare lafran- 
fimbriam vefiimenti e- d^la fua verta, e tutti 

H * quei 
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ijueì che' Io toccavano, “era- jus tangerent: isnqutu 
no fanali . T ‘ quot tang$bafit tur» , 

■ ' ■ ' /alvi fitbant . 







5E.NSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. , 



5. i. ntn ptteva fari alcuna pofftnte 

L ' »H razione fifalvi che luarì, un piccìole 
•* I numero d' infermi colla impofizion del- 
le mani ; ed ammirava la loro incredulità y ec- Non, 
fi pùò dubitare, che GESÙ' CRISTO non avefle un 
affollilo potere di fare in ogni luogo e in ogni tem-‘> 
po ogni 'forte di miracoli. Allorché dunque è detto t 
qui, ch’egli non poteva farne nella città di Naza-- , 
ret , bifogna intendere queft’ impotenza non già rif. 
patto al Salvatore, ma rifpctia a .que’-popoli, il cui/ 
orgoglio e la cui gelofia erano d’un grandi flimo olla- 
colo alle fue grazie. Laonde GESÙ’ CRISTO non po- > 
teva fare in quel luogo i miracoli, chefacev.i altro- 
ve, perchè non voleva farli, dice S. Gregorio Nazian- , 
xeno ' ; e non li voleva fare , perchè 1’ ijicredulità , 
de’fuoi cittadini era tale j che il S. Evangeliltà per 
efprìmerla d’una maniera più viva, hacreduto di do- . 
ver dire, ch’efla metteva il Salvatore nell’ inopoten- 
xa'di ftT ciò, ch’egli tuttavia ricufava, per un «ffet- , 
to adorabile della fua giuftizia, all’accecamento del \ 
loro cuore. E’ dunque vero, cV egli avjebbe potuto ^ 
fe‘ aveffe voluto. Ma chi oferà,.dice S. Paolo , 

difputare con Dio.^ E chi può lamentarli di lui, j* 
egli volendo moftrare la giufla fua collera , e far co- ^ 
tio’cere il fuo potere, pazienza- eflre -^ , 

ma i vaf d'ira, deftinati alla perdizione , per.far'vct 
' • ‘ 1 , , ■ -dire 



■ * Orat. 4. He rVeel. • 9- ìS'f* v 
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Mtre U ricchezze della fua gloria •verfo i vaji dimì-i 
fericordia , eh' egli ha preparati alla gloria ? 

E neppur dobbiamo reftar forprefi all’udire eh’ è 
detto qui del Figliuolo di Dio , c'iìe fi maravigliava 
ieir incredulità di quelli della fua città ] perocché 
delTa era reramente prodigiofa. Ma egli fene mara- 
vigliava, per farla ammirare a noi, e per darci mo- 
tivo di concepire un eftremo orrore per quefta difpo- 
ftzione, capace d’allontanare da noi tutte le grazie 
di Dio. Imperciocché quanto a lui nelTuna cofa po- 
teva forprenderlo , effendo egli la fapierza eterna di 
fuo Padre, e penetrando col fuo divino lume i piìk 
cupi nafcondigli del cuore degli uomini e i più oc- 
culti difegni della loro condotta. Allorché dunque la 
Scrittura attribuifee a Dio quelle forti di movimen- 
ti, d’ammirazioni, e di ftupori, vuol avvertirci di 
cofe, che devono veramente riempierci di maravi- 
glia. Ora non v’ è cofa più prodigiofa dell* acceca- 
mento e della durezza d’ un cuore, che fi oppone a 
tutti gli effetti della bontà del fuo Dio, e che lo ri- 
guarda 0 con odio, o con difprezzo, allorché verfai 
fuoi favori fopra di lui . Tali erano gli abitanti del- 
la città di Nazaret, prevenuti contro la perfona dì 
GESÙ’ CRISTO a motivo della fola idea che ave- 
vano di lui conceputa per averlo veduto nella fua in- 
fanzia, e perché conofeevano i fuoi parenti-, eh' era- 
no in uno flato abbietto e fpregevole fecondo il 
mondo. Non avendo eflì gli occhi della fede, non 
potevano penetrare oltre al velo di quella carne edì 
quella umanità, che copriva la natura divina del Fi- 
gliuolo deir uomo; ed anzi che giudicare di ciò, eh* 
era nafcollo in lui , dai fegni del fuo potere che rif- 
plendevano ellernamente ; giudicavano di quelli effet.' 
ti luminofi della fua divina virtù mediante l’idea , 
che s’ erano formata di lui, in villa della fua appa- 
rente debolezza e delle fue umiliazioni. , 

if. 12. I j. Effi dunque partiti , predicavano che ^ 
facejfe penitenza . Dij'cacciavano molti demonii , ed 
ungevano d' olio molti infermi y e li /aitavano Gli 

H 3 Apoì 
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Apodoìì predicavano /a fenitesza prima dì dtfeae- 
tiare i demonii e prima di guarire pf infermi. Ed 
-in ciò facevano vedere, che Ja cofa principale era la 
penitenza, a cui invitavano tutti ipopoli; perchè tut* ' 
li i popoli avevano peccato, ed avevano tuiti bifo- 
gno della miiericordia di Dio, che fi ottiene per 
mezzo della penitenza . £ quanto ai miracoli , fegui- 
vano eifi la predicazione, tanto per .confermare la 
verità, che gli Apoftoli predicavano, quanto per mo> 
ftrare, che i demonii non potevano effere /cacciati 
dai corpi degli uomini, nè le anime di quefii uomi- 
ni potevano efier guarite dalle diverfe infermità del 
peccato, fe non dopo che la penitenza aveffe prece- 
duto e preparato la firada al Signore. Perciò quel 
che accadeva allora rifpetto ai corpi de' Giudei , opof- 
feduti dal demonio, o infermi di varie malattie , era 
un'immagine di quel che accade rifpetto alle anime, 
che hanno neceffariameote bifogno del rimedio della 
penitenza per una vera e foda guarigione, e per la 
loro eterna 0>luce, giufia quell’oracolo del Figliuolo 
di Dio * ; Se non fate penitenza , perirete tutti . 

Quel che aggiunge il Vangelo , ché ungevano 
olio molti infermi , e li fanavano , ha prodotte molte 
quiftioni tra gli Autorie gl’interpreti. Credono alcu- 
ni, che quefia unzione , di cui fi fervi vano gliApo- 
ftoli per fanare molte malattie, foffe fetnplicemcnte 
un mezzo per abballare in qualche maniera fe ftefli 
' agli occhi del popolo, in confronto del loro divuiQ 
Maefiro; cioè volevano atteftare con ciò, ch’eglino 
operavano come fuoi minifiri, non per proprio loro 
potere, ma per la virtù di colui, eh’ era chiamato il 
CRISTO, a motivo dell* unzione abbondante e per- 
-fettiffima, che aveva ricevuta nella fua Incarnazio- 
ne, me,di^nte l'unione della natura divina colla na- 
tura umana, per divenire il Sommo Pontefice della 
nuova legge. Altri intendono per quefia unzione lo 
ftefib Sacramento delPEfireroa Unzione, che fi con- 

fc- 
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ferifce gl’ lofermi , e di cui ha parlato di poi l’ Apo- 
ftolo S. Jacopo» allorché ha detto * : Che fe alcuno 
s' inferma , è neeeffario che chiami i Sacerdoti della 
Chiefa , acciocché preghino [opta di lui , ungendolo 
elio in 'ÌJ^ome del Signore. Quelli, che fi attengono 
al primo fentimento, fofiengono, che gli Apodoli 
non per anche avevano ricevuto allora il carattere 
del SacCTdorio, e che perciò non avevano la facol- 
tà di conferire quefto Sacramento dell’ Efirema Un- 
zione, per la coi amminiftrazione è necefiario, fe- 
condo S. Jacopo , far venire nuelli , che fono nella 
Chiefa infigniti del carattere sacerdotale. Ma afiPer- 
ma il Sacro Concilio di Trento * , che per mezzo 
di quell’olio, con cui gli Apoftoli ungevano gl’ infermi 
per guarirli, ci veniva almeno come infinuato o fi- 
brato quefto Sacramento deH’Eftrema Unzione. E 
ficcome, dice un Interprete, l’impofizione delle ma- 
ni, la faliva, ed altre limili cerimonie efterne, eh*, 
erano prima ufate da GESÙ’ CRISTO nelle miraco- 
lofc guarigioni eh’ egli operava , furono pofeia tras. 
ferite dalla S. Chiefa nell'ufo dei fuoi Saaamenti; 
così GESÙ’ CRISTO ha benillìmo potuto far paflfare 
ncli’ ufo del Sacramento dell’ Eftrema Unzione que- 
fta unzione d’olio, di cui fi fervirono prima gli Apo- 
ftoli per fanare le infermità d’ una maniera più umi- 
le e più proporzionata alla loro debolezza.. Quella 
unzione però, applicata dagli Apoftoli fu gl'infermi, 
non li guariva ^ mezzo d’una virtù naturale; ma 
reftavano guariti da una virtù foprannatorale, coper- 
ta fotto l’apparenza d’una cofa comune, cioè da un 
effetto di quel potere » che GESÙ’ CRISTO;' come 
Dio, diede allora agli Apoftoli di guarire, fecondo 
un altro Evangelifta ' , ogni forte d' infermità e di 
languori. - 

il. 30. 3t. E gli .Apofioli ritornando da GESÙ’, 
gli refero conto di tutto quel che avevano operato ed 
infognato. Ed egli diffe loro: Venite in difparte in 

un 

* Jacop. 5. 14. ‘ Séff. 14. » Matth. io. 1. 
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un joUtario , e r 'rpofatevi un poto . ec. Noli fac- 
ciamo qui parola della morte di S. Giambatifta , per- 
chè ne abbiamo parLto a lungo nelle fpiegazioni di 
'S. Matteo ' dove fono riferite le medefimecircoftan- 
.«e del fuo martirio. Giova olTervar qui folamente * 
che il Re Erode, che fece morire quello S. Precur- 
sore » avendo udito a parlare di GESÙ’ CRISTO e 
de’ fuoi miracoli, ed immaginandofi che Giovanni folle 
riforto, e che facelTe quelli prodigii, ne parlò pub- 
.blicamente; lo che obbligò il Figliuolo di Dio a ri- 
tirarfi *■ . Imperciocché egli voleva evitare lo ftrepi- 
to Povere hio, tanto per dar meno ombra a quello 
Principe, quanto per infegnare col fuo efempio a* 
fuoi difcepolj, che non dovevano cercare di far cora- 
parfa alle Corti dei Re; come in effetto fi vede , 
che GESÙ' CRISTO non fi è mai prefentato alla 
prefenza dei Principi , prima del tempo della fua paf- 
filone. Egli cercava Tempre il popolo; cioè predicava 
principalmente ai feroplici, agl’ignoranti, ed ai po- 
veri ; ed anche diceva , fpiegando le profezie » : Che 
i 7 Signore lo aveva unto ed inviato a predicare il 
Vangelo ai poveri ^ ed a quelli , che avevano il cuore 
contrito. Ora non fi va alle Corti dei Principi per 
cercarvi i poveri, e quelli che hanno il cuore con- 
trito alla prefenza di Dio t 

GESÙ’ CRISTO avendo dunque intefo ciò che 
fenza dubbio conofeeva da fe lleflo, che il Re Ero- 
de parlava pubblicamente de’fuoi miracoli, Ji ritirò^ 
come nota S- Matteo; e/1 allora fu, che gli ^poftoUy 
com'è detto qui, fi prefentarono a luiy efiendofene 
per qualche tempo allontanati per portarfi a predi- 
care, giulla il fuo comando, ed a guarire in diverli 
luoghi gl’infermi; eglino, dice il Vangelo, ritornaro- 
no a rendergli conto di ciò cce avevano operato y 9 
del modo con cui' avevano ammaefirati i popoli. Im- 
perciocché era necefi'ario, che gli Apolloli andafiercr 

così 

* Cap. iq, t. is<e. * Ibid. ver/. 13. 

* Lue. 4i 1 - 1 . 21. 
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così, di tratto in tratto a riunirfi a GESÙ’ CRISTO ] 
e ad infornaarlo della loro condotta è delle iftruzió- 
ni, che avevano date ai popoli. S. Paolo diceva do- 
po parlando di fe ftelTo * : Ch'egli andà in GerufaJ 
, lemme i feguende una fìi>elaziene ^ ch’aveva avuta, 
. e che efpofe ai fedeli , ed in particolare a quelli eh' 
erano pià /limati ^ ilP*angelo che predicava tra iGen-‘ 
^tìli , per non perdere il fr/ttto di quel che aveva ope- 
rato , 0 di quel che doveva operare, nel corfo del /uo 
.minìflero. Quanto pià dunqse i difcepoli di GESÙ’ 
CRISTO, che parevano così imperfetti prima della 
fua rriorte, erano obbligati a confultare il loro divi- 
no Maellro intorno alla dottrina, che cominciava- 
no a predicare ai popoli , ed intorno ai miracoli, che 
facevano in virtù del fuo Nome a fai ute degl’ infer- 
mi > Non eravi forfè ogni motivo di temere, cheia 
que* principi i non fi allontanaffcro qualche poco dalla 
firetta regola della verità , od anche che infenfibil- 
■ mente non s’infuperbiflero delle opere miracolofe , 
che facevano, quantunque non le faceflero che co- 
me femplici miniftri di GESÙ' CRISTO? Per la qual 
cofa era necelTario, che il Figliuolo di Dio li facef- 
fe di quando in quando venire apprelTodi fe, per for- 
marli a poco a poco , per aflbdarli , e per accoftu- 
m^rli a poter un giorno far fenza la fua prefenza 
corporale ed operare da fe ftefli, eflendo interna- 
mente ajutati dal fi^o Spirito . Così l’ aquila , a cui 
Iddio paragonò <?fo ;nKdefimo nella Scrittura *■ , ecci- 
tando f^illfil prime ilnoi aquilotti a volare, va volteg- 
giando fopra di loro; _e Rendendo le ali. li prende an- 
che fui principio e li porta fopra di fe ; ed allorché 
vede che fono ancora troppo deboli per volare, do- 
po aver provate le loro forze, gli obbliga a rientra- 
re, ed a fermarli ancora per qualche tempo nel nido. 

Tal’ è la condotta, che tiene GESÙ’ CRISTO ri- 
guardo a’fuoi Apoftoli : Venite ^ die’ egli ad eflì, a 
ritirarvi^ in qualche luogo folitario, ed a ripojarvi un 
I poco 

Galatt 2. 3 . » Deut. 32. 11. , 
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foco. Il deferto ed il ritiro erano, per dir cosìj co> 
jne il nido, dove quell’aquila veramente divina fer- 
mava i fuoi aquilotti . Colà ei li ricbiamavh, fapen- 
do eh’ erano ancora troppo deboli per fortirne afiat- 
to , come fecero dopo, allorché lo Spirito Santo fi 
diff'ife ne* loro cuori con una' foprabbondante pie- 
nezza , ed allorché fi videro' in iftato di foffrire an- 
che con giubilo gli obbrobri! e gli oltraggi. Tutti i 
fedeli fono obbligati a riguardare 1' allontanamento 
dal gran mondo come il nido, in cui devono fermar- 
li , come uccelli ancora deboli , ed incapaci di fofte- 
nerfi da fe ftefll ; e non debbono fortirne fe non 
quando r aquila , eh’ é GESÙ 'CRISTO, li chiama al- 
trove, e gli obbliga, per dir così, a volare per tut- 
to , dov* egli medefimo fi trova ; cioè gli obbliga a 
feguirlo in tutte le diyerfe funzioni del minifiero, 
ch’egli ha compiuto pérfonalmente in tutto il corfo 
della fua vita mortale, e che compie anche prefen- 
temente in perfona de’ fuoi mtnifiri. Ma anche allo- 
ra che l’ordine di GESU’GRISTO gli ha fatti forti- 
re dal loro ritiro, per andar a predicare, come gli 
Apofioli, e ad attendere alla guarigione del le anime, 
devono ad efempio loro e feguendo il configlio del 
Figliuolo di Dio,, rientrare di tratto in tratto nel lo- 
ro nido, e ftarvi foli per ri fofarfi alcun poce^noa 
d’un ripofo di pigrizia e d’ amor proprio, ma d’ un 
ripofo , che richiama 1* anima ad un' interna pietà , 
ritirandola dalla diffipazione di tutti gii oggetti efierni 
ir. 37. 3S. 39. 40. GESÙ' Jiffit 0' fuoi difcepoli: 
Hate loro da mangiare voi. Ed effi gli rifpofero: 
Onderemo noi dunque a comprare dugento dinari di 
pane» per dar loro da mangiare . Ed egli replicò ; 
Quanti pani avete voi.»* Gli Apofioli ritornavano at- 
tualmente dall’ aver fatti molti miracoli in virtù di 
quel potere, che avevano ricevuto dal Figliuolo di 
Dio, difcacciare i demoni! dai corpi degli uomini, e 
di guarire ogni forte d’infermità. Allorché dunque 
GESÙ’ CRISTO dice loro prefentemente, che dia- 
no da mangiare « tutto quel popolo, noi dice gìàiro^ 

bL 
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nicamente ; ma parla con rutta ferietà , volendo far 
ad effi fapere, che potevano con altrettanta facilità 
faziare que* popoli, con quanta avevano potuto fare 
altri miracoli, purché aveflero la medefima fede an, 
che per quefto, come per gli altri. Ma gli Apoftoli 
non prefero le parole di GElsU’ CRISTO in quelfen- 
f j , che dovevano prenderle , ed hanno creduto fem- 
plicementc, ch’egli volefle obbligarli a faziare tutta 
quella moltitudine di perfone d’una maniera ordina- 
ria, e fenra il foccorfo della fua divina virtù * . E 
perciò gli rifpofero, per indicargli la impotenza, in 
cui umanamente fi trovavano, d'alimentare tanto 
popolo: Volete voi che andiamo a comprare per du- 
gento dinari di pane, per dar da mangiare a tante 
perfone ? E nel loro penfiero valevano come dirgli, 
ch’egli voleva obbligarli all’ impoffibile. Imperocché, 
come dice di loro l’Evangelifta *• , anche dopo que- 
flo gran miracolo della moltiplicazione dei pani, 

/oh) cuore era cieco. 

Allorché il Figliuolo di Dio dimanda agli Apofto- 
li, quanti pani aveffsro ^ ed allorché gli obbliga ad 
andar a vedere; égli ben lo fapeva benifiìmo, fenaa 
che gli forte riferito, ma volerà eh’ eglino vi facefle- 
fo una particolare rifleflione; acciocché la vifta d’un 
n'imero così fcarfo di pani e di pefei in confronto di 
tutta quella moltitudine , che aveva bifognod’alimen- 
to, fervirte a far via maggiormente rifplendere la 
gloria di Dio. Imperocché non fi dà cofa, che agli 
uomini ad impetrare F ajuto di Dio più valga della 
umile perfuafione ia cui fono del loro niente, e dell* 
eftremo bifogno che hanno della fuaartìftenxaj dove 
che quelli, che fono pieni di fe medefimi, e che fi 
rigttardano come riedhi e di nulla bifognofi cadono 
' finalmente in un voto fpavcntofoj fecondo che la 
più Santa, e per confi^uenza la più umile di tutte 
le creature, ha conofeiuto in mezzo alle ricchezze , 
di cui era fiata foprabbondantemente calmata dalla gra- 
zia* 

lan/t». Gmà. * ttìrf. 51. 



I 
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feÌ3j aHcrchè efclamò ' ; EgJi ha riempiuto di htnì 
$ fameiici t ed ha rimandati voti i ricchi * 

L’ordine, eh’ et diede agliApoftoli, di far federe* 
di dividere tutta quella moltitudine in divtrfe trup- 
pe , tjuat di cento, qual di cinquanta perfono, tende- 
va, fecondo il fenl'o litterale, ad impedire la confu- 
fione, ed a facilitare ai medefìmi Apolloli la dìdri- 
buzione, che dovevano fare, di quel pane a tanto po- 
polo. E poteva anche contribuire a far più diftinta- 
meme conofeere il gran numero delle perfone, che 
dovevano edere alimentate ; poiché era più facile 
il contarle cosi feparate in truppe^ eguali ; ed era ne- 
ccfTario, che la conofeeoza d’ una moltitudine così 
grande d’uomini, faziati d’una maniera cosi miraco> 
Icfa, fervide a far maggiormente ammirare l’onnipo- 
tenza dell'Autore di quello miracolo. Ma lì può an- 
che dire, che, fecondo un fenfo fpirituale che fipre- 
fenta all' animo naturalmente, GESÙ’ CRISTO vole- 
va fin d’ allora abbozzare un’immagine di quel che 
doveva farfi dopo nella Chiefa, dove d Fedeli, che 
fono divinamente alimentati col pane della fua paro- 
-la e della fua carne adorabile, fono divifi in varie 
truppe, che fono le diverfe Chiefe e le greggie di- 
verfe alla condotta affidate di diverfi Pallori. Tutti 
fono egualmente alimentati dal medefimo GESÙ* 
CRISTO, mediante il minillero di quelli, a cui egli 
affida la condotta degli altri; e di tutte quelle diver- 
fe greggie non fe ne forma che una fola, ch’c la 
Chiefa fparfa per tutta la terra; come di tutti i Pa- 
fiori non fi forma che un folo Pallore, eh’ è GEsU' 
CRISTO * .* Flit unum ovile (30 unus Taftor.' 

1^.48. yerfo la quarta veglia della notte venne 
ad effi camminando fui lago , e voleva paffdrli . L £- 
vangelilla ha ragione di dire, che il Figliuolo di Dio 
voleva andar oltre e poffare gli Apolloli ; poiché l’a- 
vrebbe effettivamente fatto, fe quando lo conobbero, 
non lo aveffero pregato ad entrare nella barca, dov! 

effi 

• Lue. i. 5J. • Jean. io. it. 
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erti erano, come fembra da S. Giovanni * . Ed allora fu,' 
che eflendo ceflato il vento ed efifendofi calmato il 
mare, approdarono fubito aH'altra riva , cioè verfo 
Cafarnao, come fta efpreflb nel medefimo Evangeli- 
fta ‘ . Non eravi dunque alcuna limulazione, uè al- 
cuna finzione nella condotta di GESÙ' CRISTO j co- 
me non ve n* ebbe neppur in apprelTo , allorché do- 
)X) la fua rifurrezióne, eflendo co;nparfo ai duedifce- 
poli che andavano in Emmaus » , lì difpofe, all’ ac- 
coflarfl a quel caflello , d'andar più innanzi j lo che 
il Vangelo efprime dicendo, che finfe ofecemoftra. 
Imperocché è certo, eh’ egli avrebbe pure lafciati qu^V 
due difcepoli, fe non lo avefl'cro obbligato, ed anche 
sforzato , giufta 1 ’ efpreflìone deli’Evangelifta , a /jr- 
Ttiarft con loro. Vero è che nell’ una e nell’ altra di 
quilte due occafioni , egli ben fapeva ciò che doveva 
accadere; cioè fapeva che i fuoi difcepoli lo tratter-v 
rebbero dal paflar oltre . Ma egli operava come fe 
non lo avefle fapuio, conforniandofi alla maniera or- • 
dinaria degli .uomini, e lafciandoli in libertà d' ope-' 
rare fecondo.il .libero movimento delia loro volomà. 
Imperocché era neceffario, e che gli. Apoftoli defide,> 
raflero la prefenza di GESÙ’ CRISTO per merita- • 
re d’effer liberati da quella tempelta; e che i difce- 
poli di Emmaus fi rendelTero degni di conofcerlo , 

sforzandolo a ricever da loro l’ofpitalità. ■ ..r,.,, 

.Ma fi dura fatica .a concepire quel che aggiunge ' 
S. Marco, Che gli- Appftoli maravigliati al.- 

vedere calmato ;il vento fubito che GESÙ’ CRISTO t 
monto m barda.; Imperocché era forfè più ammirabi- ,• 
le il vederlo,, a calmar la' tempefla, di quel chcj 
^ p ^ C 3 inminarf fuli jnacfir/ Certamen:er 

né 1 uno,jie 1 altro di quelli miracoli non ,do-, 
veva forprendere quelli, eh’ erano poco priraa llati^ 
teltimonn d'un prodigio così forprendente , qual fu7- 
qucllojd aver alimentati cinque mila uomini con cin--f 
que pam C:due pefei, fopravanzandovi anche dodici 

r pa- 

i JOMtt, 21., » . Ibid. V.iJ. I lue. 24, 2S. 
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latf ^ SPIEGAZIONE DEL CARVI, 
panieri pieni di frammenti , dopo che furono tutti fa- 
ziati . £’ dunque manifefto , che il loro cuore era an> 
Cora cieco y come dice il Vangelo , e che i miracoli 
del Figliuolo di Dio, non facevano in loro quella im- 
preflione, che dovevano farvi. Eglino vedevano fo- 
vente ^fenza vedere , e non avevano compre- 
fo, dice S. Marco, il Miflero di quella moltiplica- 
zione miracolofa di cinque pani : enìm imelle- 

ocerunt de panibus. E perchè non lo avevano cora- 
prefo? Perchè la vifta corporale di GESÙ* CRISTO, 
veftito efternamente d* infermità come noi , impedi, 
va loro rovente d’ innalzarli fino alla fua divinità « . 

Ma non iftiamo tuttavia a farcene tanta inaravi., 
glia . Quefladirpofizione così imperfetta degli Apoftoli è 
come uno fpecchio , in cui polliamo confideràre noi 
flelTi . Imperciocché quantunque noi non cenofciamo 
più prefentemente y dice S- Paolo * , GESÙ’ CRI- 
STO fecondo la carne; cioè quantunque noi reggia- 
mo più in quello flato d* infermità , in cui lo vede- 
vano gii Apoftoli in tempo della fua vita mortale ; 
ma lo conofciamo feduto alla defira di Juò "Padre , 
come dice il medeCmo Apoftolo » j non lafciamo 
tuttavia di fcordarft ogni momento le prove lumino-^ 
fe , ch'egli ci ha date, del fuo potere e della fua 
bontà , non folo moltiplicando fe fteftb , come un 
pane di vita, in un modo miracolofo ad alimento 
di tutta la Chiefa fparfa in tutti gli angoli della ter- 
ra; ma ancora calmando col fovrano fuo potere tut- 
te le tempefte delle perfecuzioni , che hanno inco-' 
minciato fin dalla nafeita della Chiefa a fufeitarfi. 
contro la barca di S. Pietro , e ad inveftirla con 
tanto furore. Quefti prodigii molto più divini di quel, 
li, che colpivano allora gli occhi degli Apoftoli 
npn ci deftano in cuore una viva rìconofeenza . Vi- 
viamo fovente come infenfibili a tante grazie, e fem- 
bra che la giuftizia di Dio in caftigo della noftra in. 
gratitudine, ci abbia colpiti di quella piaga della ce» 

eità 

» 2. Cor. J. xf. • Cokfu X» 
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eitk del cuore , che Mosè minacciava anticamente 
agl* Ifraeliti ' > che ci fa cammmve tentoni in pien 
meriggio , come vanno i ciechi e che non ci fa 
andar diritti per le nodre ftrade; Vercutìat te Domi- 
nuf amerttia iy» eccitate, ac furore mentis ^ pai* 
pes in merìdie t ficut palpare folet cacusin tenebrisi 
iyt non dirigas vias tuas. 

Ma troviamo qui una grave difficoltà, confrontai!» 
do S. Matteo con S. Marco in ciò che riferifeono 
della difpofizione , in cui fi trovarono i difcepoli dì 
GESÙ* CRISTO, allorché egli calmò quella tempe- 
fla. Imperciocché laddove S. Marco non parla che 
della loro maraviglia , della loro poca intelligenza , e 
deir accecamento del loro cuore i S. Matteo afferma 
per l* oppofito * , che quelli ^ cb’ erano in barca, nè 
altri certamente fi pofTono intendere che gli Apofto- 
li , fi accoftarono a GESÙ’ CRISTO , e lo adorarono, 
dicendogli’. Tu fei veramente Figliuolo di Dio. Come 
dunque ciechi erano coloro, che lo adorarono allora 
come Figliuolo di Dio.^ Senabra, che fi' pofsano con- 
ciliare quelli due SS. Evangelidi , dicendo: Che gli 
Apofloli erano dati fino allora in una fpecie d'accie* 
camento, poiché il miracolo della moltiplicazione dei 
'‘cinque pani non aveva fervilo ad impedire, che non 
redaflero così maravigliati al vedere improvvifamente 
calmata quella tempeda colla fua fola'prefenza ; ma 
che quedo nuovo miracolo li fece rientrare in fe def, 
fi, e riguardar GESÙ’ .CRISTO come Figliuolo di 
Dio . Imperocché laì-itt propriamente la difpofiziono 
del loro cuore in tutto il coriò della fua vita mor.. 
tale , fin dopo la lua Rifurrezione j ora erano con- 
vinti della tua divinità, ora erano feoffì dalla vida 
dell* umana infermità, di cui Io vedevano circondato ; 
erano fluttuanti tra ciò , Cne il lume della fede ad 
efiB ifeirava , e tra il giudicio , che ne formavano i 
loro unii ; finché lo Spirito Santo, di cui 'ricevettero' 
la pienezza nel giorno della Pentecode, dileguò- final- 

. man- , 

' Deufi z9. ì9. » fifattb, 14 . jj, ' 
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Ineate tutti'! loro dubbi! , diflìpò tutti i loro tira»- 
ri , e li refe teftimonii irreprenlìbili di GESÙ' CRI- 



PTO . 




CAPITOLO VII. 



y. I. »o« favate . Tradizioni umane, 

(^u/to del Sabbato . 

I ■ • 

Maff *• K ^ conrennero i i- F? 3^ cenveaiunt aeb 
V, a. * Farifei , ed alcuni de- T-i eum Tlearifai , 

gli Scribi provegntnti da Gc- O' quidam de S.cribis 
rofolima . •venientes ab Jertfo/j^ 

: mis. " , 

a. Ed avendo veduti al- 2. Et cum vidijfent^ 
cuni dei di lui difcepoli a quofdam ex difeipu/is . 
prender cibo con roani im- ejus communibus mani-- 
monde , cioè non lavate » bus , id efi non lotis y 
biafimarono.' manducare panes y vi-^ 

tuperaverunt . , . 

3. Imperocché i Farifei , 5, Tbarif^i enit» , . 

e ì Giudei tutti, tenendola ^5- emnes Judxiy ni^ 
tradìzion dei Vecchi, non erebro laverìnt manusy , 
mangiano , fe di fovente non manducanti tenen- 
non s’abbian lavate le ma* tes traditionem fenio- 
ni; ' rum: 

<4. E tornando ancor dal- 4. Et a fare nifi ba- 
la piazza non mangiano, fe pthentur , non come- 
pria non fi tufFancr le mani dunt : fe» alia . multa 
nell'acqua. E vi fono an- funt, qu<e tradita fune.’. 
cora molte altre cofe che illis fervare , baptif- 
furono ad ^elfi date da of- mata calicum , iy, ur- 
liervare , come il tuffar in ceorumy isr aramenter . 
acqua tazze*, orci, ramine, rumy leSorum. < < 
p lettiere . 

Perlochè i Farifei egli 5. Et iaterrogabant 

eum 

; 

I 

I ‘ I 
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SECONDO S, MARCO CARVI!. * 129 
gutn’Pbarifai i iyi Seri- Scribi. gli fecero quella di- 
ta: Quare difcipulitui manda; Perchè i tuoi difee- 
monambulant fuxtatra- poli non procedono eglino 
ditìoHém ftnkrutn ^ fed giuH^ la tradizione dei vec. 
commuHtbut manibus chi, ma prendon cibo cOn 



mandueant panemì 

6 . ,At.. Uh refp^Hn 
de »/ , dixU eis : Bene 
propbetavit Ifaias de 

• voÙs hjpocritit , Jicut 
- fcriptum efi : Topu/us 

bìc hbtts me honorat , 
■ eor autem eerum Unge 
. efi e n*e, 

7. la vanum autem 
me calunt , docenter de^ 
ffrinat , is' pr<ecepta 
hominum . 

8 . Relia'quentes enim 
enandatum Dgi, tenetis 
tradìtiaaem hominum , 

• hapti fatata urceorum , 

^ ca/icum, alia fi 

, miliabif fadtis multa. 



mani immonde.^ 

£. £d. egli in rifilila dif- 
fe loro; Ben profeti izzòlfa- 
ia di voi altri ipocriti ciò 
che fta fcritto .• Quello popolo 
mi onora colle labbra, ma 
il loro cuore è lungi dame* 



7. Ma eglino a me ren- 
dono un vano culto j men- 
tre infegiian dottrine, e co- 
mandamenti di uomini. 

8. Imperocché lafciandoil 
comandamento di Dio, voi 
vi attenete alla tradizion 
degli uomini, a tuffar in 
acqua orciuoli , e tazze, e a 
far molte altre conlìmili co- 
le. 



Ifa. 

V. 






9. Et dieehat ilHs: 
Bene ìrritum facitis 
praceptum Dei, ut tra, 
ditionemvefiram ferve- 
tti. 

10. Metfet enim dì- 
teit ; Hontàra patrem 
tuum , matrem tuam. 

Et: S^ui maledìxerit X 
patri , vel matti, mor- 
te morìatur. 



9. Dicea anche loro : Voi 
bellamente * annullate il 
comandamento di Dio, OO" 
de ferhar la volita tradizio- 

10. Imperocché Mosè ha 

detto; Onora il padre, ela£)c*uf. s. 
madre,* £ chi avrà llrajiaz- y. 
zata di parole il padre, toEphef. if. 
la madre, lìa punito di mor- *• 
te, ' Exod. 1 1. 



•'5 



.11. Ofttem dici- ii.- £ voi dite; Purché 

un 

A Eett. Bene* B'una Ironia. ' 

' Tou 3CXX1Y. t 

'A 



V. 17. 
Lev. *«. 
>. 

Piov. •, 
r« »a. • 
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. un uomo dica al padre e al- tis : Si dixtrit bemopa^ 
-la. madre: Q.ua]nnqoe Cor- tri , aut matri ,Corl)sn 
^ban,.o fìa omertà a Die da (^qued efi.denum) qued- 
-ne provegnente) farà a te eumque tu me ttibi pH*‘ 
di profitto * i fuerit: 

iz. £ non io lafcìate pià 12» Et ultra non dì* 
far cos’ alcuna per fuo pa^ mittitis eum quidquam 
dre, o per fua madre} Jacere patti jfuo j aut 

“ matti i 

ij. così dando un taglio i^* refcindetitet iser* 
alla parola di Dio per una bum Dei per traditie*' 
. tradizione) di cui voi ftellì tiem •vefiram , quam era* 
ne Cete gli autori. E fate -.didiftisi isn^fimilia hti* 
molte altre confimili cofe. jufmedi multa facitU* 

§. 2. £* ìtV cuore y che ittfeztd tuemo* 

Matt.i}« 14. Poi convocato dinuo* 14. Et advocans iU* 

*®‘ tro il popolo, diffe loro: A- rum turbam , dieebat 
iVoltatemi tutti , ed inten- illis : odudite me em* 
dete bene. . «est {y iutellìpìte , 

1^. Nulla di ciò che è 15. Vljihil efl entré 
al di fuori dell' uomo e che hominem introìent in 
in lui entra , può inforzar- - eum , qued: peffit eum 
lo; ma le cofe, che dall* coinquìnare y fed qutè 
>«om procedono, quelle fon, de bomine procedunt , 
■che rendono r uomo immon- fila fuuty qua cemmu* 
do* nicant hominem* 

16. Se alcun ha orecchi létSi quit babetatC* 
da. udire, oda. ret audìendi , audiato 

Ì7. Tratto che ei fi fu l’f.Et'Cum introiffet 
dalia folla, e entrato in ca* in domum a turba y ite* 
fa, i fuoi dìfcepoli gli fece- terregabant 'eum difitia 
^ ro interrogazione fu quella ^puli e)ut parabolamg 
• parabola . 

18. Ed <^li difle lororSre» 18^ Et ait illisi Sié 
' . ' te voi dunque ancora sì (j» ntot tmprudentet e* 

flisì 

■ . * Kedi altra interprttazionf • Iriatt* *5. ♦. p 

'V V 

''x • 
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pisi 7^0» intelUgitti , mahcanti d’ intelli|éii2a f 
quia ontné extrinfecus Non intendete -Voi > co^ , 

, introiens , in boniinem ogrii cofà efleriorej che eti- 
mn potefi eu/n commu^ tra nell* uomo non può ren. 

3 ticar$ j derlo immondo ? . 

ip. Quid ho» ìttirai rp. Imperocché ella noti 
in cor éjusifed in ve»- gli entra nel cuore, ma Va 
trem vadit ^ (y in /e- nel ventre, d’onde ciò che 
ceffum exit , purgane v’è d’impuro in tutte le 
emnei efeas . vivande viene fcaricato in 

luogo fegregato. * 

2Ò. Dìeebni àutet»i 20. Ma ciò che efee dall* 
^uoniam qu<e de homi- uomo i foggiUgneva^ egli, è 
ne exeunt /dia commu- quello j che rende inimondò 
nicant hominem i l’uomoi : . . _ ^ 

21. ^5 intuì enini 2i: Iniperòcché dal dideii-^*"’ 
de corde bomìnùm ma~ irò dal cuore degli uomini ** 
Ite cogìtàtiones proce» procedono penfieri cattivi, 
dùnij adulteria i forni- adulteri! j fornicazioni,omi- 
cationes i homìcidia i cidii, 

21. furtà i àvarititc t 22. furti j avarizie, maU 
hetfuiti<e idolus/nipudi- vaggità, fraudo j impudici- 
.ciiitCi oculus malus y zie, òcchio maligno, beftem^ 

, blafphemia y fuperbià i mia, e maldicenza * , fu- 
flultitìài petbia, ftoltezza. 

. , 2j. Omnia brec mi- ^ ^ 2 j. Tutti quelli mali proJ 
la ab intuì procedunty cedono dal di dentro, e ren- 
iy communìcant borni» donò immóndo l'uomo. 
hemi 



i, Cananea, 



, 24. Et inde furgoni 24, GESTT poi fi levò di 
àbiit in finei Tfri iy là, e fe ne andò alle* per- 
Sidonii ; ly ingreffui tìnenre di Tiro, e di Sldo- 
domuth neminem voluii ne; Eriiratò in una cali 
feire , iy non po» non volle, che alcun Io 



^ y«di Mati. 15 , V, ijt; 

i i 



pitie e 






Digitized by Google 




13** it s. vangelo' 

fette t ma non potè reftare tuit laim* 
occulto . 

25. Imperocché una don* fi"**. 

na , la coi figlia aveva uno tìm ut audivjt de eo ^ 
Ipirito iromondò] tolto, che fuius pia k^beiai fpi- 
«dì difcorrere diluì, venne rìium immundum, in- 
st proftrarfi ai di lui piedi . traviti is> proeìdn aà 

pedes e}us . 

%(b. Quella eia una Gen* j i6. Erat entm mu^ 
file, di naaion Sirofenice , Centìfìs y Syropbie*. 
la quale Io pregava a dif- genere. Et roga-» 

cacciar il demonio dalla fua bat eum , ut iamontum 
^glia t ejiceret de figlia e)u$ 

27. C£ 5 iriediffe; ^lcia‘ >7. Q^i dixit UH ; 

pria che Cano fatoHati. i fi- prius. faturari fi- 

r gii i inyjerocchè non è dice- Hot : non eft enim bo- 

voi cola il prendere il p«- num. [umere pantm fi- 
; f «e dei figli, e gettarlo ai tiorum, mitter e ca- 
coni. nibus . 

28. Si, Sjgnoce, replicò 28. .At ìNe refpon-» - 
• 'V > «llaj ma anche ì cagnoletti dit , iy dixit illh Uti. 

mangiano lotto la tàvola dei gue , Domine ; nam (31* 
kriccioli di quelchs mitngia- catt.lli comedunt [uh- 
m i figlia menfa de mich puepo- 

' - rum. 

29. Ed egli k difle. Per 25^ Et ah UH: Tro- 

quello par larcibr tufaij vh, pterhunc fermonem va- 
che il demonio è ufcitodal* de: exiit damoniunr a 

la tua figlia, pia tua. 

. j». Andata dunque che jo. Et cum abiiffet 

ella fu a cafa fua , trovò la domum fuam , invenit 
fanciulla coricata fui Ietto, puellam jacentem fuprà 
e che il Demonio era ufd- AHum , dfimeniurn 
tq» tniifie- 

f. 44 Sorde f muto , 

■f Dom. . 

XI. dopo Jii t €E$IT poi tornò 31. Ettterum entene 
la PcBte. ad ufcire dalle pertinense di de fini bue Tgri t venie 

per 



/ 
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Fecondò s. màrcg) càp.vii. iìì 

t^r "sìdonèm ttà mari Tirò , e vehhe per queili 

di Sidone al Iago della Ga<i 



%alìLtA intey medios 
finti betapòltos', 

s 

j2. Et addttcuht iì 
furdum , Ìs> mutum : ÌS* 
deprecàbantur eum\ ut 
imponat illì manuMi 
Et apprehendeàt 
%um dt turba feor/untt 
tnìfitdigitoi fati in ait- 
i^ìculai ejus , <y* ex- 



lilea t per inekzd alle pertit 
neaze della Decapoli. 

Gli fn condotto uno,' 
che era fordo ed impedito 
di favella, e fu pregato ad 
ithpòr fòpi^ eìTo. la mano. 

li. E traendolo 

m disparte dalla folla, mir 
fe le fde diìà lielie di Idi 
cffeccliie, é toìla fui falivà 



ffitns tttigii ìinguam gli toccò la lingua t 



... 

Et fufpichns ili 
talurn ìngemuit , Ìs\ 
aìt iHii Efipbetbaì quid 
tft t adapetirt. 

i^. Et flati^ aperta 
jfttnt ttUres ejut (j* 
{o/àtUm efi vinciilum 
lìngua ejus , iy> loque^, 
batur reflt ■. 

^6* Et prótttPitilliit 
ne cui dictreni . Quan~ 
auìtm eìs pracipie^ 
bat , tanto màgis p/iU 
pradicabant : 



ji. Poi aitando gli fguar- 
di al cielo, fofpirò e gli 
dilTe’: Effeta, dhe vuol dì^ 
re; Apriti. 

J 5 . E toftò fiiròno àjiefJ 
te iediliiioratchie, t glifd 
fcioltò il légaibento della 
lingua* talché el favellavat 
bene 4 

Ì6é CEi'U’oi-diliò a queb* 
li di tioh dirlo ad alcuno : 
ma quanto pià égli glie Id 
proibiva , tahto più mag-i 
giormèflle effi lo pubblica^ 



37. Et et ampliui 
ndmìrabanìur, dicentes'. 
Bine omnia fecit: Is* 
furdos fecit audire , 
mntot Uquii 



vano : 

Ì 7 . E vieppiù ftu^jefatti ] 
dicevano r Ha fatto tutto 
bene; ha fatti udire i forft 
di * e parlar i muti f j> • 



t f .mi 
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‘ SPIEGAZIÓNE ’ DELCAP; YU* 

i 

SENSO LITTERALE. 

E SPIRITUALE, 

% 1.' a. CC. ¥" farifVi ti alcuni degli Scribi , <»?,' 
I nuti da Cerufalemmi , convennero. 

' a GESÙ’; ed' avendo veduti alcuni 

de' fuot difcepoli a prender cibo con mani immonde , 
cioè non lavate, li biafimarono , tc, Abbiapio altrove 
enervato * , che non lenza ragione ha- efpreffo 1’ E- 
vangelifta, parlando di quelli Farifeì e di quèfti Dot- 
tori della legge j eh' erano venuti da Cerufalemme , 
Imperocché ficcome gli' Scribi c i' Farifeì di quella 
capitale della Giudea pretendevano d’elTere più illu'- 
minati che tutti gli altri, cosi erano di tutti gli al- 
tri più fuperbi , ed avevano per confeguenza una 
maggior oppofizione al Vangelo che il Figliuòlo di Dio 
nredicava; perchè quello Vangelo non refpìrava che 
r umiltà, la povertà, e la perfetta rinunzia di fe, 
roedefimo. Eglino offervavanp dunque, non già fpin- 
ii da un vero aelodella legge di Dio, eflendo eglino, 
ipVimfa violarla, ma da un fecretò movimento di ge. 
Ipfìa, offervavano, dico, in GEsU”GRISTO e ne 
fu^ot difceppli, tutto ciò, che vedevano contrario alla 
pratica ed ai collurni degli Ebrei , e ne prendevano, 
motivo di biafimare tanto i difcepoli, quanto ilMae- 
flro> non feparando 1’ uno da^li altri , e riguardan- 
dolo come reo di tutti i falli, 'che s’immaginavano di 
trovare ne’ fuoi difcepoli. 

Queai f^lfi giuai dell* antica legge facevano confi 
ftere una parte della loro, purità in alcune pra-iche 

puramente' eaeriori , che non riguardavano che 1 efter, 

no , e che non andavano fino a pivificare 1* interno, 
del cuore . Quindi lafciando da pàrte^ 1 efienziale dei 
comandamenti di Dio, ch’era la carità e lagiuaizia, 
fi attaccavano a certe cerimonie , eh’ erano di tradizione 

urna- 

Jfiatth. ìj. > '' 
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DI S. M ARCO. 

umana , e eh* erano facili da ofservarfi , fenza farli 
- la menoma violenza per correggere la fregolata loro 
volontà , e per umiliare il loro orgoglio . Tali erano 
quelle fuperftiziofe ofservanze , di riguardarli come 
impuri, fe non li erano lavate le mani prima di- 
mangiare, e fe non avevano lavati anche i Utti , 
fu cui fi coricavano per prendere il loro cibo; op- 
pure fe bevevano fenz'aver prima mondate con ogni- 
diligenza /e tazze» di cui fervivanfi .e tutti i vali. 
Eglino credevano anche di divenire impuri • , per 
efsere fiati a/ mercato, perchè ivi s’incontravano ftraJ 
nieri . il cui cqmmercièi poteva contaminarli . Ma il 
deplorabile era in loro, che mentre che fi fiicevan» 
fcrupolo di violare nelle cofe più minute quelle tr«> 
umane, non temevano, d’arrivare agli eccelli 
di gelolìa, di maldicenza, e d‘ingÌLftizia contro G£> 
SU' CRISTO . E perchè i tuoi difeepolì , gli difle- 
ro , non enervano le tradizioni dei maggiori ì Ma che 
ftrano fconvolgimento d'idee non è in loto l'efigere 
tanta efattezza per le proprie loro ordinanze, alior<« 
chè eglino mofinavano tanta indifièrenza per li prei 
cetti di Dio! Siccome abbiamo fatta vedere quefi’af- 
furdità'di -ragionare e di operare dei Farifei , nelle 
fpiegazioni dì S. Matteo;^ cosi ci difpenfi,amodalpar» 
lame un’altra volta. ^ 

“• y. 14., 25. GESÙ* poi fi levi di là , $ fi ne andi 
elle pertinenze di Tifo e di Sidone. Entrato in end 
cafa , ddfiderev 0 che neffuno il fapefje ; ma' non poti 
fiar ocettitò^, Impèéoccbi una donna, la cui figlie ave» 
ve uno /perito immondo , tofio. che udì difeorrer dì lui 
venne a profirarfi ai di lui piedi. Sembra che GESÙ* 
CRISTO volefse allontanarfi per qualche tempo dai 
Giudei , e che volefse accofiarfi ai Gentili , che abi- 
tavano nelle città di Tiro e di Sidone ; lo. che non- 
omeno faceva d’ una maniera nafeofia , e che non . 
diteva dar ombra al fuo pòpolo . Imperocché è det- l- 
opefpreffameme , she efsendo entrato in una cafit,^ 

, , , 

V dhothis in huMC Ar. ■ 

. X 4r . 



t}6 spiegazione del CAP.tfir. 

fórfe per ripofarfi , vo/eva che nejfuno il fapeffei cioè 
proibì a fuoi difcepoli che noi facefstro conofcere a 
quegl •nfedeii j perchè non era ancor tempo dì far 
ipalsare il Vangelo alle nazioni. Ma egli non ha po-- 
tute flar nafeofioo dice S. Marco; cioè 1* ordine, che 
avera dato , che non fi parlafse di -hii , non impedì 
che non fi fapefse i che chi faceva tanti miraco- 
li nella Giudea, era ritirato in quella cafa . Allorché 
dtìnque è detto, che il Figliuolo di Dio rclle 
egere conofctute , e non potè naJconderR ^ non fi dev* 

S "Sto in potere di GE-' 

SU CRISTO 1^0 ftar nafirofto, fe avefse voluto; ma 
CIO ^tro non lignifica , fe non che diede ordine che 
utm lì parlade di lui, acciocché, non potelse venir- 
gli rimproverato che operava contro il comando, ch‘ 
egli medefimo aveva fatto a' fuoi difcepoli * di non 
mndar verjo i Gentili -, ma che ad onta di quell’ or- 
dine, che aveva dato, fi conobbe ben tofto eh’ ealì 
«ra m quel luogo. Ora tant’è lontano, checiòfofse 
conuario al^ fua volontà, che anzi ne fu manifefia* 
mente un effetto; poiché non fi può dubitate, cheque- 
«a fernraina Cananea , che andò a trovarlo , non vi 
lia andata fpinta da un impulfo del fuo Samo Spiri- 
to, c^ internamente la chiamò a fe ; per dare a 
tutu 1 Giudei nella fua perfona un efempio , della 
® P''^ capace di confondere la loro in- 

r maggior difficolti in Voler conci- 

liare S, Matteo ron Marco; poiché racconta quefl' 
«ltinto,,che la Cananea andò a profirarfi a’ piedi del 
-Salvatore in quella cafa; dov’egli efafi ritirato; do- 

che GpU CRISTO parlò a quella donna fuiia pub* 
elica Itrada^ e che colà le accordò finalmente lagua» 
ngione di fuà figlia. S. Agoftino r accordaqueft’ atu 
parente contrarietà, dillinguendo due tempi diverfi ‘ 
in CUI quella femmina parlò al Salvatore. Sembra 

- IO, 5. » De cenfenfi Eyangniib^ Zé C.^^. 
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tome abbiamo ofservato ài fopra; che quando il tifi 
gliuolo di Dio entrò in qaeliacafa» il popolo non nc 
avefse ancora alcuna cognizione ; perciò non lì può 
dire , come hanno detto alcuni , che la Cananea gli 
parlafse prima fulla fttada , avanti eh* entrafse in ca* 
la> poiché egli farebbe (iato (in d’ allora conofeiu^ 
to» mentre é dettOi che nefsuno ancora il conofcfr< 
va . Allorché dunque quella femmina ebbe feoperto , 
che il Salvatore era in quel luogo* vi jt fiottò Jubìtt^ 
fecondo S. Marco, $ io fuppiicò che ateff» fiitth di 
Itty 9 che Ijbttéijfe fua figlia dal demonio . GÈSU* 
CRISTO non te rìfpofe ntppur una parola , fecondo 
S. Matteo * . Ed appunto in tempo di quelb/pa» 
ventofo filenzio, ch’egli ofservava riguardo a qiiefta> 
donna , ufei di cafa , dice S> Agollino , forfè per dar 
motivo al popolo d’ efser tellinionio della fede coti, 
riva e Coti umile di quella Cananea , che fenza d| 
ciò avrebbe potuto efser meno conofeiuta. 

Allorché dunque il Salvatore ufcì co* fuoi difcepoll 
da quella cafa, quella femmina io fegul , fenza che 
fofse ributtata dal fuo lìlenzio* e fi mife a gridare i 
Signore Figliuolo di Davìdd$t abbiate pietà di me i 
ec. Allora i fuoi difcepoli * Vedendo che il figliuolo, 
di Dìo non le diceva neppur una parola , • accofiatifi 
a lui , gli difsero ciò che Ha efprefsò in S. Matteo ; 
Accordatele quel che dimanda ^ acciocché fé ne vada e 
poiché grida dietro a noi . Imperocché quella donna 
gli andava dietro gridando, e imperava di poter finale 
mente ottenere foUe lue' grida ciò , eh’ agli aveva 
prima ricuiato alla fua preghiera. 

Abbiamo a lungo fpiegato in S. Mattéo tutto 11 
rimanente di quella ftoria.; .e balla dir qui folamen- 
te, che la coftante perìeveranza di quella dobna a 
dimandare con raddoppiate grida , e con un’umiltà 
quafi incredibile, la guarigione di i'ua figlia , pol^f. 
duta elleriormente e tormentata dal demonio ,.con- 
Ibode la.nollra ìnfenfibiiità per lo fiato molto più 

de- 

i Htttb. »5. 23. , 
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^ SPIEGAZIONE DEL CAP/ V/A 
^éplcrabtle, in cui fì trova i’ anima noitra. Schiavi 
4dle pa0ioni> che ‘ fono ii)‘ noi eccitate da quello 
fpitito imHtpndt , trafcurìamo di ricorrere a/ Signor» , 
che non i chiamato Figliuoi» di Oifviclde y fe non 
per farci fùv venire; ch’egli è pieno diicompalEono 
verfo i- peccatori; oppure ributtati alcuna volta dalle 
lunghe dilazioni, con cui tarda a foccerrerci, cadia- 
mo in difBdenza , abbandoniamo!’ orazione, eciftan- 
chiamo d’implorare la* mano bene6ca di quel medico- 
fupremo, eh’ è foto capace di rifanarci; come fe la 
«olirà guarigione ci fofìfe dovuta dal momento chela 
dimandiamo; e come fe non dipendeflè dalla volon- 
tà di colui, ch’abbiamo offefo, U riconciliarli con 
fK)i< : • 

' if. ji.' ec. Gli fu cendottp un» eh gru Jerdo e mu~ 
V> * fd. t>d impor /opra effo /a ma/, i . E G£- 

SlJ^ tirando/o in difpartg dalla /olla y gli mi/e ngll^ 
grecebig Ig fug d tay g della fua /alìva falla lìngua y 
ec.'l pià dotti Interpreti hanno oflervato, che que- 
fto miracolo è diverto da quello, eh’ è riferito al no- 
flo capitolo di S, Matteo * . Imperocché in quella 
Luomo muto era poffeduto’ dal- demonio, ed appena 
il demonio fu fc acciaio dal potere di GESÙ' CRI-, 
STO , il muto fi mife a parlare j ma in quello , 1‘ 
Uomo era '/ardo g mutoy 'ma non --era pofieduto dal 
demonio, q GfiSU’' CRISTO lo guarì tirandolo im 
di/pórtg dalla folla y mettendogli ig /ue dita nelUi 
gTtccbìe , e della fua falìva fulla lìngua , alzando^ gli 
acebi al cielo y gettando un /o/piro y e dicendogli.* Apri- 
ti, Quelle circollanae, che fanno vedere la differén- 
ia di quello miracolo da quello eh’ è riferito, in S. 
Matteo, meritano d'effere efaminate . 11 Figliuolo di 
Pio tira quello infermo dalla, folla del fnpoloy e lo 
éondug* in diparte per guarirlo con rneno pubblici« 
»à, e d'una maniera che meno eccitafie lagelofiadei 
Farifei. Gli mtjg le dita nella orecchie y a della fua 
faina fulla lingua , quantunque potefle certamente 

gua~ 
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{ [qarirlo colla fua (ola volontà , o con una fola paroT 
a; perchè voleva operare qualche volta da uomo, 
e coprire eoa fegni umani e fenfibilì le divine fue 
operazioni, Siccome dunque pare che la fordità in 
quell'uomo folfe c^ionata da qualche oftruzione nel« 
le orecchie , vi mife le fue dita , come per aprirle e 
per levarne ogni impedimento; e òccomefembrache 
fblTe renduto muto da qualche malignità, eh* erali 
impofTelTata della fua lingua, e che la teneva corno 
legata ed attaccata al palato; il Figliuolo di Dio »p~' 
plicò falla lingua di quellQ muto la fua laliva,' co- 
me un balfamo di un* ammirabile virtù per ifciQgliet'- 
la e renderle il fuo movimento; facendo vedere' 

1’ una cofa e neh* altra, giuda ìlfentimento d* alcuni 
Interpreti * , che ogni parte del fuo corpo, in vir- 
tù dell'unione, che aveva colla divinità, poteva ef- • 
fere efficacilfima a fanare le malattie. * ^ 

E* anche detto , eh* egli g/i occhi *l cì§l $ , per 
far conofeere che gli veniva dail'alto, cioè dalla fua 
natura divina elevata (opra tutti i cieli, quel fupre^ 
mo potere che aveva fu tutta la natura, Garrò dopo. 
un fofpiroy per deplorare quelli trilli effetti del pec- 
cato nell* uomo , che non farebbe dato foggetto a 
tutte quede infermità, fe aveffe confervata la gra- 
zia della fua innocenza. Finalmente aggiunfe un fuo 
comando a tutto ciò che aveva fatto, allorché didc 
a qued' infermo con una voce efficace, a cui tuttq 
obbedifee la natura; Epbpbeta, cioè apriti , Imper- 
ciocché era necéffario far conofeere a tutti i circoi- 
(lanti, che mediante un effetto dqlia fqafovrana vo^ 
iontà fi. aprirono, a quel fordo ie orecchie, e gli lì 
fciolfe la lingua, ficchè incominciò fukito a parlare. 

Dice S, Gregorio Magno , che quando. G£!ìU'^ 
CdrlSTO alzi gli occhi al cielo y e quando getti un 
'ftfpiro, lo fece non per fe deffo, ma per noi. Im- 
perocché in quanto a lui, dice quello. Padre, noa 

ave- - 

• Eutbfm. isr> TbeopbfU8.\in buncltt, * In Ex4i 
ihiel. homi io. Beda in butte loc», , • 
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^veva alcan bifogno di fofpìrare , poiché <?gli tìi6<Ìé-» 
1J0IO accordava come Dio <juel che dimandava come 
Uomo ; Hpn ifuod ipfe ntceffarium ptmitum baierei t 
^ui datai , quod pojlulabat . Ma lofpirando e guar- 
dando il cielo, c’ infognava col fuo eferiipio a fofpìr 
fare verfo colui che prefiede nel cielo ; acciocché li 
aprano le orecchie del noUro cuore per virtà del fuo 
Santo Spirito , figurato dalie fue dita divine j ed ecd 
oocché fi fciolga la noflra iingka mediante la divina 
tapienaa del Verbo eterno, figurata da quella Mw* 
fulla lingua di quello muto. Sembrache 
la S. Chiefa^ ifpirata da Dio j abbia prefe da quell* 
azione miracolofa di GESÙ* ClllStO , alcune di 
quelle cerimonie che pratica nel conferire il Battefi- 
mo, per infognarci, come dice un Interprete, che l* 
• uomo , prima d’ elTer i^atteteato , è veramente lordo 
e muto riguardo alla parola di Dio J e che perciò è 
necefsario, che gli fieno aperte le orecchie per poter 
«dire quella divina parola ,'e che gli fia fciolta la 
lingua per far una generofa profeflìone della fua fe* 
de , e che fia prefentato alla Chiefa dal padrino e 
dalla madrina , come quell' uomo lordo e muto fa 
prefentato a GESÙ’ CRISTO da quelli , che gli dii 
mandavano la fua guarigione. 

y. 36, 57. GESÙ’ ordinò a quelli di nd» dirlo ài 
alcuno \ ma quanto piu egli Uro il proibiva , tanti 
più ejf$ lo pubblicavano ; e vieppiù ftupe fatti j diee^ 
Vano: Egli ha fatto tutto ifne ec. Abbiamo già of* 
fervatoi che quelle proibizioni di GESÙ* CRISTO 
erano a confuOone dei Farifei ed a nofira iftruzione^ 
c non già perchè volefse farne un afsoluto comando 
a quelli; eh* egli guariva; cioè penfava unicamente 
ad uur qualche riguardo allo fpirito gelofo e fuper- 
bo di quefti falli giufti dell’ antica legger mentre che 
c’infegnava a non fare il bene per un fentiràento d' 
oftentazione . Ma era per altro lontaniflimo dal xon- 
dànnare qùellò fpirito di gratitudine, che recava quef^ 
-li. Ih’ erano ftati guariti da lui, a pubblicare le k)dJ 
del Signore. Qjtanto più duii)i'e egli proibiva loro 
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che non parlafsero della miracolofa loro guarigione « 
tanto più eglino fì fentivano eccitati a divulgarla pex 
tutto j prefi da un giubilo e da una ftraordinaria ma^ 
aviglia al vedere quefte prove luminofe della poten- 
za e della bontà di Dio. C^uefto folo elenio, ch'efl] 
gli davano, d'aver fatte hne tutte le cefe , fembra^ 
va diftruggere tutte le falfe ciarle e tutte le impo« 
fture , che i Farifei , i Sacerdoti ed i Dottori della 
legge feminarano per tutto contro di lui , Imperoc- 
ché parlando così volevano come dire.' E* adeviddn- 
aa manifeftu, che vengono falla^nre imputati fan* 
tt delitti a colui , chb fa tutto dì vedere una virtù 
così divina in fevore degli nomini. Chi ha il potere 
di far udire i (ardi e di far_ parlare ì imti » non 
può efsere che ingiuftamente accufato di &r male ; 
poiché merita al contrario d'efser lodato di far bene > 
tutte le cofe, cioè d'efser buono, giuftQ, e beneheo 
yerfo di tutti . • • u 

Non eravi propriamente che GESÙ' CRISTO / dì 
cui fi potefse dire; Che faceva bene tutte le 'cofe . 
Imperocché chi mai poteva ^ come die* egli ftefso * , 
convincerlo d' alcun peccato} Gli uomini- geloll t fu* 
perbi e per confeguenza ciechi potevano ben impu« 
fargliene; ma la fapienza-di Dìo -fi compiaceva; nel 
' medelimo tempo di giuftificarlo per bocca del comu, 
ne del popolo, operando femplicemente, e fen* 
za prevenzione giudicando della verità delle cofeglo. 
rificava GESÙ’ CRISTO . Si vede altrove, che uà 
cicco nato , eh* era fiato guarito da lui , vedendoli 
Itimolato dai Farifei a heftemmiarlo ed a riguardarlo 
come un peccatore, non oppofe a tutti i vani loro* ' 
ragionamenti che. quefte parole • ; Sappiamo che Id-^/ , . 
dio non efaudifee i peccatori ^ ma efaudifee folamtn* 
te chi le onora t e ehi fa la Jtta volontà. 5'e. 

^ueH’ uemo non foffe di Die , non potrebbe far. niente 
di tutto quel che ha fatto . I po^li qui ne giudica- 
no nello ftefso modo, c dall’ aver egli fatta udire • 

, » Jordè 

* Jo 4».8. 4<f. » Jean* 9- ii*. '. j • - 
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SPifedAZIONÈ DEL CÀP. Vtì. 
fardi e parlare i mutty ne concludono con tutta ^à- 
: gione , che ha fatto bene tutte le cofe i non folamen- 
te facendo bene a tutti ^ ma ancora facendolo d’ una 
..maniera irfeprenfibile* per quanto maligna efler po- 
'■teife la maldicenza dei Farifei contro di lui ; 

Ma confeflìamo che di lui veramente fi dee diré 
.anche. in im altro {enfo; Ch’egli ba fatte bene, tut- 
te te cofe ; poiché per mezzo dì lui tutte le cofe fo-' 
«o fatte bencì e fenza di lui, per oràcolo della fief- 
. fa fuà bocca * ^ non fi può fare alcun bene: Si ne me 
• . nibil poteflis facere i Imperocché égli medefimb , me; 

. diante la fua grazia j coritinùà anche tutté dì a prò; 
durre quelli gran miracoli di far udire quelli i che 
fono fordi di cuore, e che hanno le. orecchie inter- 
tie allatto chiufe alla Voce di Dio: Egli fcioglie la 
. lingua dei muti fpirituali j facendoli parlare per con- 
dannare fe llefiì come peccatori ^ e per pubblicare le 
mifericordie del loro Dio: Senza di lui dunque noti 
t'ha cola ben fatta j é coti lui tutte li cofe fonò fat- 
te beaet « . 

- - • Joàn. 1 5 . 5 ; 
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l*. I. Miracolò dei fette pani, . . 

v?*t».*** *• "f trò^ i.lT>Ì‘diebus ilJh itè2 

Ì*Dom< ■» vandofi di nuovcr x rum cum turba muti 

VI. dopò una gran folla di popolo, e ia effeti nec baberent 
là Pente; non avendo quelli che man- quod rrianducarent icon- 
- %\wei CESWi chiamati à vecatii difeipulhf ait 
fé i DifcejMlii difle loro; : illisi . 

2. Quella gente mi -fa . 2. Mifereor fuf^riur- 
pietà.; poiché voi vedete che bamiquìa ecce jamtri- 
ioA già tee. giórni ehi egli* duò JùJiìiteat me, nec 

Ba- 
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SECONDO S. M ARCX) CAP* Vili, 

h*htntq»9d rnanductm. no ftarmo con md letiàa \iu 

fciafflcii ) e non che 
mangiare t 

Ét fi Àìmifetù ioi i- E fe io gli mando vià 
jifuttot in domum fuam, 4 digiuno a cafa loro,,ver- 
deficìtnt in vini qui- fan meno per la ftrada.; 
dam inim tn eh de Jon- imperocché alcuni.'di eili fon 
le venetunt. Venuti da lontano.^ 

4 . Et refpottderunt et 4 I difcepoli gli ri* 
difeipuii fui : Vnde il- . ipofero \ Donde potrebbe uno, 
hs quii pùterit bic fa- fatollar coftoro di pane qui 
turare pa/uiuj in foli- in quello luogo difabitato.< 
tudine F - ' 

. 5 . Et interrpgavh • Ed egli dimandò lofO# 
ioti Quot paaet babe* Quami pani avete voi. <?S «a 
th^ Qui dinerunt: fe- te, rifpofero# 
ptem t « . . ■ 

i 4.. Et pracepit Jue- , -d. Egli duntjue ordinò’ al 
tàs difcttmbere fuper ter- popolo di coricarli fulla ter- 
tam. Et accipiens fe- ra. E.poi prefe i fette, p'a- 
ptim panet, grntiat a- m, fece Tazion di grazie j 
.ga»/. fregiti i?» dabat e gli franfe, e gli dié ai 

r..i - fuoi difcepoli > per ^prefen- 

tarli. al popolo 4 iìccpme 
-Ceto< , , 

7 . Avearto apche Mcbi 
pefeetti; ed egli benédt an- 
benedixit , is* Ì»Jfit np^ ;Che quelli , ed ordinò di pr»* 
peni» ' u .’fcntarli .. , ^ 

. .i.Et mqnduea’verunii •$. Coloro mangiarótlOj^’e 
(s* faturati funt , isr* furono fatoljati; e dei p^ 

ti avanzati ne .furono jpfe.< 

- fé fu fette fporte»- ‘ 



Mfeipulh fuit, ut ap- 
penerent , i?» . appo f ut - 
funt turbd, ^ ^ 
.7. Et babebant pifetm 
CUÌ9S pnucosi (s* ipfot 



fufiukrunt quod fupera- 
•verat de ,fragmentit , 

■ Mptetn fportojt é 
' 9, Etani autem qui 
utsndtuayerant , quafi 
quatuer miUim (9* di- 
qpifit eeta 



f. Ora color die manica 
rooo »- erano circa .quattro 
mila uomini » £ poi, eglìi H 
.licenziò < T - i 



t*/ 



\ 
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V. I. 

Lue. Il, 
V* * 4 ‘ 



Man. if, 
V. s. 



Wi4 IL S. [VANGELO 

I i.\ , 

f. li Tftdiih negati ^poftoli riprefi di peci 
inteUiienza. 

t f 

19. Egli poi tofto montò *Q. ^t flatìm nfeen- 
in barca coi fuoi difcepoli , deni navim cum dìfcU 
e renne alle parti di Dal- tuHsfuìs^- vemtinpur. 
tnanutha. Daìmenutha. 

11. Colà andarono dei Fa- ii. sxieruntVba^ 
.rifei, e fi inifero a difputa- ri/rfi, h- cvperunt con- 
re con lui, cercandogli per quìrert cum e» »• qua- 
farne di lui tentativo, un rentet abili» fignum da 
fegno dal cielo. tentantcs eum. 

»2. Ma egli dal coor fo- ' n. ingemìfeent ^ 
fpirando difle; Qyefta prò- fpìrìtu aìt: Quid gene- 
genie che cerca ella un fe- rati» ifla fignum qu^- 
giioJ Nò, Velo dico in ve- fitP ^mea dico •vobi*., 
rità„ nò che non farà dato fi dabitur generation» 
fegno a quella progenie. ift* figuum . 

xg. E lafciatigli, tornò a xg> Et dimittens eot 
montar nella barca, e paf. afeendit iterum navìm, 

■sò all’altra riva. Ì3^ abiit trans* fretum., 

• 14. Ora i s’eran iq. Et obliti funtpa. 

dimenticati di prender pa- nes fumerà: iy< ”ifi 
qe, e feco nella barca noi\ »«»» panem non bab^ 
ne avevan che uno. bant fecum tu aavi-l 

iK. Egli intanto dando > 5 - praetpiebat 
'lor dei precetti, diceva: eh idicens t Ridete, ^ 
Badate, e guardatevi dal He- cavete a fermentoTha- 
vito dei Farifei, e dal lifi* rifieorum , , Ì31* fermen^ 
.Vito d’ Erode. ' w Herodif. 

if. Ed efli fi ragionavan i 6 iEt cogUabant ad 
j*un rahfo, dicendo, che ^slterutrum, dicentes : 
eglino di fatti non avean Quìa panes non babe- 
pane. mus» 

17, II' Che GESÙ' rie©.: » 7 » 8 ?^ cognito y atf 

noficendo, diife loro: Che illit-Jefus» Quid eogt~ 

,vì ragionate voi 'di non a* tatisy quia panes non- 
♦ver pane? Non conofcete Ubetisì neadumfogna^ 

~ ^ [fCitUy 



\ 
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fcìttt y nec ìntelli^itìsf 
sdhuc cacatum habetit 
cor veftrum ? 

iS. Ocuhs babintes 
non viaetis ^ iar> aures 
babentet i non auUitis ì 
nec reccrdamint > 

19. quando quinque 
pnnet fregi in quinque 
miUia , quot cophinor 
fragmentorum pleno-i Ju~ 
Jìu/ifiis Dicunt et : 
duodecim . 

ao. Quando is> fe- 
ptem panes in quatuor 
mtUia : quot [portai 

•fragmentorum tuliftìs ì 
Et dicunt ei : fepten. 

li. Et dicebat eh: 
Quomodo nondum inte/- 
figith ì 



ancora? Non 1 imender>- ? 
Avete p- r anche il cuore 
acciecsto / 

18. Avete occhi e noti 
vedete Avete orecchi , e 
non udite? Siete voi fenza 
memoiia? 

i5>. Quando lo fpezzai i Sup. 
cinque pani diHribue''dolim ” 41 
cinque mila uomini , quante Joan. 
coffe piene di pezzi toglie* ** 
ftc voi fu? Efli gli rifpon*> 
dono: Dodici. 

20. £ quando \o diftribuìi 
i fette pani in quattro mi. 
la uomini , quante fporte di 
pezzi toglierle voi lu? Effi ' 
gli nfpondono: fette. 

it. Come dunque, fog- 
giunfe GESlTy voi per an« ' 
che non I* intendete ^ 



■ /. j. Cieto rifanate. 

Si. Et veniunt Betb- 12. Giunti che furono itt 
fatdam ,'is^ adducunt ei ■ Betfaìda , gli fu condotto 
catcwn y iyt rogabant un cieco, e fu pregato a 
eumy ut illum tange- toccarlo. 
ret . 

aj. Et apprebgnfa tg. Ed egli prefo il c>co 
menu caci, eduxiteum per la mano, lo condulfe 
extra vicum ; iy* ex~ fuor del borgo; e gli mife< 
puens in otuloi e;us , della fua faliva fugli occhia 
impojitts manibuf futi, impofe fopra elfo le mani , 
interrogavit eu/n , fi a lo interrogò fevedea quai^ 
quid videret. che cofa, 

a4.fr afpieìent y aiti 14. Ed egli guardò e diffe*" < 
Fideohomìnes velutar* Vedo degli uomiai, cóme 
ores ambu/antes^ tanti arbori che camminano,, 

i T»m. XXXIV. K 



i4tf .IL S. vangelo 

25. Egli poi tornò a met- 25. mìnie iterum 
tergli le mani fugli occhi; impofuit manus fuper 
c quegli fi mife • a guar- ocu/os ejus : ^ ccepit 
dare, e la villa gli ritornò •videre , iy\ refiìtutut 
in modo che vedeva chia- tfi , ita ut dare vide- 
ramenre tutti gli oggetti. ret omnia. 

26. GESV' poi lo mandò 26. Et mìfit ìllumin 

a cafa fua, dicendogli; Và domum fuam , dìcens i 
a cafa tua, e fe tu entri P'ade in domum tuam^ 
nel borgo * , non lo dire C?» fi in •vicum introitz 
ad alcuno . ris , «smini dixsris • 



/. 4. Tajftone prtdetta. S, Tietrs rìprsfs. 

V 



Mm. 

V. IJ. 

Lue. i, 

r. il. 



17. CESir pqfcia fe «e 
andò coi fuoi difcepoli nel* 
le callella di Cefarea di Fi* 
lippo, e per viaggio fece ai 
fuoi difcepoli quella inter- 
rogazione: Gli uomini chi 
dicon eglino che io fial 
2S. Efli gli rifpofero : G/i 
uni Giovanni il Battilla ; 
altri Elia, altri qualcun dei 
profeti, 

2p. Ma voi, el replicò 
in allora , chi dite voi che 
io fia.^ Pietro prefe la pa- 
rola, e gli dilTe: Tu fei il 
Grillo . 

jo. Ed egli proibì loro 
minacciofo, d» non dir^ue* 
fto di lui con alcuno. 

ji. Ei prefe allora ad in. 
firuirli, che era duopo che 



27. Et sgreffus sfi 
dijcipu/i ejus 
ili cafiella Ca/arsts Phi~ 
appi: isi* in via intst~ 
regabat dìfeipulos fuos, 
dìcens eis': Quem mt 
dicunt effe bomines f 
jiS.f^ui refponderttHt 
illi y dìcentes: Joannem 
Baptiftam, a Hi Eliain , 
aia vero quafi unum da 
propbetis. ' 

2p. Tutte dicit illìs: 
Ves vero qttem me $[• 
fe dìcìtis ! Eefpondens 
Tetrui aìt ei : Tu es 
ebriftus. 

39. Et comminatut 
efi eh, tts cui dicerent 
de ilio. 

|i. Et c^it docert 
eos , quottiam oportet 
Eitium 



* Gr. lo fece guardare". 

* Gr. ttott entrar neT borgo s 



/ 
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SECONDO S. MARCO CAP. Vili. 147 

^ìlìum homtnit pati il Figlio dell’ uomo fcffnftd 

molte cole , e folle riprova- 
to dagli Anziani > dai Capi 



multa y isr reprobari a 
fenhribut, a fum- 
mis facerdotibtts , a 
Scribi Si is> «ecidi i isr> 
pofi tres dies refurgere . 



ì%. Et palam uer- 
hum loquebatur .Et ap- 
prehendens eumTetrtiSt 
ccepit increpare eum . 

iì> Qf** cenverfus , 
is* videns difcipuUs 
fu«s i comminatus efl 
'tetro i dicens : Fade 
retro me fatana» qu'o- 
niam non fapis qua 
Dei funtifed qua funt 
hominum . 

jq. Et convocata 
turba cum dijcipulis 
fui ti dixit eis'.Si quii 
•Dult me fequi i deneget 
femetìpfum : ó» tollat 
crucem fuamt ÌS> je- 
quatur me. 

55. Qui enim volue. 
rìt aatmam fuam falvam 
f acero , perdei eam ; qui 
autem perdiderit ani- 
mam fuam proptermOi 
iyt Evangelium , fal- 
vam facìet «am . 

36. Quid enim pro- 
derit bominii fi lucro, 
tur mundum totumiis* 
dotrimentum anima fua 
faciat ? 

37. .Aut quid dabit 



dei Sacerdoti, e dagli Seri, 
bi, e folTe meffo a morte j 
e in capo a tre giorni re- 
fuCcitafle* 

32. E tenea quello difeor» 
fo liberamente* Ma Pietro 
lo prefe a parte, e fi mife 
a fargliene rimprovero. 

33. CESir però rivoltoG, 
e riguardando i fuoi difce> 
poli diflè brufeamente a Pie> 
tro: Va indietro da me, o ' ‘ 
avverfario ; imperocché tu 
non gufti le cofe che fondi 
Dio, ma quelle che fon dq^ 

gli uomini. 

3q. Poi convocato il po- Mate, m; 
polo coi fuoi difcepoli , dif. v. ji. & 
fe loro; Se alcun vifòl ve- i^.v. 
nir dietro a me , rineghi fe »• 
Ilefib, e prenda fu la fua *t. Se 

croce, e mi fegua. m-v. »r. 

17^ 

Imperocché «rfii vorrà 
falvar la fua vita la perde- j, 
rà,‘ e chi perderà la fua 
vita per me , e pel Vange^ 
lo , la falverà 



3^. Imperocché, che gìo.: 
verà all* uomo il guadagnar 
tutto il mondo, fe viene a 
far perdita di feflefib? 



17. O fe fi ptrds. che d»; 

K a rà 
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rà egli in ifcatnblo per ri- 
fcattarfi ? 

Mstr. io' 3^- In^pfocchè chi ha 
y, °jj, vergogna di me e delle mie 
Lue. 9. Virole tra quella fedifraga , 
V atf- &e peccatrice progenie, an 
**• V. iì,che il figlio deir uomo avrà 
" vergogna di lui , quando 

'verrà nella* gloria del fuo 

Padre colla comitiva degli 
Angeli fanti. 

.. Dicea anche loro: In 

y ' 'verità io dico, che vi fono 
Lue. V alcuni di quei che ftan qui 
r. *7. 'prefenti, che non fentlran 
la morte , finche non abbian 
veduto il Regno di Dio 
comparire in pofiknza'. 



N G E L O. 
homo commutatto us pr$ 
anima fua? 

38. Qui enim me 
cónfeffus fuerit , igr> ver- 
ha mea in generaticne 
ifia adultera peccai 
trice j is*- f lius bominis 
confitebitur eum , eum 
venerii in gloria patris 
fui cum angeli! fanBis. 

' 39. Et dieebat illis : 
^men dico vobis , quia 
fttnt quidam de bieflan- 
tìbus , qui non gufta- 
bunt mortem, donee vi. 
deant regnum Dei ve- 
niens in virtute. 



SENSO LITTERALE 
,E S P I R I.T U A L E. 



ir. J. tc. If 7^ quei giorni trevandofi di nuovo una 
I gran folla di popolo attorno di GESÙ’ 
CRISTO , e non avendo quefii che 
ntangìarBi egli chiamati a fè i difcepoli ^ tliffe » ec. 
Sappiamo da S. Màtteo * , che GESU’,effendo an- 
dato fulla cima d’ùn monte, flava colà fedendo; e 
che una grande moltitudine dì popolo vi andò a tro- 
varlo, e gli prefentò dei muti, dei ciechi, dei fordi, 
e degli ftorpii, e molti altri infermi, ch’egli rifanò. 
E allora certamente accadde anche il miracolo della 
guarigione di quell’uomo Tordo « muto, dì cui ab- 
biamo 



^ * Cap. 15. V, 3 p. 
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. , » I S. M AR co. MS> 
tSamo parlato nel capitolo precedente. In quel me. 
delìmo tempo dunque »alIoichè un numero cosigran- 
de di popolo fi trovò ancora un’altra volta nel de- 
ferto con GESÙ’ GIUSTO , fenza aver di che man- 
giare, egli fentì muoverfi a compalfione al vederli 
non dipartirli mai da lui, niente folleciti dei loro 
bifogni. Per lo che fece per la feconda voltali mi- 
racolo della moltiplicazione dei pani in favore di tut- 
ta quella moltitudine, e di quegl’ infermi , che pre- 
ferivano ad ogni cofa la confolazione d' udirlo , e di 
ftar vicini alla fua perfona . Ed è vero , che quanto 
merita d’eflcre ammirata la perfeveranza della fede 
di tutto quel popolo, che non fi prendeva alcun pen- 
fiero del proprio alimento in un luogo deferto; al- 
trettanto abbiamo nel medefimo tempo motivo di ma- 
ravigliarci della debolezza degli Apoftoli, che dopo 
aver veduto il primo miracolo della moltiplicazione 
dei cinque pani, non erano ancor perfuafì, che chi 
diceva allora d’aver pietà di tanta affamata, 
poteva faziarla di nuovo d’una maniera miracolofa, 
come aveva fatto la prima volta. Donde un potreb- 
be ^ gli diflero, fatollar coftor» di pane qui in quejto 
luogo dijabitate r’ Ma come ne avevano eglino tro- 
vato l’altra volta per faziarne una moltitudine an- 
che maggiore ì Non parlavano forfè a quel medefimo 
GESÙ’, che aveva già fatto quel primo miracolo 
£ non erano eglino forfè quei medefimi Apoftoli , che'' 
gli avevano fatta acche in quell’occafione la fteffa 
difficoltà , che videro tolta immantinente dalla bene- 
dizione onnipotente del loro divino Maeftro/ Come 
dunque è pofiitile , che quelli, ch’erano deftinatìdal 
Figliuolo di Dio ad elTere le colonne della fua Ghie-, 
fa, ed a fofienere tutti gli altri colla loro fermezza,' 
fi facciano prefentemente vedere piò deboli dei pii. 
infimi del comune del popolo^ Ciò vuol dire, che 
non era ancora venuto il tempo, che gli Apoftoli 
dovevano effere, come dice GESÙ’ CRISTO * , 

• i«f. 24. 49. 
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SPIEGAZIÓNE DEL CÀP. Vili. 
vefliti della forza , che viene dall' alto j e quanto’pi& 
la loro debolezza fi faceva allora fentire, tanto più 
il Figliuolo di Dio fece rifplendere in apprelTo quel- 
la divina forza, di cui furono riempiuti, allorché in- 
viò dall'alto, e fece difcendere fopra di loro il fuo 
Santo Spirito. 

12. E dal cuof fofpirando , diffe : Quefla prcge.- 
file che cerca ella un fegno ì Io •vi dico in verità , 
che non farà dato fegno a quefta progenie. Quel che 
faceva jfjpirare il Figliuolo di Dio, era quefta orribi- 
le cecità dei Farifei, che eflendo ftati tante volte 
teftimoiiii dei miracoli, ch’egli operava in favore 
degli uomini, s’indurivano per un deplorabile effetto 
del loro orgoglio contro la teftimonianza dei loro 
propri! occhi , e chiudevano tanto più il loro cuore 
alla verità, quanto maggior numero di prove incon- 
traftabili vedevano ad ogni momento della divina po- 
tenza del Salvatore. Ma perché GESÙ’ CRISTO 
fofpirat allorché gli dimandano un nuovo prodigio / 
Non poteva egli dar loro uno fpirito di compunzio- 
ne, ed ammollire la durezza del loro cuore, giufta 
quella verità annunziata 'ai Giudei da S. Giambatti- 
fta • : Che Jddio^ può dalle fteffe pietre far nafcere 
figliuoli ad .Abramo ? Sì fenza dubbio poteva farlo . 
Ma s'egti non ha fatto quel che poteva fare, per 
alcune ragioni, la cui profondità neppure lofteffo S. 
Paolo ha ofato d’inveftigare * , l’ induramento e la 
cecità di quelli Farifei erano forfè per ciò meno col- 
pevoli, ed erano forfè meno un effetto della malizia 
della loro volontà» E non era forfè di grande impor- 
tanza, che il Figliuolo di Dio fofpirando, come fa 
qui, ci faceffeconofcered’ una maniera più viva, quan- 
to fia infatti degno dei noftri fofpiri un tale flato dei 
Farifei, e di coloro che faranno fimili ad eflì nel 
corfo di tutti i fecolii^ Imperocché dev’effer pur de, 
plorabile quel che ha fatto fofpirare un Dio; e l’uo- 
mo non può aver lagrime che baftino per piangere 
' ciò 

■ Matth. s. Hom, tt. 
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D I S. M A R C O MI 
ciò, ch’é ftato capace di far piangere il fuo SaJva- 
tore . 

Quel che afferma pofeia con giuramento: Che non 
farà dato alcun prodigio ai Farifei , come gliene di- 
mandavano, non è contrario a quel che dichiara in 
S. Matteo * , rifpetto al prodigio del Trofeta Cio- 
tta. Imperocché quello prodigio, eh’ è fucceduto nel- 
la perfona di Giona, non era nuovoje GESU CRI- 
STO dava loro foJamente motivo d’olfcrvarlo, co- 
me un f gno o come un’immagine di ciò, che do< 
veva a lui fteflo accadere. Oltre di che è anche ve- 
ro, ch’egli ricusò d’accordare ai Farifei ciò che gii 
dimandavano; poiché eglino volevano vedere «» pro- 
digio nel cielo. Ma di qual’ utilità avrebbe potuto 
effere un tal prodigio per convertirli , mentre che la 
fte(Ta eccliflì del Sole, che fi vide alla morte di GE. 
SU’ CRISTO, non fervi, che a via maggiotment© 
accrefeere le tenebre del loro orgoglio."^ 

ir. li. ec. Giunti che furono in Bet/aida 3 gli 
fu condotto un cieco 3 e fu pregato a toccar lo\ e GE- 
SÙ’ prendendo il cieco per mano , lo conduce fuori 
del borgo 3 ec. Quelli, che conduflèro quello cicco a 
GESÙ’ CRISTO, facevano vedere la loro fede ri. 

r rdandolo come avente il potere di rendere la vi- 
a quell’ uomo, che l’aveva perduta. Ma moEra- 
vano nel roedefimo tempc) , che la loro fede non era 
abballanza illuminata j poiché pregando il Salvatore, 
che lo toccaffct pareva che limitaffero il fuo potere, 
come fe non aveffe potuto guarire quello cieco , fé 
non toccandolo. Vero é tuttavia, che fìccome il Fi- 
gliuolo di Dio rifanava fovente gl’ infermi coll’ iropo- 
mìone delle fue mani , quelli , che andarono a pre^ 
fentargli quello cieco , potevano operare con fempli- 
^ità , quando lo pregarono che voleffe toccarlo, aven^ 
do veduto il modo, ch’egli ufava nella guarigione di 
molti, infermi. Egli prende quello cieco per inano per 
condurlo fuori di Betlaida, volendo evitare il concor» 

(d 
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fo *i<I popolo, che ]a fama di quello miracolo avreb* 
bs fatto concorrere d’ intorno a lui , e volendo info- 
gnarci, fecondo il fuo coflome, a fiigfire le azioni 
Itrepitcfr. Ma prendendo per mano quefto cicco ci 
vuol anche infegrare, che tutti quelli, che fono 
ciechi nrir anima, com’era quell’uomo degli occhi 
corporali, hanno ferente bifugno d elTer condotti per 
la maro dal F'giiuolo di Dio, cioè dal fuo Spirito e 
dalia fu« grazia, fuori del tumulto delle città, nelle 
qua’! poflono difficilmente ricuperare la luce della ca. 
rità c d’una viva fede, che forfè la ftelTa villa del 
fecolo ha loro fatta perdere miferamente. Dopo aver 
fofia U jUA fa/ha Icgli occhi di quello cieco , per 
le ragioni che abbiamo addotte di fopra nella guari- 
gione di quell’uomo ch’età fordo e muto ' j e do- 
po avergli impoflt le manti gli dimandò fe 'vedeva 
nulla ì La fede c’infcgna, che GESÙ’ CRISTO già 
non dubitava deli’ alfoluto potere, ch’egli aveva, di • 
guarire quell’uomo; e perciò quella dimanda, che 
gli fa, tendeva folamente a fargli olTervare il prinr 
cipio della fua guarigione, e fors’anche a fargli fa- 
TCre, che mancava ancora qualche cofa neceff^ia al- 
la fua fede. Imperocché quantunque egli avelie po. 
tuto guarirlo , come tanti altri, rutto ad un tratto; 
nondimeno ha voluto Etrio a gradi, ed ha volutoau- 
sneniare a poco a poco la fede di quell’uomo, per 
dipingerci nella fua guarigione un’immagine di ciò, 
che fuccede quali fempre d'una maniera invilirle 
nella guarigione fpirituale della cecità delle anime 
nollre, la cui perfetta converfione non è d^ ordinario 
l'opera d’im giorno, ma di molti meli, ed anche dt 
multi anni. 

Che vuol dir quefto cieco, allorché elTendo inter- 
rogato da GESÙ’ CRISTO fie conftincialTe a veder® 
qualche cofa, gli niponuc: Che vedeva uomini coma 
tanti arbori a camminare} Ciò llgnifìca folamente , 
fecondo la lettera, ch’egli vedeva ancora d' unama« 

nicra 
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nierft molto imperfetta. Imperocché quandi gli ao* 
mini ci fembrano come arbori, è f^no, che non 
diftinguiamo ancora ciò che veggiamo , e che gli og- 
getti G prefentano adatto informi agli occhi noftri 
per difetto della flefla noUra villa. Fu dunque no- 
ceiTario, giuda il difegno , che GESÙ* CRIbTOave- 
va di far conofcere piò fetidbilmente la necedità dei 
fuo foccorfo, e recceflb deiraccc'‘amento degli uo- 
mini, che ci veniva dgurato in quede guarigioni 
corporali, fu, dico, neceflario, ch’egli imponefle an- 
cora una volta le mani fugli occhi di quedo cieco, 
acciocché potede vedere didintamente gli oggetti. 
Imperocché farebbe data una guarigione troppo im- 
perfetta quella, che l’av'^dc podo ìularaente in ida-' 
to di prendere gli uomini per arbori. 

Ed altrettanto fpelTo accade nelle guarigioni fpiri- 
(uali di quelle anime , che non hanno ancora ricu- 
perata la luce della fede, per così dire, che per me- 
tà. Elleno principiano in edetto a ved^r» qualché 
fo/i», come quedo cieco, allorché GESÙ’ CRISTO 
ha podo fugli occhi loro come il primo apparecchio 
della fua grazia. Ma perché quede anime trafcurano 
di domandargli, che voglia confermare e compiere in 
loro quel che vi ha incominciato, redano come tra 
la luce e le tenebre, non difcernendo che per metà 
tutte le cofe, che riguardano la loro falutej e rica- 
dono anche fovente nella delTa primiera ofcurità,da 
cui erano ufcite.E per queda ragione il grande Apo- 
(tolò diceva ai primi Cridiani ' ; Che non ceffeiffer» 
di prigaro, $ di domttndarg a Diot che volefje riem» 
firii deila cognitione delia fua volontà , loro conce» 
dendo tutta la fapìema e tutta la intoUìgenza fptri* 
tualtt *0ìficbé camminajfero d’una maniera degna di 
Dio , applicando^ a piacergli in ogni cofa , produce»- 
do frutti d‘ ogni forte d'opere buone , $ crefcendo neh 
la cognizione di Dìo. A quedo divino lume di fede, 
che opera per mezzo della carità, dobbiamo afpirare 

centi- ’’ 
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’éontinuamente; e dobbiamo invocarlo fopra dì mi 
colle continue noftre preghiere i poiché fenza di lui 
fiamo veramente ciechi, più o meno, fecondo che 
quello lume fi allontana da noi, o fi teglie intera- 
mente agli occhi del noftro cuore. Ma non poffiamo 
tuttavia afpettarci in quella vita d’efsere, come que- 
llo cieco, guariti in modo, che vergiamo difiintamea- 
$e tutti U cofe. Imperciocché non é audio il tempo 
della chiara vifione . Za cognizione , co’ era abbiamo , 
dice S. Paolo * , non è che imperfetta.,,, Veggìame 
frementemente cerne in uno fpecchio e in enigma; ma 
allora vedremo faccia a faccia, 

GESÙ’ CRISTO, dopo aver reftituita la vifta a 
quello cieco, lo rimanda a cafa fua,e glUromanda, 
cafo che mai entrafse in fietlaida, di non far noto 
' ad alcuno di quegli abitanti il miracolo della fua gua- 
rigione. Sopra di che fi poflbno dimandare due cole; 
Ja prima , perché il Salvatore lo rimandi a cafa fua ; 
c la feconda, perché gli comandi di non parlare del- 
la roiracolola fua guarigione. Yeggiamo ch’egli, a- 
Yendo guariti altri infermi, li rimandava bensì alle 
loro cale * ; ma comandava anche ad elfi nel me- 
defimo tempo, che pubblicafiero le grazie eccelfe, 
che avevano ricevute (lai Signore, e la mifericordia*^ 
ch’egli aveva ufata verfo loro. Sembra dunque, che 
il Figliuolo di Dio rimandi quell’ uomo a tafa fua , 
per impedirgli che non andafie in Betfaida a divul- 
gare la fama di quello gran miracolo. Imperocché è 
chiaro, che la cafa di quell'uomo non era inlletfai* 
da, poiché gli dice, che fe mai entrava in quella 
città o in quel borgo, perché era forfè necelfano chq 
▼i palTalTe vicino per ritornare a cafa fua, non par- 
lane a nelTuno di quello miracolo,* cioè a nefluno 
degli abitanti di fietlaida . Il Salvatore voleva dun- 
que che quell’ nomo non ne parlalTe al f^polo di quel- 
la città, e non già ai fuoi parenti ; poiché era gia- 
llo che gl’informafie del modo, con cui Gi^U’ CRii 

STO 
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STO Io aveva guarito, ed anche gli farebbe^ flato 
difficile il tenerlo ad effi nalcofto. 

Che fe domandafì per qual motivo non abbia egli 
volato, che quefto miracolo fofle divulgato in Bet- 
faida; fi può dire primieramente, che poteva effere 
quel generale motivo, di cui abbiamo già parlato 
molte volte; cioè per evitare uno flrepito foverchio, 
e per infegnare anche a noi ad evitarlo con fomma 
premura. In fecondo luogo voleva forfè punire l'or- 
goglio e l’ ingratitudine di quella città, che aveva 
già difprezzate molte grazie, ch’ei le aveva fatte, 
come la rimprovera in S. Matteo , unendola a Coro- 
zaìn nella fua infenfibilità , allorché dice ' : Guai 
a tt, Corozain ; guai a te, Bet/aìda ;poicbt fe imU 
racolt , che furono fatti in mezzo a voi , f afferò fiati 
fatti in T irò ed in Sidone , da molto tempo quelle 
città avrebbero fatta penitenza. Sembra dunque che 
quefta città di Betfaida fi foffe renduta indegna del- 
le grazie del Figliuolo di Dio, e che perciò non me- 
riialTe d’aver più notizia dei miracoli, ch’egli ope- 
rava, eflendo quei cittadini più ciechi nel loro cuo- 
re, che non era il cieco, ch’egli aveva guarito, e 
d’una fpecie di cecità incurabile agli uomini, quan- 
tunque noi folTe tuttavia alla onnipotenza di GESÙ* 
CRISTO. 

ij. Imperocché fe qualcuno tra quefia fedifraga 
e peccatrice progenie fi vergogna di me e delle mie 
parole f il Figliuolo deir uomo fi vergognerà pure di 
lui , quando verrà accompagnato dagli .Angeli Santi 
nella gloria di fuo "Padre . Una delle maggiori ten. 
razioni Wr li giufli è il vederG efpofti agl’ infoiti ed 
alle bene dei cattivi, allorché non penfano che a 
piacere a Dio. Imperocché il demonb, non potendo 
diflcnli dalla flrada della giuflizia, in cui hanno in- 
cominciato a camminare coraggiofamente, ricorre a 
queflo mezzo, come al più potente, per ifcuotere o 
]^r atterrare la loro piet^, fe non fono, con>e dice 
X 3- Paob 
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$. Paolo, fortemente radicati nell’ amore di GÈSL7*; 
CRISTO. Egli oppone dunque continuamente alla 
ra;za d^li uomini giudi, un’altra razza ch’è quella 
dei cattivi, chiamata qui dal Figliuolo di Dio, giu- 
Ha la verlìon lilterale, una razza adultera § peccai 
trice. E’ defla adultera a motivo della fua proftitu- 
zìone ad ogni fpecie d’impurità, ed a motivo dalf^uo 
allontanamento da Dio, a cui avrebbe dovuto tener- 
fi inviolabilmente unita, come al vero fuo Spofo . 
Ed è peccatrice , perché fa come una pubblica prò» 
felTione d’ offender Djo , abbandonandoli con piacere 
al peccato, e bevendo come acqua la iniquità, giu- 
da l’efpreffone della Scrittura. 

Quella razza di cattivi , ch’é interamente poffedu» 
ta dallo fpirito del demonio, non afpira anch’effa , 
appunto come il demonio, che a pervertire le ftrade 
del Signore nei fuoi fervi ; e quanto la menzogna è 
oppoda alla verità; quanto la cupidigia è contraria 
alia carità; quanto l’orgoglio è nemico dell’ umiltà ; 
altrettanto queda razza adultera e peccatrice è pure 
neceffariamente oppoda alla razza degli uomini giu- 
di, di quelli che cercano (Inceramente il Signore, co- 
me parla il Profeta * . Quedi giudi fono dunque 
continuamente obbligati a refidere contro quedo tor- 
rente della malizia dei peccatori, che H oppongono, 
fenza mai ftancarll, alla loro pietà col loro efempio, 
coi loro infulti, e colle loro perfecuzioni . £ Eccome 
é affai ordinario, che una malnata vergogna trionfi 
alla fine di ciò, che E dee a Dio ed alla propria co- 
fcienza; e Eccome avviene fovcnte che ci Itanchia- 
mo di refidere alle beffe di coloro, che calpedano le 
fante madìme del Vangelo; cosi GESÙ’ CRISTO 
oppone qui a queda confuEone peccaminofa, da cui 
ci lafciamo prendere rifpetto a lui, allorché vinti da 
certi umani riguardi ci allontaniamo dalla pietà, op. 
pone ; dico , un’ altra forte di confuEone molto più 
terribile, e che dee fervire ad affodare nella virtù 

quel, 
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quelli , che fo(Tero vicini a cedere a quel primo ge- 
nere di confufione. 

Egli adunque protetta, che fe alcuno fi vergogni^ 
ra di lui e della fua parola y cioè del fuo Vangelo, 
in mezzo a quelli cattivi ed a quelli peccatori , te- 
mendo di praticare i luoi precetti e di feguire il fuo 
efempio, per non difpiacere al mondo ed a tutti i 
fuoì fettatorij anch'egli fi vergognerà di /«i ;cioè ri- 
cuferà di conofcerlo per fuo difcepolo alla pre/enza 
degli Angeli Santi y allorché verrà alla fine del mon- 
do nella gloria di fuo Tadre per giudicare tutto 1’ 
univerfo . Che differenza tra quella cattiva vergo- 
gna , da cui ci lafciaroo prendere prefentemente in 
un picciolo angolo della terra, ed alla prefenza d’un 
picciolo numero di perfone , che la ftefla loro empie, 
tà ci dee rendere fpregevoli ; e quell’ altra vergogna, 
da cui faremo giuftamente coperti alla prefenza di 
tutti gli uomini e di tutti gli Angeli, allorché fare- 
mo convinti d’aver preferita al noflro Dio ed alla 
noftra fallite la vana (lima d' alcuni malvagi, ed al- 
lorché ci vedremo privati per fempre della gloria del 
medefimo Dioy per aver così vanamente cercata la 
gloria degli uomini! E’ dunque neceffario, che la fe- 
de difinganni i noftri fenfi, e che ci rapprefenti così 
al vivo quell’eterna confufione, che dev’eflere il ca* 
(Ugo di queir altra confufione paffeggera, che ci fac. 
eia difprezzare tutte le vifie umane e tutti gli uma- 
ni timori, allorché 11 tratta d’aflìcurarci la nollra c- 
terna felicità. 11 Re Davidde dimandava a Dio d’ef- 
fere prefervato da quell’ ultima confufione, perchè 
non li dipartiva, diceva egli * , dalle fue ordinan- 
ze; ed il fondamento a cui li appoggiava, allorché 
diceva allo ftelTo Dio, che non caderebbe in quell’ 
eterna confufione, era, perchè egli aveva tutta po- 
lla la foa fperanza in lui foto, e non nelle creatu- 
re * : Ih te , Domine Speravi y non conf nudar in s* 
ternum . . 

• ' CA- 
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CAPITOLO IX. 

$• 1. Trajfgttr*zhne k Venuta d'Elia, 



I. CEi giorni dopo GESÙ* 
vJ prefe Pietro , e Iaco- 
po e Giovanni , e gli con> 
duife foli fu un alto monte 
in difparte ; e alla loro pre- 
fenaa fu trasfigurato. 

a* Le fue vcfti divenne- 
ro fplendide, e di una gran 
candidezza come neve , e 
tali che nelTun purgator di 
nni falla terra ne potreb- 
far di si candide. 

•r j.E nello fteflb tempo vi* 
dero comparire Elia con Mo- 
sè 1 che ftavan difeorrendo 
con GESÙ’ . 

4. E Pietro prendendo la 

E arola dilTe a GESÙ’: Rab* 
i» noi ftùun ben qui .'Pian- 
liamvi dunque tre paviglio. 
ni , un per Te , un per Mo- 
lè» e un per Elia. 

y. Imperocché ei non la- 
peva quel eh’ ei fi diceffe j 
tanto efii erano fpaventati. 

€, Allora comparve una 
nube, che coprì quelli» e da 
quefta nube venne una vo- 
ce che difle : è il Fi- 

glio mio carilfimo ; date a 
lui afcolto* 



i.Cr pcH dies fan 

JZi ajfumìtJefujTe- 
trum , ^ ìacobum , iyt 
Joanentt ducìt il- 
los in montem txcglfum 
feerfum felos 3 Ì3r> franse 
jiguraius eft coramipjìst 

а. Et vefiimenta a- 
jus faHafunt fplenden^ 
ria, iy> candida nimit 
ve/ttt nix, guaita fal- 
lo non potefi fuper ttr*^ 
ram candida, facete . 

3. Et apparai t illis E- 
lias cum Mejffei c- 
rant loquentes cum Je* 
fu. 

4. Et refpondensTe- 

trus ait Jefut Eabbi 3 
benum efi nos bic ejfet 
Ì30 faciamus tria ta- 
bernacula , Tibi Unum, 
iy< Mojji unum 3 E- 

lia unum,, 

5. 'ì^on enìm fcìebat 
quid dicereti erant 9- 
nim timore exterriti, 

б , Et faSa efl nubes 

ebumbrans eos: ra- 

nitvox de nube dicent: 
Wc efi filiut meut eba- 
rijpmut: audite illunt, 

7* -Ef 
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7. Et ftatim cìrcttm- 7. £ fubito , guardando 
fpìcì$«tes ineminemanu eglino per ogni parte, non 
pììuì videruntt nijiji' videro più altri che GESÙ*. 
fum tantum Jecum. folamente con eflì. 

8. Et defcendenìikus 8, E venendo eglino giù 
iil'tt d« m*nt9y pritci~ dal monte, lor comandò di * 

^it Ulti, ne (ttiquam , non raccontar ad alcuno quel 
qua vidiffent , narra- che avevan veduto { fenon 
rent\ nif cum Filius le quando il Figlio dell* 
hvnìnit a mortuis re- uomo folle rifufcitato da 
fUrrexerìt. morti . 

$. Et vtrbum conti- 9. Ed eglino ritennero la 
ttuerunt apud fé, con- cola, in fé; e andavano tra 
quirtnfe* quid effet i di lor ricercandoli quel che ^ 

Cum a mortuis refurrt- Volelle dire quella efprejjìo- 
eterit ne ì Quando folle rifufcitato 

da morti . 

10. Et interrogahant 10. E poi gli fecero quella . 

$um dicentes i Quid er- dimanda; Che dunque dico-” ** 
go dìeunt Tbarifai ,is* no i Farifei , e gli Scribi » 

Scriba , éfuia Éliam 0- che pria fa duopo che ven- 

portet venire primumì ga Elia! 

11. Qui refpondent 11.' Ed Egli in rifpolla Ifal* *»• 
ait illis : Elias cum ve- dilTe loro : Elia ha jjrima da 

berit primo reftituet venire , e da ridabtlire ogni 
emnia:(y> quomodo ferì- cofa j come Ila fcritto del 
efi in Filium ho- Eiglio del uomo , egli ha da 
minis , ut multa patio- fornir molte cofe , ed efler 
tur, i?» contemnatun trattato con difpregio. 

12. Sed dico vobis , 12. Io però dico a voi Watt* •>* 

quia iso Elias venit che Elia è già venuto, e 

( iSf* fecerunt UH qua- Ean fatto di lui quei cl^ 
eumque voluerunt ) fi- hanno voluto , iiccome &k 
dut fcriptum eji de eo, fcritto di quello. ’ 

I . < 

r .1 . ; 

J.,2. Lunat ice. Fede. Orazione t Digiuno i 

ij. Et venìens ad ij. Ritornato agli plfU 
fiìfcipuloe fuos, vidit fuoi difcepoli, videun^gr^ 

fol- 
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libila di popolo intorno ^ 

■ «CG , e degli Scribi che dif- 
putavan con loro . 

Al vedere GESÙ’ tat. 
to quel popolo incontanen- 
te fu colto da ftupore, c 
reftò attonito. Ed accorfero 
a (aiutarlo. 

15 Ed egK interrogò co- 
loro; Che difputate tra yoiì 

» « lÉ. t 

J; %/*• t’rudine, rifpondendo , difld ; 
t MerèoJ. Maeftro , io ho condotto a 
delle IV. te un mio %lio , che ha 
Temp. di uno fpirito muto > 

Seticoibr. \-j, il qhale dovunque' lo 
coglie , lo dilacera , talché 
egli fpuroa, digrignai denti, 
« fi ftrugge . Ho detto ai 
tuoi difcepoli , che lo dif. 
cacciaflero. , ma non hanno 

|K>tutO • 

18. GESÙ’ rifpofe e dilFe 
\ coloro ; Ò incredula na- 
zione! fin a quando, ho io 
ad effer tra voi Sin a quan- 
do v’ho io a comportare f 
Conducetelo a me. 

* • 19. Effi glielo conduffero; 

a tofto che egli ebbe vedu. 
ito GEJU’, lo fpirito lo agi- 
tò cen violenza , e quegli 
|>uttaco giù in terra fi ruo. 
folata, Kjbìumando. ' 
ao. GEfJT dimandò al di 
idi Idi Padre ; franto temt 
{K> d da che ciò gli è av- 



N GE L O 

turham mrgHént elrCM 
gpStis* Scribas eonquu 
r$nt»s cum illis, 

14. Et conftftim omnit 
populus vtd$ns Jtfum 
fiuptfaSus efit is' 0 it- 
p 0 verunt , <91 flcrar- 
rtnttJ félutitbant eum, 
I f . Et ìnterrogavit 
eos : X>uid intir vit 
(onquir ititi 

il. Et rifponietis U‘ 
nus de turba dixit: 
Magifttr y attuli filium 
meum ad te habentem 
jpirìtum mutum , 

17. qui ubicumque 
eum apprehenderit , al- 
tìdit ìllum , fpumatf 

firìdit dentibusyis^ 
arefcit: dixi dìfcì- 

pulii tuis , ut ificerent 
illumt éS' »<w ftue- 
runt . 

18. Qui rifponden* 
eh, dixit: O generati» 
incredula, quamdiu a- 
pud VOI eroi quamdiu 
v»t pattar ì affette il- 
lui» ad me.. 

19. £r attulerunì 
eum. Et cum vidiffèt 
eum fjlatim fpirìtus con^ 
turbavit illum : éy e/i- 
fus in terrai», velutn- 
batur fpumanc, 

20. Et interrogavip 
patrem ejus: Quantum 
tempori» efi , »u 4 “*^ 

hoc 
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SECONBO S. MARCO CAP. IX; “ Uì 
htr ’aecìdit ì jlt tilt alt ; venuto ? Dall’ infanzia , dif-' 
ab infantia: fe il padre: 

21. Et frequsnter 2t. E frequentemente 

tum in hmm, is* i» fpirito lo ha gettato nel fuo- 
aquett mifit , ut tum co, c nell’ acqua per farlo 
perderet . Sed fi quid perire ; ma fe tu puoi qual- 
potei , adjuva nos mi- che cofa, ajutaci y impieto. 
fertut ntjìri . fito di noi. 

22. jéfus autem ait 22. GESÙ’ gli difle : Se 
illi: Sì potts credere, tu puoi credere , tutto è poC- 
tmnìapojfibilia fuatcrt- fibile per chi crede. 

denti . • ' ' — _ • 

li. Et continuo ex- 2j. E incontanente ilpa 
tlamans pater putrì cum dre del fanciullo fclamando 
Ucti.nìs a'iebat : Credo, con lagrime, diceva: Cre- 
Domtne : adjuva incre- do , Signore : foccorri a quel 
dulitatem meam. che manca della mia fede. 

1^. Et cum videret 24. GESÙ’ veggendo il 
Jefus etneurrenttm tur- popolo accorrere in folla, 
éam , comminatut efi favellò minacciofo allo fpi, 
fpirittti immundo , di- rito immondo, dicendo; fpi- 
cens iUìi Suede, is» rito fordo e muto , io tei 
mute fpiritui, eio pr.-e, comando, efei da quel fan. 
cipie tìbì: exi ab to, ciulM, e non entrar in eflb 
ififtamplius ne ìntreeas mai pili. 
in tum . I 

*5. Et txclamans , 25. E demonio ne ufei 

multum difeerpens gridando , e molto dilacerando 
4um txiit abeo, is^'/a- il fanciullo , il qualereftòco- 
fius efi ficut mortuus , me morto; talché molti di, 
ita ut multi dictrent: covano , che egli era mor- 
H^uia mortuus efi . to . 

26. Jefus autem tt* 2é. Ma GESÙ’ prefolo per 
ntns manum ejus eie* la mano lo alzò, ed egli fi 
oavif tum , (y furrt». levò fu . 

test. 

27. Et cum intrtif. 27. Quando GESÙ’ fu en- 

J 'et ite domum,diJcipu- trato in cafa, i iuoi difee- 
i ejus Jecreto interro- poli gli fecero in difparte 
Toae. JOaiV- L 
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«j IL S. VANGELO 

<juefta dimanda t Perchè non gabant eum: Quarèfitl 
abbiam noi potuto difcacciar non potuirnus ejìcert 
quel Demonio > tum ^ 

48. Ed egli difle loró : 28. Et dìxìt illis 1 

Quella razza ài demonjnon Hoc genut in nutlo po- 
può elTere difcacciata per al- ted exir$,njfi in ort* 
cuna altra via, fuorché per itone ^ is* jtfunUt 
orazione, e per digiuno, f 

g. ì. Taffione predetta >1^ primo fia il fervo di tutti 

49. Partiti di làattraver- 49. Et inde profeBi 
farono la Galilea; ed ei non pratergrediebantur Ca- 
volea che alcun lo fapelTe . lìl<eam ; neC 'volebat 

quentquam fcìre * 

■&/T Intanto egli inflrulra 30. Docebat autem 

*ii. " * I^noi difcepoli , e diceva difcipuhs fuos , iy di- 
Lue. j. loro; che il Figlio dell’uo- eebat illis i Quoniam 
V.»*». 11. mo farà dato nelle mani filius bominis tradetur 
degli uomini , i quali lo in ntantìs homtnun* iÌ3* 
uccideranno ; ed egli ucci- eccident eum, (sbocci. 
fo rifufeiterà il terzo giof- fus tertia die refurgett 

• no . '■ ... 

31. Ma eHì non 'inteh« 31. ,At Hit tgnora^^ 
devan la cofa , e avevano bant verbum , iy ti- 

j riguardo a fargliene diman- mebant interrogare eum- 

• ■' /» • 

32. Giunfero indi a Ca-» 34. Et venerunt Cto- 

farnauni . E quando furono pharnaum . Qni 
in cafa , egli domandò lo- domi effent, interroga- 
to: Che riattavate voi per bet eos: Quid in via 
la ftrada ? traBabarisì 

33. Ma eflì tacquero,* im- it-jlt HR tacebanti 
Ma». 18. perocché per la ftrada avean fquidem in 'vie tntef 

*• tra lor difputato, chi di loro fe difpUtayerant ,■ quii 
Lue 9. a^ffg dfere il maggio- eorum major ejfet,' 

V. 4«. yg 

34. Egli dunque eflendoft 34 * refìdens 
meftb a fcdere chiamò i do. favit duidecim , ò" nìt 

i . ■ ■illis ; 
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SECONDÒ S. Mitico CAP.JX. iij 

iliis i Si quts vult prt- dici , é diffe loro .* fo alcO^ 
htiis effe , erìt omtiiiim no Vuol effefe il primo « 
hovìfftmusi iy* ontfiiuM fu r ultimo di tutti ì e il 
hìiHifter. ferviente di tutti. 

$. 4. PanctulUtit t Chi nen è p:ttè cófitràé 
Bicchier d* acqua* 



iccipiens pué- 
. Pitm flàtuìt eum in tné* 
dio eorUmi quem cUiA 
torhplekus effet i ah iU 
Its: 

jè. ÌXuifquìt UnUM 
Èx bujufniodi putrii re- 
reperii in nomine meot 
Ine recipit : (j* quìCUm- 
ique me fufceperit , non 
me fufcipit i fei eum > 
qui mifit mtk 

57. KefpendU itti 
Joànnesi dicèns: Ma- 
giftert vidimus quem- 
dam in nomine tuo e)i- 
Ifientem d<emoniai qui 
non fequitur noi , (51 
prohibuimui eum* 
iS. Jefui autemaiti 
''Plolile probibere eum t 
T^emo eft enim qui fa- 
ciaf virtutem in nomi- 
ne meOi is> pojftt cito 
male loqui de me ì 
Jp. Ò.UÌ enim nonefi 
adverfum voit prò i/o- 
bii ejl . 

4 «, Quifquìi enim 



E pfefo mi lanciul- 
letto , lo collocò in me^zo 
a loro , 9 prefolo iii braccio , 
lof dilTe ! 

$ 6 . Chiunque accoglie In 
mìo nome un di cotai fan» 
ciulletti , accoglie me, e 
chiunque accoglie me , non 
accoglie me, ma quello che 
ha inviato me » 

^7. Giovanni prefe la pa- 
rola, e gli diflfe : Maeftro, 
noi abbiam veduto a difcac. 
ciaf demonii nel nome tuo 
uno ch« non fegue noi ; e 
noi glie lo abbiam impedi» 

Non gliel impedite , *; 
rlfpofe GESÙ’ ; imperocché • 
nudfun v‘ è che faccia pof- i; ' 
fente operazione in mio no» | 
me , e fubito dopo polTa ma! 
parlare di me. 

Imperocché chi noa 
è contro voi, è per voi ‘,'t 



40. Così. ^I^iuaque avrà 

' * y°i 

Gf. Contro noi, è per noi. 

La 



.1 



Matk i«L 
*• f •• 4 
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' l ÌL s; V A N G E L o; 

v*ì dato a bere un bicchier potum dederit vohìs cdl 
d’acqua in mio nome, per- Hctm aqua in nomine 
chè Toi fiele di Cri fio , in meoy quia Cbrifii efiit; 
verità io vi dico, che egli amen dico vobts y non 
non perderà la fua ricom- perde: mercedem Juam„ 
compehfa . ' 



§. 5. Scandalo . Ferme , e fuoco eterno. 
Saki e, pai e. 



-, , 41. Ma chiunque fcaii- 

, “*'*'dalezzà uno di quelli pic- 
ii«-* mt cioli che credono in me , 
i ^ meglio per lui farebbe, fe 
gli fofie melTa intorno al 
collo una di quelle mole che 
vien girata da un afino , e 
fj, foffe gettato nel mare, 

M 

vf/ri I ^ occafion d’intoppo, 
*, * 'tagliala . Meglio è per te 
l’entrar monco alla vita , 
che l’andar con tutte e due 
le mani aU’inferno , nell’ine- 
llinguibile fuoco i 

' ove il verme di co- 

* ; -* loro non muore , ed il fuo- 
^ co non s’eflingue. _ 

44. E fe il tuo piede t’c 
occhione d’ intoppo, taglialo . 
Meglio è per te 1 ’ entrar 
zoppo- alia vita eterna, che 
d’effere gettato con tutti e 
due i piedi nell’ abiflb dei 
fuoco ineftinguibile ; 
fCù. 4^, ove il verme di co* 

»• *4*- loro non muore, ed il fuoco 



^ì.E: quifquìi fcan» 
dalìzaverìt unum ex 
bis ptifiUts credenttbus 
in me , bonum efl et 
magtSy fi circumdaretur 
mola afinarta collo ejus , 
Ì 2 r> in mare mitteretur. 

' 42. Et fi fcandaliza$ 
veri: te manui tua , 
abfcinde illam;' honum, 
efi tìbi debilem introi- 
re in vitam , quan» 
duas manus habentenr 
ire in gebennam , in »- 
gnem inextinguibilemy 
45. ubi vermìs e«- 
rum non moritur , i?» 
igtth non extinguitur. 

44. Et fi pes tuus t 9 
Jcandalizat, amputa ih 
lum i bonum eft tìbi 
claudum ìntroire in vi- 
tam atternam , quam 
duos pedes babentem 
mitti in gebennam i» 
gnìs inextinguibilis , 
^^.ubtvermif eoruu^ 
Pi» . 
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SECONDO S. MARCO CAP. 15 C 
/U>if Moritur , iy* ignis non s’eftingue. , . 



HO» extmguitur, 

4 ^* 0 !*^^ fi oCulut 
tuuf fcanda/izat tg , 
.gjice eum ; bonum eji 
tibì lufcum introirg in 
regnum Dei yquamdues 
oftt/o/ htbentem " mìni 
in gehennttm ignis t 

47. ubi vermìs eorum 
tfo» moritur , iS' ignis 
non extinguitur, 

4 S Omnistnim igne 
Jalìetur , iy omnis vi- 
dima fate fatietur . 



49. , Bonum efi fati 
)^uod f fai infttìfumjue, 
jrit y in quo iliud con- 
dietis ^ Habete in vo- 
bis fati iy pacem ba- 
bet 9 inter vos* 



46. Che fé il tuo occhio 
t’ è occaGon d’ intoppo , ca- 
vatelo . Meglio è per te l' 
entrar con un occhio folo 

nel Regno di Dio , che d* ■ 

eflere ' gettato con tutti e 

due gli occhi nell' abiffo del ^ 

fuoco; 

47. ove il verme di co- 
loro non muore, ed il fuoco 
non s’ ellingue . 

, 4S. Imperocché ogn' un l-cv. %S 
di coloro farà infalato conr ^ **• \ 

fuoco , liccome ogni vitti- „ ^ 

ma dee cffere infalata con 
fale . 

49. Buona cola i il fale. 

Ma fe il fale diventa infuL' 
lo , con che lo condirete voi 
per dargli di nuovo faporei 
Abbiate fale in voi, ed ab- 
biate pace tra voi. 



T- 



\ 



S E N S O LI TT E R A L E 
' E SPIRITUALE. 



■jjr. li. iJ. £<« ha prima da venire, a Ma ri-' 
iHI jiabilire ogni cofa ; e tome fla ferii- 
’■ ' d io del figlio deit uomo egli ha dm 
{offrir molte coft, ed effere trattato con difpregio ec.\ 
GESÙ’ CRISTO parla q«l chiaramente del Profeta , 
Elia, allorché dice: Ch'egli prima verrà ^ Ii^eroc- j 
jphé quello Rofeta non fu'ìn éffetxò l’ìpto i n^^ / 



( 
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m SPIEGAZICNE MI CAP. IX.' 
fopra uo canto di fuoco * , che per effer pollo mr?!; 
ferva , in un luogo che Iddio folo conofce , afpeitan- 
do r ora dell’ultima venuta del signore. E/ia verrà 
dunque prima * ; cioè comparirà di nuovo falla ter- 
ra, prima che il Figliuolo di Dio fi moftri nella glo- 
ria di fuo Padr«. Ed egli rifiabiUrà tutte k cofe; 
cioè facendo allora le funzioni d’Apoftolo riguardo 
agli Ebrei, farà entrare nella via di fàlute quelli , 
che allora refteranno , facendo che conofeano e che 
adorino GESÙ’ CRISTO come il vero Media , che 
afpettavano da tanti fecoli . Ma efiendo il precurfo- 
re della feconda venuta del Figliuolo dell’uomo, fa- 
rà trattato com’è fiato trattato lo fiedb Figliuolo 
dell uomo nella fua prima venuta ; cioè [offrirà mol- 
ti mali dalla parte degli uomini, c fura difprezzat$ 
dai cattivi . Imperocché fia fcritto nell’ Apqcalidie » , 
che quelli, che fono chiamati i due tejlimonit del 
Signore, e i due Trofeti della fine del mondo, cioè 
Enoch ed Elia , avendo profetizzato veftiti di facco, 
ed avendo terminato di rendere la loro tefitmonian- 
za, /a btfiìay eh' efee dalt abiffo y farà ad efft guet- 
ra, li vincerà y e gli ucciderà i .... e che gi abitan- 
ti della terra ne godranno y perchè guefii due Trofe- 
ti gli avranno molto tormentati coi loro rimproveri , 
colle loro minacele dalla parte di Dio , e coll’efcm- 
pio della purità della loro vita, oppofta affatto alla 
corruzione dei loro cofiumi. 

Ma GESÙ’ CRISTO , dopo aver parlato qui del 
Profeta Elia, parla fobito di S, Giambatifia, eh’ è 
fiato figura di quello Profeta , in quanto che è fiato 
il precurfore della prima venuta del Meflia, cora« 
quel Profeta dev’efferlo della fecondai e gli dà dn- 
che il nome di Elia: lo vi d/Vo, aggiunge il Figliuo- 
lo di Dio, che lo fteffo Elia è già venuto ^ e^eb' egli- 
no r hanno trattato come han voluto, fecondo ciò che »* 
' . ■ ' j era 

4, Reg> 3. iJr. • Malanb,^> 5 * ^’-dug. qu^ff, 
Evang, liby 1, quaff Ji. H/er. Phryfofi, Wlar* ^ 
If^ttb, 17, tu I fapy Ili 7 » 8 * P* , 
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'DI S. MARCO.' “j#/ 
tra fiat$ fcritto', cioè S. Giambatirta è già venuto,’ 
avendo camminato avanti al Signore nello fpìrito e 
nella vinti d'Elia, giuda l'efpredlone deirÉvange- 
lifta S. Luca * . Ora non fi vide in qua! luogo del- 
la Scrittura fia regiftrato quel eh’ è detto qui: Che 
i Giudei faranno dì S. Giovanni tutto ciò, che vor- 
ranno . Ma eglino gli fecero in effetto tutto ciò , che 
hanno voluto; e queda efpredlone indica.!’ ultimo ol- 
traggio, con cui, dopo averlo podo in prigione, e 
dopo avergli tagliata la teda, recarono queda teda , 
venerabile in mezro ad un convito , come prezzo 
del ballo d’ una donzella e la trattarono cogli oltrag- 
gi più indegni. 

y. 14. Ritornato agli altri juoi difcepoli, vide 
orna gran folla di popolo attorno di effi , e degli Scn- 
'hì che difputavano con loto, E fubito tutto il popolo 
al vedete GESÙ’ , reftò maravigliato , ec. Abbiamo 
veduto di Copra, che il Figliuolo di Dio, volendo far- 
li vedere nella fua gloria ad alcuno de’ Cuoi difcepoli, 
conduffe con lui Copra la cima d'un alto monte Pie- 
tro, Jacopo e Giovanni e che colà fi trasfigurò alla 
loro prefenza. Al ritornar dunque che fece da que- 
fto monte, trovò gli altri fuoi difcepoli circondati , 
com’è detto qui, da una grande moltitudine di per- 
fone, e in contefa coi Dottori delia legge. Il naoti« 
vo di quedo granconcorfo di popolo era un infermo, 
di cui abbiamo già parlato in S. Matteo, che i Giu- 
dei avevano prefentato ai difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO, allorché egli era lontano, perchè lo guarifle- 
ro; e quedi difcepoli per mancanza di fede, d’ora- 
zione, e di digiuno non poterono guarirlo. Siccome 
eranvi in quel medefimo luogo alcuni Dottori dalla 
legge, che cercavano tempre d’offervare tutte le pa- 
role c tutte le azioni tanto del Maedro quanto dei 
difcepoli, hanno voluto approfittare in qualche ma- 
niera deU’afTenza dei Salvatore e dell’ impotenza in 
cui fi trovarono i fuoi difcepoli di rìfanars qued' in- 




SPIECA 2 IONE DEL CAP. TX. ' 
fermo, che veniva ad eflì prefentatoj ed hanno pré3 
fa queft’ occafione per entrare in contefa con loro ^ 
per forprendere la loro lemplicità, e per farli cadere, 
allorché non erano foftenuti come al folito dal loro 
divino Maeftro. Fu dunque in quella cirreftan2à , che 
€ESU’ CRISTO, ritornando dal monte con Pietro , 
Jacopo, e Giovanni , compari all’ improvvifo tra loro in 
tempo che non lo afpettavano; e laforprefa, che n* 
ebbe tutto il popolo al vederlo, gli cagionò quella 
tnaravii/ia, di cui fi parla in queftt) luogo. Eg/in» 
furono prejì da maraviglia, dice TEvangelifta, e nel 
medefimo tempo expaverunt , forfè, dice un Inter- 
prete, perché vedevano ancora fui volto di GESÙ* 
CRISTO alcuni fegni di quella gloria luminofa, che 
gli Apoftoli vi avevano veduta nella fua trasfigura- 
zione ; cora’è detto di Mosè ‘ , che i Figlinoli d* 
Ifraello reflarono fpaventati al vedere alcuni raggi di 
gloria nel volto di quel legislatore, dopo che fu di- 
fcefo dal monte Sinai, dov'egli veduto aveva il Sh 
gnore . 

i/. ì 6 . 17. Maefiro: lo ho condotto a te un mio fi.i 
glio, che ha uno fpirito muto, il quale dovunque 
toglie lo dilacera talché egli fpema digrigna i 
denti, e fi flru^ge . Quantunque GESÙ' CRISTO 
non fofTe prima m quel luogo; nondimeno queflr'uo- 
mo gli dice: Che gli aveva condotto il fuo figliuolo , 
perché credeva probabilmentech'egli vi ioffe', e per- 
chè aveva fperato di trovarvelo in compagnia de fuoi 
difcepoli. Quell’ uomo prende dunque a parlare, e 
rifponde al Figliuolo di Dio, perché i.Xuoi difcepoli 
e i Dottori della legge [lavano in filenzìo; quantun- 
que fembri ch’egli fi folTe particolarmente ad elfi ri- 
volto, allorché aveva dimandato d/ che difputavano . 
Ora il motivo del filenzio che gli uni e gli altri of- 
fervarono , poteva venire dalla confufione , da cui fu- 
rono tutti egualmente prefi; i Dottori della legge per 
qflcrfi abufati, e per fflcrfi pr^valuti 4«U’ignoranz|^ 

\ Ceti, 34 > 3% 
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DI S. M A IL C O; ffp 

fei difcepoli; e i difcepoli per eflcrfi impegnati ard^ 
ler guarire un infermo feiiz* aver potuto farlo, efori!' 
anche per effere entrati incautamente in qualche y»f 
na difputa con quei Dottori. , 

Comunque fia, il padre di quefto infermo, preo» 
dendo a parlare allorché gli altri tacevano j fi sforzò 
d’#eccitare GESÙ’ CRIPTO a compaflìone col raccon- 
to, che gli fece dello flato deplorabile del fuo Fi- 
gliuòlo, e di ciò che il demonio gli faceva foffrire, 
42ue(l’era un demoni» muto\ cioè lofpirito, che po£- 
fedeva quefto infermo, lo rendeva muto, e lo ren- 
deva anche fordo, come fembra da quel che fegujt 
* . Ogni qualvolta t aggi ung* egli, queiio fpirìto loco» 
gUgy lo che indica che non lo tormentava già fem- 
pre , ma interrottaraente , lo getta fpietatamente a 
terra come volendolo fcbiacciare; e la violenza di 
quel che fofFre, gli fa gettare fcbìuma dalla bocca y 
gli fa ftrìdere i denti y e lo rende macilepte ed affat- 
to arido. 

Tal era Io flato terribile, a cui il furor del demo, 
nlo riduceva il corpo di quell* infermo, eh* era da 
lui polTeduto, e tal è pure l'immagine dello flato, a 
cui il demonio riduce F anima d’ un peccatore, ch'é 
'fenduto da lui muto avanti a Dio. Il peccator |mu. 
to è quello, che viene dal proprio orgoglio trattenu' 
to dal riconofeere e dal confeflare il fuo peccato 11 
demonio gli tiene come legata la lingua, perché è 
padrone del fuo cuore; ed é anche fordo y perchè gli 
' tiene chiufo il cuore a tutte le ifpirazioni di Dio. 
Lo percuote contro terra per mezzo degl’ impulfi vio- 
lenti, con cui lo fpinge verfo tutti gii oggetti ter- 
reni , a cui rompe fìccome ad uno fcoglio davanti a 
Dio. Creila fcbìuma egualmente che quefto /r/dora 
di denti c’indicano recceffo del furore che lo agita, 
iìn tanto che fi abbandona alle diverfe paffioni , che 
gli vengono fuggerite dal demonio; perocché non v’ 
^a cofa più furiofa d’un uomo, che fegue con un 

im- ' 




/ 
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aPUGAZIONE DEL CAP. IX. 
ìmpeto cicco tutto ciò, che gl’ ifpira quello fpiritò» 
di cui fi i fenduto fchiavo; come non v’ha cofa. al 
contrario più placida d’un uomo, di cui Io Spirito di 
Dio fi è fenduto padrone. Imperocché quanto è vio« 
lenta e capricciofa la cupidigia , altrettanto la carità 
è paziente, fecondo S. Paolo * , piena di dolcezza, 
lontana da ogni ambizione e da ogni orgoglio. Que» 
fi’ infermo a forza d’ agitarfi diveniva arido ed affat- 
to macilente; e l’anima del peccatore, ch’egli figu- 
rava, s’inaridifce anch’cfia per così dire, allontanan* 
doli ferapre più dalla divina rugiada della grazia dì 
Colui , eh’ è il fuo fofiegno e la fua vita; lo che fa* 
cera dire al Reale Profeta, parlando a Dio nell* 
amarezza del fuo peccato: Io ho tfiefe lo mie m*ni 
verfo ta\ P animo mia è dinanzi a te, o Signore , 
(omo una torta fonz' acqua» Mfaudifeimi prontamen- 
00 i perchè io non •venga meno. Fa che piova nell* 
anima mia, diceva una volta a Dio un gran Santo 
», la tua celefie rugiada, affinché io produca buoni 
frutti . lo pofib bensì aver fete della tua divina gra. 
r*a, ma non pofib innafiare me fteflb, per Daziare 
quefta mia fete: Compluo me ad faciendum fruSuno 
èonum. Sitiro tibi pojfam, Mt irrigare non ptffum. 

19. C/ioU conduffero ; « quando egli ebbe me-, 
duto GESìT incorni ndò ad agitarlo, 0 caduto in ter^ 
ta fi rivoltava fpumando, E’cofa forprendente, che 
la villa di GESÙ* CRISTO, in vece di reprimere, 
tutta la violenaa del demonio, ecciti anzi via mag- 
giormente il fuo furore. E’facile il giudicare, che 
il Salvatore avefie voluto, quello fpirito, per quan- 
to fofie furiofo , farebbefi dato alla fuga al primo com< 
parire del Figliuolo di Dio. Ma egli non volle che 
iuggifle; ed anche permife, che tutta efercitafiè la 
fua rabbia alla fua fiefla prefenza, per dar pofeiauna 
prova più fenfibile e della debolezza del demonio, e 
della fua propria virtù. Imperocché tal’é Tammirabì- 
ie economia ddlls. fapienaa del Dio onnipotente , di 

I 
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Jafciare alcuna volta in apparenza tutta la libertà al 
furor del demonio, per confondere di poi tanto più il fuo 
orgoglio, arrenandolo tutto ad un tratto allorché ff 
Infinga di poter tutto contro dì noi » Ora egli opera 
cosi, perchè è onnipotente, e perchè è in confeguen- 
za padrone di legare, quando gli piace, quello forte 
armato, che non è forte, che relativamente alla de- 
bolezza degli uomini, che fi fono rendati fuoi fchia- 
vi a motivo della corruzione della propria loro vq, 
lontà. E Iddio fo vedere con quella condotta, quan- 
to i Principi, che più fi vantano del loro potere , 
fono deboli ed impotenti in confronto di luii poiché 
tutta la loro induftria confitte fempre in procurare d* 
indebolire i loro nemici , e d* opporli alla dilataabne 
del loro dominio, pel giufto timore che devono ave. 
re , che quelli nemici della loro corona non divenga- 
no finalmente più forti di loroj dove che il forte ar. > 
mato del Vangelo non è- mai forte, che per un effet- 
to della volontà di Dio, che può fempre tutta di- 
ftruggere la fua forza quando gli piace. Non iftiamo 
dunque a fpaventarci al vedere tutti quefti effetti 
della rabbia del demonio; non iftiamo a temerlo, al- 
lorché abbiamo una giutta fiducia nella prefenza • 
negli ajuti di GESÙ' CRISTO. Imperocché quelfei 
prefenza del Salvatore può^ bensì eccitare via mag- 
giormente il forort del noftro nemico , c il defiderio 
ch’egli ha di condurci a perdizione; ma efia reftri- 
gne fenza dubbio il fuo' potere a certi limiti» HO« 
permettendogli di far tutto ciò* che vorrebbe contro 
di noi; e lo ftefib àccrefciaieoto del- iùo^ forche i 
qualche volta un indizio detta peffiana fua rovina; 
come li fece veder più vktteiito verfo quell' uomo da 
lui polTedato, allorché GESÙ* CRISTO -era vicino • 
metterlo in fuga. , ' • - 

if. 20. ai. GESÙ’ dm$ndò a' Juo T^drti Qtunt* 
ten*po f » dtf che ciò gli avviene ? EA egli KÌjpc(e •* 
dalla infanzia f § frequentemente k ha gettate neé 
fuoce e nelf acqua per fari» perirei ma f e tu puoi ], 
f$( Si foj fba Figliuola di Djp oon areTi) per 
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fteiib alcun bifogno, che il padre di quell’uomo Io 
informafle del tempo che il demonio aveva incomin- 
* ciato a tormentarlo. Imperocché qual cofa poteva 
ma? ignorare colui, a cui tutte le cofe fono tuttof 
prefenti , e dinanzi a cui il vallo fpaaio di tutti i fe- 
coli è come un. punto fido, che mai non pafla ì Se 
dunque il Figliuolo di Dio dimanda al padre di quell* 
infermo da quanto tempo egli folFriva quel male, 
lo fa riguardo a quell? > eh’ erano prefenti , per me- 
glio convincerli della onnipotenza di Dio col far ve- 
dere quant’era difiScile la guarigione d’ un njale cosi 
grande, e ch’era come nato con lui. Ma lo faceva 
anche nel roededmo tempo per dar motivo a quello 
padre di manifeftare la piaga del fuo cuore, cioè la 
fua infedeltà, che unita alla poca fede degli llelfi 
Apolloli , era Hata fino allora il motivo , per cui il 
fuo figliuolo non era rimafto guarito. Imperocché ab- 
biamo veduto in S. Matteo * , che gli Apo- 
ftoli , avendo dimandato fi GESÙ’ «CRISTO, per- 
ché non avefiero potuto Tcacdare quel demonio, egli 
rifpofe, che non lo avevano potuto a motivo della 
loro incredulità. £ fi vede qui quanto la fede di. que- 
llo padre era ancora difettofa i poiché dopo aver efa- 
.gerata la grandezza, de} .noiale ^1 fuo figliuolo,' par- 
lando al Figliuolo di Dio. a^iunge; S$ bai qualche 
pttere t ajuiaci ^ impieftjSto fioi. -Eglidabitsivsi dun- 
que, fe GESU’CW^TO avefle il potere di guarire il 
.fuo figliuolo, eiper confeguenza non conofeeva 
cora la fua divinità. 

. j .fr. AB. z}» GESÙ’ CRISTO gli rifpofe: Se puoi • 
crederei tutto é pofftbàle a chi crede* E fubiio Ùpa* 
dre del ■fanciullo efclamando con lagrime diceva: Credo t 
■e Signore t foccorrimi nella mia incredulità* Tutto è 
certamente pofiìbile a Dio; ma Iddio non vuol già 
tutto quello^ che può. Per lo che quantunque avef. 
fe potuto guarire il figlio di quello padre, che gli 
•parlava, fenza ch’egli avefsefede, tuttavia non vol- 
le farlo ; ed era in quell* incontro fua volontà , che 

2 • ''"r'' -'■f' 4. 
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la sàarigione di qutft’infermo «>1* 
de di fuo padre . Gl» dice dunque GESÙ CRISTO , 
fe puoi credere , tutto è pojfibi/e a chi crede . Ora non 
fi può dubitare, che il Salvatore, dicendogli quelle 
parole; Se tu puoi credere, non gli abbia ifpirata 
quella fede, di cui gli parlava; o almeno una ferma 
credenza, che dipendeva dal Figliuolo di Dio, e ch’era 
in fuo potere di dargli quella fede, che poteva tut. 
tox poiché avendo efclamato fui fatto ilefsoj 
deva, aggiunfe; Aiutami -nella mia incredùliti : ^ 4 - 
iuva incredulitatem meam ; cioè fupplifci a qtteUU 
manca alla mia fede. Lo che era ciò, che GESÙ 
CRISTO aveva voluto fargli conjprendere.,'* dic«ido% 
eli; Se puoi credere. Imperocché vollé per- métto del 
fentimento medefimo, che gli diede della debolerzi 
della fua fede , eccitarlo’ a ricorrere a lui ,' ed a pen^; 
far feriaraente a chiedergli, come al vero Signore, 
quella fede viva, a cui tutto è poflibile, e che j^- 
teva per confeguenza guarire egualmente l'anima del 
padre , che il corpo del figlio . 

ir. 44. 25. GESU\' vedendo' il popolo 'accorrere t 9 
folla , favellò minacciofo allo [pirite immondo, dicen.- 
dogli : Spirito fordo e muto , efei da futi fanciullo, 
io tei comando, e noti vi rientrar f tu. E it 
demonio ne ufcì gridando, e molto dilacerando il fan^ 
ciullo , il quale reftò come morto, ec. GESU’CRI^ 
STO , cercando fempre d’ evitare la gloria vana d» 
mondo, per ufar qualche riguardo ai Ftrifei ed ai 
Dottori della legge gelofi della fua gloria, ® P®* 
darci nella fua condotta Tefempio d’una umiltà lenv» 
pre uniforme, fi affretta a rifanare quello infermo , 
che gli era fUto prefentato, fubito che vede il po« 
polo affoilarfi. E’ perciò parla coll’autorità d’im DiO 
al demonio , che lo tormentava, mimatc'oanith comli 
uno febiavo ch’era foggetto ai fuo potere* «coma» 
daadoglì d’ufcire da quel corpo, di <ui «rafi renduto 
padrone-, L’ Evangeliila nonaàBa quello demo*»» It 
fpitito imtmndt, e GESU'CF^TO, rivol^endofi^# 
lui , lo ebuma Jpirito fordo f muto . Egli i 
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eotn’ abbiamo anche altrove offervato, perchè IfpirS 
tigli uomini la impurità , ed a motivo del fuo orgo- 
glio* che lo rende abbominevole agli occhi di Dio» 
E'forio e mut$i perchè effendo egli divenuto infen* 
Libile alla voce del fuo Creatore , ed intìefllbile hel 
fuo peccato* tìcchè non vuol confeflàrii peccatore* 
rende quelli, che imitano il fuo orgoglio, fordi e 
muti rifpetto a tutte le cole , che riguardano la loto 
falute; e rendeva quello infermo fordo e mutò an- 
che delle orecchie e della lingua del còrpo. 

Quando il Salvatore gli comanda di /«rt/Va, lo fa* 
non folamente minacciandolo* ma dicendogli anche 
come fuo padrone .* fonò io che Ul contando j cioè iti 
che fono il tuo Signore * ed a cui tu non puoi, relì- 
{lere« E perché fembra* che quello demonio lafciaflé 
di tratto in tratto queft’ infermo , e che non ehtraf* 
fe in lui ^r tormentarlo* che interrottamente , li 
Figliuòlo tfi Dio gli proibiCje di non entràrvi più. iH 
0VDenir«i volendo che la guarigione, che gli cónce* 
deva, folfe perfetta e confillente» E dava con ciò à 
Quelli , che yengon» figurati da quello infermò * quell* 
importante iftruaione * che àpch* elfi non pofsono ef- 
'fer guariti* che mediante un effetto della volontà 
onnipotente di Dio, che fi degni di fcacciare pei* 
fempre il demonio dai lóro cuori colla virtù della 
fua parola e della fua Agrafia* come fcacciò quefló 
fpirito imputo* fordo e muto dal corpo di quello 
indemoniato i e che fono debitori della perfetta loro 
giullificaaione alla forza divina di quella voce del Icm 
to Dio« Non già che non pofsa accadere, e che non 
accada in efiìetto, che alcuno ricada in poCsefso del 
demonio* dopo efsetne fortito» Ma le ricadute cosi 
frequenti nel peccato, fono fovente unfegno, alme, 
no probabile, ch'egli non ha lafciato il peccato co. 
me doveva; e che quello fpirito Impuro, che non 
tormentava queft! infermo che interrottamente* prima 
che il FigliuolQ di Dio.!* avefse guarito a parfeziono 
e per fempro» ^on è ibrfe partito anche da lui che 
in apparenaa^t per qualche temjpo. 

' ’ Q.uan- 
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Quantunque non fi pofia yedere fenra maraviglii 
la fefiflenza, che fa il demonio per non ulcire dal 
corpo di quefi'uomo, ed il furore, con cui lo agita 
prima di partire da lui , fino a lafciarlo carne mortt » 
in guifa che molli credevano che avefle già effetti- 
vamente perduta la vita; nondimeno quell' è cièche 
via ruaggtormente prova la onnipotenza di Dio. Im- 
perocché quantunque aveffe egli potuto, come abbia- 
mo detto ) metterlo in fuga con una parola ; tuttavia 
volle efprefTamente lafciarlo operare con tutto il fuo furo* 
re, tanto per far vedere recceflfo del fuo od io contro gli 
uomini , quanto per dare un* idea più viva del fo- 
vra^o impero, ond'egli lo tiene foggetto ai fuoi co- 
mandi. Infatti allorché quell’uomo, da cui il demo* 
trio per comando del Figliuolo di Dio era partito , pé^ 
WU4 motto i il Salvatore altro non fece che prender- 
lo por la matto i e fubito fi aitò* Beato dunque colui, 
che Iddio non . ha per qualche tempo abbandonato • 
come Giobbe , e come quell’ uomo al furore del demo- 
nio , fe non perchè fia in apprelTo un oggetto di com- 
palfione alla tenerezza d’nn Dio! Beato colui al qua- 
le le violenti agitazioni che foffre dal fuo nemico , 
allorché' tenta di liberarli dalla fua fchiavitù , fono 
un favorevole preludio della proffima fua guarigione! 
Beato finalmente colui, al quale l’autore della vita 
Bende la mano per rialzarlo da quello fiato di mor- 
te, in cui.fembrava che fofle agli occhi degli uomi-' 
ni poiché rifcrgerà alla grazia per mefczo d’ una per- 
fetta convérfione/ 

•5^.25. 30. }i. Tortiti di là y traverfarono la Cai 
Ììlea y e vole-va che neffuno il fapeffe . Intanto egli 
ammaefirava i fuoi difcepoliy e diceva ad ejfi: Il Fi- 
gliuolo dell' uomo farà dato in mano deili uomini.*,» 
Ma eglino non intendevano la cofa , ec. GF^U' GIU- 
STO non voleva effcr conofciuto nella Galilea, cioè 
non voleva entrarvi con pompa, né tirarfi dietro il 
Còncorfo del popolo , ed effer obbligato a fermarli , 
allorché penfava d’ andare in Gerifalemme per fofFrIiv 
vi la' aorte. Avvicinandoli dunque il tempo della 

‘ ' C.,!. 
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lift partìoite* awifa di nuovo i fuoi Apoftoli diqaanJ 
to gli doveva fuccederej cioè gli awifa delle fuefot 
Cerenze , della fua morte, e della foa rifurrezione , 
«Jtiocchè vi fofsero preparati . Ma quantunque eglino 
inteflero intendere facilmente quel che il Salvatore 
diceva: Ch’egli doveva morire, e doveva rijorgerg 
il ttrz* ftorn* dopo 1» Jua morte'; nondimeno il Van- 
gelo indica efprerfamente , che m» comprelero le fue 
parole . Vero è che udivano GESÙ* CRISTO , che 
gli aflicurava, ch’egli foffrirebbe molto, e che mor- 
rebbe ; ma non potevano comprendere , come mai 
egli, eflendo il CRISTO, il Meflìa afpettato da tan- 
to tempo, ed il*^ Figliuolo di Dio, anzi che riftabili. 
re il regno d’Ifdraello, come i Giudei avevano fen?. 
pre fperato dal Meffia , non parlaffe 'ad eflì che delle 
lue fofferenze e della fua morte J imperocché in quan- 
to alla fua Rifurrezione, di cui lo fentivano anche 
a parlare, quell’era per loro un miftero , che non 
potevano comprendere , non potendo mai unire nel 
foro fpirito le umiliazioni delle fue fofferenze e del- 
la fua morte fulla Croce , colla gloria d’ una trion- 
fante Rifurrezione. 

Ma quantunque* non potelTero comprendere ciò cha 
GESÙ’ CRISTO difccve , era tuttavia neceffario , eh» 
tie foffero avvifatìs ed era neceffario, che il Figliuo- 
le di Dio , predicendo ad eflì quel , che doveva acca- 
dergli facefle loro conofccre, che non doveva acca- 
dergii, nullach* egli non avefle preveduto, e che non 
fofle un effetto della fua volontà e della giuftizia di 
ffuo Padre . Frattanto per quanto incomprcnfibile loro 
iparefle ciò, che udivano dal Figliuolo di Dio , te. 
metterò, fenza dubbio per rifpetto, d’interrogarlo, e 
' di dimandargliene la fpiegazione j e potevano tors 
■anche avere una vera apprenfione di vedere troppo 
da vicino, e di troppo inveftigare una cofa,che, fe^ 
icondo S. Matteo, gli affliggeva eftreroamente. 

^ Abbiamo fpiegato fui principio del decimo fcttimo 
capìtolo di S. Matteo tutto ciò, che riguarda, la con* 

ufa degli Apoftoli circa la- preminenza. 

- - - - 
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o4.lìota Giovanni 'prefé 'la parola ^ 
« gli dijfe : Maejir^ , abbiamo veduto difcae. 

ciar demonii in tuo Tf^onie, uno , che non ci fe- 
gue , e noi glielo abbiamo proibito .'Ma GLbU' gli 
rifpofe : 7{pn ìfiate a proibirglielo , ec. Sembra, 
che la correlazione più naturale, che fi trova tra quel' 
che l’Apoftolo S. Giovanni dice qui a GESÙ* CRI- 
STO ,-e'quel che precede, fia quefta: Il Figliuolo i 
Dio aveva prefa occafione dalla difputa degli Apoflo; 
li rifpetto alla premihenza, di prefeiVtàre loro un fan- 
ciullo , e di far ad elfi ronofeere, abbracciandolo alla 
loro prefenza quanto egli ptegiava la femplicità e 1* 
umiltà, eh’ è come il carattere principale di quell’età 
Aveva loro detto in apprelToi Che' thi avejfe accolto 
in fuo Home un fanciullo ^ com'era quello , avrebbti 
àctolto luiflefo . S. Giovanni avendo dunquecomprefo' 
da ciò il merito di un’ azione, che fi faceva in 

,incominciò'a teniered’aver fatto male, ef- 
fendofi oppofto ad un uomo, che non feguiva GESÙ’ 
CRISTO , e che tuttavia metteva in fuga i demonii in 
virtù del fuo Nome* Gl’Interpreti fono d’opinione, 
che gli Apoftoli non fienfi già oppofti per gelofia'a' 

a ueft’uomo, ma per zelo della gloria del' loro MaOr’ 
ro, e per impedire cha una perfona , che non fa-' 
ceva profeflìone di feguirlo , non fi ufurpafie in cer- 
ta maniera un diritto, che non le apparteneva ,' 
non aveva egli accordato, che a quelli / che Io fe-' 
guivano come fuoi 'difcepoli . E’ nondiméno affai pfo/ 
habile, ch’eglino, cfsen^ ancora' impeffetti i ed u-’* 
feendo anche attualmente dall’ aver (hfpùiata chf trai 
loro folfe più grande , abbiano in^^aklcRS f«rte inai-' 
tati i difcepoli di S. Giovanni , ed ÀBbiàno Torfe in- 
ciò che diflero ‘allora , feguito un movimento fecreto" 
di gelofia, non meno che un vero zelo per gl’ inte- 
refli di GESÙ’ CRISTO . Imperocché fi vede foven-' 
te , che i difcepoli riguardano fe ftefli in ciò , che 
riguarda il maeltro che feguono; e gli Apoftoli bea 
potevano reftare difguftati al vedere che un uo.no- , 
che non era da loro conofeiuto, fcaccialfe i demonii 
Tom. XJtXiV. M al 
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al par di loro, in Norae di GESÙ’ t RISTO ; ptff* 
cbè non erano ancora in quella fanta difpofizione 
in cui trovavafì pofcia il grande ApoAolo, allorché par. 
landò d’alcune perfone, che annunziavano GESÙ’ CRI- 
STO, altre delle quali lo predicavano per un prin« 
cipio di carità, altre per uno fpirito di contefa e di 
gelofia, e con un’ intenzione che non era pura, ae. 
giunge * : Ma che importa^ purché GE:U' CRISTO 
pa annunziato , qualunque fta la maniera onde 
ciò fi faccia , fia per ecenfione , fia per un vere zelo i 
Gli Apofloli avrebbero dunque dovuto anch* elli raU 
legrarÉ al vedere che queft’ uòmo fcaCciava i demo* 
nìi, mediante J’ invocazione del Nome di GESÙ’ , 
quantunque non lo fcguifle ; perché GESÙ’ CRISTO 
era almeno g’or fic«to da quelli eletti miracolofi del 
fuo potere , che fembrava anzi allora paltlarG in una 
maniera più indipendente dagli uomini. 

Quindi egli fece colla foa rifpoAa loro conofeereì 
che male avevano fatto ad ^potfi a queft’ uomo ; 
e ne rende quefta ragione : Che neffuno dopo a-uer 
fatto un miracola in t^ome fuo , potrà fuhito parlar 
male diluii cioè, che quell’opera miracolofa , ch’egli 
avrà fatta in virtù del Nome di GESÙ’ gl’ imprime- 
rà un certo rifpetto verfo la Tua perfona, e lo terrà 
almeno lontano dal parlar male di colui del ouale a- 
Vrà fperimentato il lupremo potere * Sia dunqueché' quell* 
«omo, di dut parlava Giovanni i credette in GESÙ' 
CRISTO, quantunque non lo leguifte come gli Apofto^ 
li; Ga che ancora non credefte in lui , roachelefem-* 
pio degli Apoftoli Io avefte eccitato folamente ad in» 
vocare, al par di loro, il fanto Nome del Salvato- 
re, per ìfcacciare dai corpi i demonii ; nelfuno do- 
veva opporfegli , fecondo GESÙ’ t RISTO ; perchè 
egli operava quefte maraviglie in Nume fuo i e per» 
che la fteffa vifta di queiti prodigi pofeVa contnbuic 
re o a convertirlq ^ fe ne anbilugnava ,- oppure a coita 
venire gli altri, fe egli era già convcrtito. 

£d in quello lenfo G deve intendere anche ciòch^ 
1 * . ^ . oio' GE- 

* Tkilip. I. 
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&ÉSU’ CRISTO aggiunge fubito dopo : Chi ncn r’ 
tontt» di voi y c per voi ) lo che lignifica, che quel- 
li, che non etano conifo di loroi come quell' uomo ^ 
quantuftque non foflero efternamente ad eflì (miti , 
erano eftettivatnente pel loroj cioè contribuivano al 
medefimo dilegnoi ch’era l’ accrefcimehtó del fuo re- 
gno . Impelocchè iiifat(i bàttavi, che i pòpoli vedef- 
fero quell’ uomo à fcacciale i demoni! in Isloihe di 
GESU'i pefchè rettaflèro perfuafi chfi GESÙ’. CRI- 
STO era più potente dei demoni i ; mentre la fola 
intiocàziorie del fuo Nome aveva virtù di metterli 
in fuga i Ora quel che dice qui il Figliuolo di Dio , 
non è già contrario i còttié fembrà che Ha a prima 
Villa i a quel che ha detto iti S. Matteò * ; ChéfW 
iloti è co» lui e éontró di lui ; Imperocché é Certo* 
Che quell’ uonió y di cui parla Si Marcò i Che fcaccia. 
Va il demonió in Nome di GESÙ’ non era contro il 
Salvatore i jìòicbè anzi Optava per meizò di lui e 
in favore di lui; Ed è puf certoi che coloro j di cui 
parla Si Matteo j Cioè i demonii ed 1 Farifei j no» 
etano io» GESÙ' GIUSTO; poiché operavano diret- 
tamente contro di, lui i e fi opponevano cori tutte le 
loro forze ài fuo VarigelO. I Farifei i ed i Dottori , 
Che avrebbero dovuto effere i primi a contribuire a 
far coriofcere e ad accogliete il Melfia * eglino Che 
itiottravanO d’ avere una maggior intelligenza della 
legge , e eh’ erànd tiguardati conte i più giiitti tra i 
Giudei i ctariO per l’oppofitO quelli * che fi allonta- 
navano da lui più che tutti gli altri i e per òohfeguett»' 
zi che più fi opponevano alla fua dottrina . Ferjo che! 
fi poteva veracemente dire di lotoi che nb» 
eo» GESÙ' CRISTO; eràno rtritroGESU’ CRiSTa 
Ma (}ueft‘ uomo ; di cui parla S. Giovanni faceva chiarai 
Mente vedere, che nò» era contro GESÙ’ CRISTO y 
poiché fcacciando i detrionii colla invocazione dei fuo 
nome , contribuiva alla gloria del Salvatore. 
y, 4 l. J^ove il verme di coloro non muore i ed i( 

fuoco 

^ C;rp. 12. V 
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fuoco non fi ejiinguo . Quelle parole fono prefe da? 
l^ofeta Ifaia ' , che dopo aver rapprefentata la col- 
lera del Signore contro i Giudei, a moiivodelle con» 
tinue'loro prevaricazioni ed abbonii nazioni , e dopo 
aver predetti i trilli effetti della fua divinagiuftizia.» 
che doveva confumarli col fuoco, efprime la llrage, 
che doveva farli di quella nazione colle feguenti pa- 
role : Et egredientur , isr> videùunt cadavera virorum , 
ijuipTievarhatì funt in me. E pofcia , per far^vede^ 
re che la loro rovina farebbe intera e fenza fperan» 
za di rillabilimento, aggiunge d'una maniera meta- 
forica : Che it loro verme non morra mai , nè mai fi eli in- 
citerà il loro fuoco . Dove che dunque i vermi man- 
giano in brevilTìmo tempo i corpi di coloro, che fo- 
ro Itati uccifi in una battaglia , oppure il fuoco li 
riduce prontamente in cenere ; il Profeta , alludendo 
a quelle due cofe, mollra che le pene deftinate dal- 
la giullizia di Dio a punire i Giudei, faranno d’ al- 
tra fpecie ; poiché // verme che li roderà , non mor- 
rà mai ; cioè li roderà fempre j ed il fuoco , che lì 
brucierà , non fi efiinguerà mai i cioè faranno conti, 
ruamente nei tormenti . 

Ora quella fpiegazione litterale delle parole del 
profeta non impedifee, che non lì pollano anche in- 
tenderle in una nrankra fpirituale dei fupplicii eterni 
dei riprovati . Ed apparo in tal fenfo le ha prefe 
GESÙ’ CRISTO in quello luogo . Egli fi ferve dì 
quelle parole d’ Ifaia, fenza noni narlo , perchè è il 
Padrone delle parole dei Profeti, egli eh’ è il Verbo, 
e la parola del Padre ; ed in tale qualità egli mede- 
fimo ha parlato per loro bocca, per illruire, ^r mi- 
nacciare, e per correggere i popoli , prima d’ elferfi 
fatto uomo, e prima d’aver illmito da fe ItelToquel-i 
]i , che aveva prima ammaellrati mediante il^ mini- 
fiero degli uomini. ,, Ora quel che Dio ha dichiara- 
,, to , dice S. Agollino ‘ , rifpetto all’ eterno fup- 
,, plicio dei riprovatravverràcertiflimamente. E G£- 
-ji su 

De ch\ Dei fih» 
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CRISTO Signor Noftro per iraprfmercdo pii 
i, fortemente nello fpìrito, rapprefentandoci ciò eh* è 

i, più amato da noi fotto la hgura di quello tra i 

j, noftri membri j che cì dev’ eflTer più caro , e co» 
» mandandoci di cavarcelo, feci è un motivo di fcaa* 
,, dalo * ,, non ha fdegnato di ripetere inqueftoluo-^ 
>> go per ben tre volte la fteflfa cofa riguardo a qu$- 
», jlo verme i che non muore maìj ed a queflo fuoco ^ 

а, che non mai fi eflineue . Chi non farà dunque fpaven. 
», tato, aggiunge quello Santo, da quella triplice ri- 

б, petizione d’ una ^na così terribile , allorché lo 

», fteflb Dio ce ne minaccia con tanta veemenza ì 
(^uem non terreat ipfa repeti ftOy Ì3r> iUius p<encecom% 
minatìo y tam vebemens y ore divino.^ " 

Non fi può dubitare, che quello /wco, di cuipar^ 
Ja qui GESU' CRISTO, non' fia un fuoco reale j e 
quanto ai verme , al centrarlo s' intende comune-- 
mente in una maniera metaforica del difpiacere o 
deir eterna difptrazione , che tormenterà le anime dei 
dannati nell’inferno; quantunque alcuni abbiano cre- 
duto, che quello verme elTer potefle anche reale , co. 
me il fuoco, mediante un effetto dell’ onnipotenza 
del Creatore, che può, fe vuole, al dire di S. Ago« 
ftino, far fulfillere i vermi in mezzo al fuoco , fen- 
za che ne fieno confumati. Ora quantunque fia dif- 
ficile a comprendere come quello fuoco, effendo ma- 
teriale , polla operare fopra una foftanza affatto fpi- 
rituale, com’è T anima; tuttavia quel che a noipa- 
re incomprenfibile , non è meno vero ; nè tocca allo 
fpirito deir uomo a limitare la onnipotenza di Dio , 
volendo rellringerla ai corti lumi della fua propria 
intelligenza. Quindi poflìamo anche direa quello prò- 
polito col medefimo S. Agollino , che bifognava af- 
pettare a conofeere chiaramente quelle cole, allorché. 

‘ la luce dei Santi farà tale , che non farà già necef- 
fario , che facciano prova di quelle pene , di cui par- 
liamo, per comprenderle ; ma la loro feienra, ch« 

farà 

è. AJaftb> 5. 79, ^Ct , 

' H à. ' '' 
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farà allora piena e perfetta , baderà per far che Iq 
cpnofcano: fci$ntia mnta SanSorum , 

ut tis cagno} cendarum illarum pcenttrum neceffaritt 
non fit experieatìay fed ea^ qua tunc ^rit piena at~ 
qu$ perfeSa, ad hoc quoque fcifadutn 7 (apienùa Joiet 
fufficiqt . 

• if. 48, Imperocché ognun di coloro fura infalate 
con fuoco'\ ^com ogni vittima dee effere injalatacon 
fole , Iddio aveva comandato nell’ antica legge ‘ , 
che fi afpergeffe di fale tutto ciò, che gli veniva of- 
ferto , ed aveva efprelTamente proibito , che neflTun 
fagrificio foffe privo di qnefto (^le, che egli chiama 
il faje dell' allear za, che aveva fatta cpl fuo. popo- 
lo; Quìdquìd obtuletis facrificii , fale condies , nec 
auferes fai feeder is Dei tui de facrifcio tuo. GESÙ” 
CRISTO fa qui allufione a quell’ antica ordinanza, 
dòme pure alla qnalità del (ale , eh* è di rendere in- 
comittib>li le cole, che ne vengono afperfei e dice, 
che il fnoep deir inferno avrà rifpetto ai corpi dei 
dannati la proprietà del lale, rendendoli incorruttibi- 
li in mezzo alle fiamme più ardenti j, e che perciò 
quedi riprovati farànnp in un fenfo , come tante 
vittime afperfe di fale , ma vittime fagrificate alla 
giudizia di Dio, e dedinate a penare eternamente 
Ite! fuoco, che feryirà ad effe come di fale, per ren- 
derle in una morte continua fempre immortali»,^ 

‘if, 49. Buona cofa è il fale; ma fe il fale. divie» 
infipido , con eoe glt darete japore ? idbbiate. fa~ 
t ie in voi, ed abbiate pace tra voi. A proppfito di 
quello, fale, di cqi, giuda l’ordinanza della legge , 
, doveva afpergerfi tutto ciò che d offriva in fagrifi- 
cio, il Figliuolo di Dio prende pccafione di dare un' 
importante ideazione agli Apodolj , onde prefervarli 
da un pmI cosi grande , qual era il defidcrio della pre- 
ferenza, e della gelofia, ch’era data , come abbia- 
mo veduto, il principal motivo di tutto ciò, cbeglt 
aveva detto nel yerfetti precedenti * - GESU’CRI, 

STQ 

' Levit. a, ij. • Ferf. 31. « 
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STO paragona dunque gli Apoftoli , come fla efpref- 
fo più particolariTiente in S# Matteo ' , al fale, eh* 
è, die’ egli, una cofa buona i ma fe qutjlo fah divìe~ 
ne, infipUo t e fe perde ia fua forza j cioè fe voi al« 
tri, ch'iio ho desinati ad effere il fai’ della terra , 
mediante la fapienza. e la fantità della vollra vita , 
e mediante la parità della voftra dottrina , perdete 
quella divina vii'ti!( , che dee fervire a comunicare 
incorruttibilità ai popoli , chi potrà farvela ricupera» 
rare dopo che l’avrete perduta, fe voi fiete quelli, 
che. dovete darla agli altri ì 

Abbiate dunque i/ fa/e ia cioè , abbiate in 
voi quella fapienza, eh’ è figurata dal fale ; ma una 
fapienza che venga dall* alto., e che (ìa fecondo Dio; 
una -fapienza che tenda alla carità ed a cenfervar§ 
la pace tra voi^ facendovi rinunziare ad ogni con* 
tefa e ad ogni gelofia ‘ . Imperocché pex quella ra; 
gione il Figliuolo di Dio unifee qui il fale , eh’ è il 
fimbolo della Capienza ^ alla pace , ch.*^ è il frutto 
deir umiltà e dell'amore . Qpindi 1 * Apollolo S. Ja- 
copo dice ' , che. chi è veramente faggio di quella 
fapienza, ch*è fecondo Dio , dee dimoHrarlo colla 
dolcezza della fua condotta: Me f» voi avete , con- 
tinua quello Santo , un' amarezza di gelofia y e fe 
trovafi in voi uno fpirìto di eontefa. , e. di difputa , 
non vi fioriate vanamente .... Imperocché, non è 
quella fapienza y che viene dalt alto i ma è una fa- 
pienza terrena, animale , diabolica ; p<)ichè dove Ji 
trovano gelofia e contefe non vi ha che, incoftanza- , 
ed ogni (arte di male.' Ma ìa, fapienza y che, viene 
dall* ulto y è primieramente enfia , e poi- pacifica . 
Tal* è dunque la relazione , che quello Apollolo ci 
feopre tra, il fale della fapienza e la pace» di cui 
parla qui GESÙ’ CRbTO, allorché dice ai medefi- 
nii Ap^oli : .Abbiate i» voi il^ Jale , e eonfervatA 
gru voi la pace . \ 

CAa 

* Capt fi V. l;. * Jacob» j. 17. 
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C A P I T O L O X. 

- ' - * , i • * * 

■ ' $. t: Matrimonia tiìdiffolubile. 

• J. ’ 1 . ’ 



^Tatt. t>, 1. levatofi di là 
V. I. ... Vj. venne nei confini 
.della Giudea d'oUra iIGior> 
dano. 11 popolo a folle a. 
lui di nuovo convenne; ed 
,e£li di nuovo fi ’raife ad 
ammaeflrarli giuda il fuo 
coRume. • . 

2. Ed accoftatìfi i Farifei 
per farne di lui tentativo 
Jo interrogarono: E’ egli le- 
cito al marito il licenziare 
la moglie.^ 

- . 3. Ma egli in rifpolla 

,.**^’|diiie loro; Mese che v’ ha 
egli ordinato/*, 

Ed elfi , Masè, difie- 
ro, ha perni» fiTo di fcrivcrc 
carta di divorzio,, e licen- 
ziare. .. V _ 

_ .. 5. E GESÙ’ rifpofe loro; 

v.'T? *" fcrirte quella ordi- 

nanza per la durezza del 
Voftro cuore. . • 

6 . Ma ab inizio della crea* 
zione , Dio fece gli uomini 
mafehio , e femmina . 

7. Ferciò lafcierà l’uonio 

^eiì. »• jj pijrg p jj madre, e fi 

fuàrnoglie; 

Cor. 7- eglino f .ranno due in 

». IO. & una carne fola." Talché e- 

<. V. *<• 



t. C r inde exurgenj 
■’ ( XZ« <ve»it in Jìne 's 
fud^ite ultra Joidanemi 
Ò» conveni unt iterum 
turba ad eum: (51 fim 
cut cen[ue%’erat , ite- 
rum docebat ìllos. 

» 

2. £r aceedentesVha-^ 
rifai interrogabant eumt 
fi licetviro uxortm di- 
mi iter e t tentante j eum i, 

B^xAtille refpondens 
diicit eis: Quid vebi* 
pracepit ‘Mottfes ? 

4. Qm dìxerunt 
Mojfet permifit libellutry 
re pud a feri bere , Ì3r> dir 
.mittere.^ „ 

r 5 Quibus rtjpovdans 
Je}us ait :^d. durìtiani 
cordis vefiri fcripfitvo- 
bìs praeeptum ifiud. 

6 . ,Ab initio autem 
creatura mafculum yisr 
faminam fedi eoi £>eus, 

j.Tropter hoc relin- 
quet homo patrem juuin, 
Ì3^ matreatf iy> adho- 
rebit ad uxorem uom* 

■- S. Et erunt duo ia 
carne tcna.Jtaque jam 
non 
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,mn-funt.duo y Jed uua glino nòti fono -più d^ej 
car«. , . ma una carne fola. . Ephef. j. 

g, Quod erg0 Deus g. L’ nom dunque non fe- ^ *' 
coHjuntcit ib$m 9 «#»/»- pari quel che ha congiunto 
paret. Dio. . 

19 . Et in domo ite^ Jp. In cafa poi i fuol di- 
ra»» difcipulì ejus de fceroli Io interrogarono di 
eodem interrogaverunt nuovo fullo ftelTo argomen- 
eum. to; . . • -v.' . 

^ ii.Et^ait Wis’.Qui- 11. Ed egli dKTe loro: ' ‘ 

cumque dimijerìt uxo- Chiunque licenzia fua mo^ ‘ - 
rem fuqm, às aììam glie, e ne fpofa un’ altra, '* ‘ 
duxerit , aduhertum commette adulterio, riguardo 

commìttit fuper^edm..^^ alla prima.,,, 

12. Et /? uxor dìmi- ii. E fe una moglie la- 
/(fri: vìrum /uumy ,Ì3^ fcia il fuo marito, e -fi ma«} 
aJii vpupferit i moccba» rìta ad un altro , commette 
tur, ' adulterio. 

a. "Pargoletti benedetti. 

. ' t j- 

. tg. Et offerebant il.- ij. Intanto' gli fiirona ;i .1*’ 
li parvulos , ut tango- prefentati dei pargoletti, per- 
rff illos : DÌI àpuli au.. ché gli toccalTe; ma i di-' 
tem commìnabantur e/- fcepo/i fgridavano coloro j 
ferentìbus. . che li prefentavano.' 

14. Qms cum vide-. \ 14. GESÙ’ ciò veden- 

ret Jefus y indigno tu- do fe l’ebbe a male, e dif- 
lit , ait illìt: Sini- fe loro: Lafciate che ì' par*» 
te parvulos venire ad^ goletti vengano a me, e 
me, is' ne probibuetri- non glie lo impedite j im- 
tis eo/;talium enimejl' perocché delle perfone di 
regnum Dei. cotal fatta è il Regno di’ 

- ■ . ; 

15. .Amen dià to- 15. In verità io vi dico, 

bis: ilui/quis non. re. che chiunque noti avrà ri-' 
ceperit .regnum Dei ve-_^ cevuto il Regno di Dio co- 
ìut parvulus, non in- me pargoletto/ non cntre- 
ìrabit in illud. . . ra in quello. ' ^ \ 
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- Ppi prendendogli in i6. Et comfikìeaMt 
braccio, ed im^nendo fo- imponeat ma- 

era efli le mani, gli bene» nus fuper iUts , bin$J 
Riceva • éicfbat $its % - > 

f* $. Cìovanp ricca mn f§gut C, C. Tiri f ti 
h Aillt rìccbuxt . 

Matr.19* Ufeito che fu per 17. Et cum egreffitt 

metterà in viaggio, accor effet in viam, procuri 
w. il. * fe uno, il quale avanti a lui rcns quidam gtKufie^a 
inginocchiato gli fi quella ante tum trf>^abat eum- 
d 'manda; Buon Maeftro che Magìfier bone, quid fa* 
ho io a fare per confeguire cium, ut vitam aterr 
la vita eterna/* ptreipiam^ 

18. E GESÙ’ a lui: Peri i8,/#/«x autem dii 
chè mi dici tu buono ? xh ti: Quid me dicir 
'' Nefsuno è buono , fe bonum? 'H.eme bonus,- 

con fe un folo , e quefti uiji unus Deut , 

pio* ' n- 

Exod.*o. ij. Tu lai i comanda- 19. Tr^eepta nefhx, 
menti ; Non commetterea* adulteres , '^e oc- 
dulterio Non ' commetter eidos ^He furerii 
omicidio: Non commetter falfum tefltmonìum di- 
furto: Non dir falfa tefti- xtris ,'Ht fraudem fe- 
monianza; Non danneggia-' -cerisy Honora patrem, 
re: Onora il tuo, padre, tuum iga matrem* 
la madre , 

so. Quegli gli rifpofe ; so. Hit refpou- 
Maeftro, io ho olTervate dens, ait ìUi: Magi- 
tutte qutfte cofe fin dalle. omnia eb* 

mia giovcnii. fervavi, u. ; juventutt 

mta. 

ai. E GESÙ* lo gnardà’ tujefut futet» w- 
con amore, e cosi gli par- tuttut eum diitxu eum, 
lò: Una cofa ti manca; iso.dixìt eilVnum ttbt 
Và- vendi tutto quello che deefll vade , quacun^ 
hai, e dallo ai poveri; e qut babes vende 
tu avrai un teforo nel Cie» paupenbut, igr> babebis. 






Digitized by Google 




SECONDO S. MARCO CAP, 5 C ì«7 
ihf/furum in c^/o; iyt loj poi vieni, e * fcguimi.’ 
Vini y mt» 

22. Qat anfrìfijntttt iz. Ma quegli attrUlato 

in ver^y «biit maertns y di quello difcorfo , fe ne 
erat enim babtns mul- ;mdò dolente imperocchi 
14/ poffefionesy area dei gran beni. 

23. Et cìrcumfpicìeftt 2j, GESÙ’ allora, guar- 
Jefus «tt dìTcipuHt fuist dando intorno, diffe ai fuoì 
Qunm di^ciie qui pe~ djfccpoli ; Quanto dìfficil- 
eunias h*bent , in r$- mente entreranno nel Re» 
g^num Dsi introìbunt! gno di Dio quei che bau 

riccheare,* 

24. Dtfcipuli auttm 24* Al fentirlo così par» 

^bflupefcebant in ver- lare i difcepoli redavano at» 
bis ejust^t Jefus rur- toniti. Ma GfcSU’ da capa 
/«/ refpondent ait il- replicò, e dì0c loro; Figli- 
Its: FilioUt quam dif- uo!i, quanto è difficile che 
fieik efiy cenfidentesin entrino nel Regno di Dio 
pecuniìs in] regnum Dei color che fi confidano nelle 
intreire f ricchezze ! 

25. Facìlius efiy fa* .25. t'gli è più facile che 

ptelum per feramen a- un camelo paffi per la ero, 
(US truafirey quam di- na d'un ago, di quel che 
vitem intrare in re-> un ricco entri nel R^no 
gnum Deiy di Digt. 

26. Qui magis admì- 26. fid eglino vieppiù for- 

rabantnry dt(e»tes ad prefi fi dicevano l’un Tal» 
feinetipfps : Et ^uis tre: Chi potrà dunque ef» 

fttteft falvus fieri ^ fqr falvq } 

27. Et intmns illos 17, E GESÙ’ rìguardan- 

Jefus ait: . 4 pud hemu dogli difle loro; Preflo gli 
nes impojfibile efi y fed uomini ciò è impoffibìle, 
non apud Deum: emaia ma non prefTo Dio> impe- 
enim pojftbilia fuat <{• rocche predò Dio tutto 4 
fud Deum. poffibile. 




a Gr, « telta fu fa erece ^ Jeguìmi : 




Matf. tf, 

V. 3 7 - 

Lue. i8. 
V. *8. 



Matt. t^i 
». 30. 



1S8 IL S. V A N G E L O. ■ ' 

/. 4. Centuplo promejjo. ’Perfecttxìoni * Taf-i 
/ione predetta* 



i8. Pietro allora prefe a 
dirgli; Tu vedi che noi ab. 
biam lafciato tutto , ed ab. 
biain feguito te. 

29. Ir» verità io vi dico, 
rifpofe GESÙ’, che non v’ 
è alcuno, che avrà per me 
e per l’Evangelio, lafciata 
cafa, o fratelli, o forelle , 
o padre, o madre o fi- 
gli, o campagne } 



$Oé non v' i alcuno dicof 
che non riceva cento volte 
tanto, ora in quello tempo, 
cafe, e fratelli, e forelle, 
e madri, e figli, e campa- 
gne , pur tra perfecuzioni 
,' e nel leccio avvenire 
la vita eterna. 

31. Molti però di primi 
che erano faranno ultimi, 
e molti di ultimi che erano 
faranno primi. 

52. ElTì continuavano il 
loro viaggio diretti per Ge- 
rufalemme: GESÙ’ gli a- 
vanzava, ed elfi ftupefatti 
lo feguitavano con timore. 
Prefe dunque da capo a par- 
te i dodici, e prefe a dir 



28. Et ceepìt et 
trus dicere: Ecce noJ 
dimifimus omnia , i?» 
Jecuti fumus te . 

19, Eefpondenr Je- 
fus ait : ^men dico 
vcbis : T^emo efl , qui 
relìquerit domumy aut 
fratres , e.ut foreres , 
aut patrem , aut ma- 
trem i aut filios , aut 
agros propter me, is» 
propter evangelìum, 
jo. qui non accipiat 
Centies tantum nuncin 
tempore hoc : demos , 
isrt fratres 3 (5^ forores, 
iy* matres , ^ filios, 
agros cum perfecu- 
tion'tbus , in faculo 
futuro vitam aeternam . 

ji. Multi autem e- 
runt primi novijjimi , 
novijjimi primi. 

32. Erant autem in 
vìa ajeendentes Jerofo- 
Ijmam: pnecedebat 

illos Jefus, iy* ftupe- 
tanti fequentes ti- 
metani . Et affumens 
iterum duodecim , ccepit 
illit 



Gr. 0 moglie. 

Altrim. htt. con perfecuzioni * 



Digitized by Google 




/ 



SECONDO S. 
'illtt dicere qua ejfent 
et eventura. 

Quia ecce afcetk 
dlimus Jerofo/ymam 
Fi/ius hominis frode, 
tur principibus facer- 
doturrty Scribis yÌ3r> 
fenioribus , (y* damna^ 
bunt ettm morte , ^ 
tradent cum gentibus: 
34. Ft iJludent et, 
confpuent eur»y isn> 
fiagellabunt eum ia- 
terficient eum: ter- 

tia die refur^et. 
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loro ciò che ad cffo fareb- 
be per avvenire. ^ 

ij. Ecco, diffe, noi fa-’c„p. 
gliamo a Gerufalemme ,eil 
Figlio dell’ uomo farà dato' Lu’. ,g. 
iti mano ai Capi dei Sacer- ». 
doti, agli Scribi, e agli An- 
ziani , i quali lo condanne- 
ranno alla morte, e lo da- 
ranno in mano ai Gentili. 

54 * Egli farà da quell» 
fchernito , fpatacchiato , 
flagellato, e noeffo .a .mor- 
te; e il terzo giorno rifu, 
fciterà . .■> 



S. 5. Fìg/i di Zebedeo, Calice innanzi la gloria . 



35. Ft accedunt ad 
eum Jacobus , isr» Joan- 
nes fila Zebedaiy di- 
center : Magìjìer.y vo- 
lumusy ut quodcumque 
petierimusy faciat no- 
bis . 

$6..At file dixit eir: 
Qtiid vultis ut faciam 

TOÙis ì 

3j. Et dixerunt: Da 
tìobisyUt unus ad dex- 
teram tuamy alius 
cd finìlìram tuam fe- 
deamus in gipria tua. 

j8. Je/«/ autem ait 
eis: 'ìl/fatis quid pe-^ 
tatii ; potefiis bibere ca- 
licem y quem ego hibo , 
aut baptifmoy quo ego 
bapthor, baptizari.^ 



- . t 

35. Allora Jacopo , e Gio- 
vanni figli di Zebedeo a lui 
fi accodarono, e gli differo: 
Maeftro ,nòi abbiàm voglia , 
che tu ci faccia, tutto quel- 
lo, che chiederemo. 

36. Egli rifpofe lorotChe 

volete voi, che io vi fac< 
cia.<* I 

37 - Accordaci, dilTero 
che nella tua gloria no: lieg* 
giamo, uno. alla tua defixap 
e l’altra alla Anidra. 

38. GESÙ’ dìiT« loro j 
Voi non fapete.quel che vi 
chiediate. Fotete voi bere 
il calice che ho a ber io, 
o efsere battezzati del bat- 
teficno, di cui. ho ad efser# 
bat- 
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l>atte2zato io ì *' 

39. Lo poflìamo* gli ri- S9i^t UH dìxititni 

fpofero. E GESÙ* replicò «iiVoffumìts , JtJus au^ 
loro: Veramente Voi berre- timàitt'u iCalicemquU 
te il calice che ho a bet dem ^ qkem e£o bìbo , 
ìói e facete battezzati del bibetisi baptìfyr.» , 
battefimo i di cui ho ad ef- quo egó bàptizor y ha- 
fere battezzato id: ptiiabiminii 

40. Ma il federe àllatinU 40. Sed$rè autem ad 

feltra 4 o alla finiftra non dextetam in$am ytel ad 
iftà a me il darvelo ; mi finìfiram , non e fi theitni 
ciò farà per quelli i ai qua- dare vobisi fed quibUi 
E 'é preparato j paratum tfi. 

jf. 6, Dominaììottà pròìbtiài 

4t4 Al cKe udirò ^i al- 41. £r audìentés dii 
tri ' dieci y prefero ad indi- ctm caperunt indipna. 
gnarfi di Jacopo i e di Gio- ti de Jacobé » Ì3^ 

vaiuli " ni . 

^ 42. Ma GESÙ* chiama. jefui duient «d** 

tigli difse loro: Voi fapetej èans eoty ait UlistScìi 
che coloro che 11 riguarda- tis , quid hi i qui vi- 
Zio qual priùcipi delle genti^ dehiut ptiacìpari gen~ 
Cgnoreggiano quelle < e che tibus, deihìnaitiiir tisi 
i loro Primati efercitano (y prìvcipet eèrum po-, 
impero fopra di efse i teftaterh bdbeat ipfotiiin 

^3. Tra voi però non é 45. 'Hfi» eft au- 
tosi ì ma chiunque voCrà ter» iti itobìs : fed qui- ' 
divenire il più grande Ea cUmqùe vàltiérii peri 
g voi fervente j mdjer « érit veftér mi- 

aifieti 

e chiunque vorrà tri 44« ef quìcumqùevé, 
rroì «fscre il primo «Ea fcr- luerit in vobis prìmui 
tro di tutti* èffi»‘etU imnìum fer- 

vus . .4..'. 

4^* Itnperocdhé anche il 45. *K«i« ìsP "f utUi 
^glio dell’uo'tno non è ve- hominis aoa venU , ui 
tato per p^ere fervilo ima fnìnifitutetur |// fed ut 

ttii- 
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tHÌnififarst , d*ret ' per fervùe, e pel dir V 
Mnimam Juam redemm ini riti arifcatto pier mo^ 
ptionm prò muhìst tì< 



CUcO paHatò, Cridét td ìmpoftunìik 
dtlU f$d$* , 



4d« £t vofiittnt Jori* 
tboy (5* proficifcente eo 



do ftricho i Ì5' difcipu* 
lis ejut t iy ttufìmà 
multuudine % filtut Tì~ 



lattei Barìintdut eacut 
fedebat juxta viam men* 
dicans « 



4<4 Giungono poi A Gei ^ 
_ rico i e mentre egli ufciva ^***' *•* 
'di Gerico accompaEnatcrdai T‘ - 

fuoi difcepoli, e da unaco-i*""' *•: 
piofiflìma moltitudine di po- ’ * * 
polo , un figlio di Tihieo, 
cioè Bartimèo, che era cie- 
co* e che era a ledere fui; 



la ftrada a dimandar la li. 

1 * Hiouna^ 

47* c»«< 0udìf» . 47. avendo intefo, cbè‘ 

fety quia lefut 'ì^aza- era là GE:U* il Naaareno,' 
fenuj efl , ccepit da- fi naife a gridare , cosi .* 
fnart, iy diegre: Jefu GESÙ’, figlio di David,' 
Fili David , miftrtre mifericOrdia di mej 

met i 



. 48. Et coiumiftabaa. 48. Molti lo fgridavanO 
iur gì multi y ut tace- |)erché tacefse , ma egli 
tetiiAt ilìe multo ma- molto maggiormente grida. 
gis clamabat'.Fìli Da» va; Figlio di David, miie.; 
vtdy miferere mti* ricordia di me< 

491 Et fi ant Jefut 49. GESÙ’ .fi fermò* ed 
PrMctpti illum vocari, ordinò di chiamarlo; Ghia< 
'Et vccant cdeumy di» mano dunque il cieco, egli 
eentet eii ^nimaquioi. dicono.* Stadi buon animo j 
ifio: /urge y yecat tf* levati* che ci ti chiama. - 
50. imi pr^tBo ve- ^ 50. Ed egli gettat.fi 
finneuio fuoeuilieot ve* indofso la foprav verta, falW 
nit ad eùtUi iò fu e venne a GEsU’;/* 

* 5I.£/ refpokdensjéé ^i. GESO' allora prefifd 
fus dixii illii l^uid ti^ parlargli Così: Che vuoi tu 
ài **V faciamì C^eui che|io ti faccia^ Rabbonì , 

Che 





ris%\ I L' S, y A N GELO. 

. io ve^a ; rifpofe il de- autem dìxit 'eiiKaHóS 
^ co. ' ' ' niy ut videam . ' 

5 J. Và,gli difse GESÙ’,' Jef ut autem àit 

Ja tua fede t’ha data falute. t//i: rade, fdes tua t» 
E incontanente ebbe la vi- falvum fedi . Et cenfe» 
Ha , e feguiva GEbU’ per fiim vidit , is* fequcm 
Ja ftrada. batur eum in vìa . 




. SENSO L I t T E R A L È . 

' E S P I R I T Ù A L E. , : 

y. 2^. jo.Tk Tljfttwo avra per me e per il Vangeh 
lafdatt cafa , o fratelli ...che anche 
> , prejentementeìn quefio fecole n»nrice\ 

va Cento volte altrettanto .'. . callè perfecuzioni , ec. 
Pafla un gran divario tra la Fitofofia , ed il Criftia- 
nelìmo. Poflìamo eflere agli occhi del mondo gran- 
Filofofi, fpogliandoci efternamente dei^beni dei ìeco- 
lo, quantunque non vogliamo fpogliarci di noi me* 
defimi , e quantunque fiamo forfè tanto più pieni in^ 
ternamente d’orgoglio , quanto più ci fpogliamo in. 
apparenza delle cole del mondo. Ma non fiamo per-< 
fetti Crifiiani agli occhi di Dio e della Chiefa , fe; 
non quando lafciamo ogni cofa per GESÙ’ CRISTO 
e pel Vangelo -, cioè per imitare GESÙ’ CRISTO , 
e per praticare le fante maflìme del Vangelo, rinun» 
wando a noi fteffi , e confacrandoci interamente a. 
Dio. Imperocché è facile, dice.S- Paolino,*; , il la-, 
fciare le cofe, che ci .fono puramente efterne, e che 
• fono a guifa di un manto e di. una vette , di cui 
ci fpogliamo. Ma la grande diflcicoltà confitte incori-., 
lagrare a Dio. ciò eh’ è veranoente in noi ; cioù il 
ooftro cuoce, l’anima nottra « e la noftra ttefia cac- 

ne, 

^ Ept^. 2^ > . . 
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D 1 S. M A R C O; !>> 
ne i rendendo il noftro corpo come un’ oftia viva J 
i n molata alla gloria del Signore . Non già che il 
Vangelo ci obblighi per elTer Crifliani ad abbando- 
nare tutti i nollri parenti e tutti i noftri beni; poi- 
ché poflìamo ertere anche in mezzo ai noftri parenti 
! e nel polTelTo delle noflre ricchezze ottimi Crìfliani, fa- 
cendo un ufo evangelica di tutte quelle cofe. Per- 
ciò il medefimo S. I?aolino, rifpondendo al fuo ami- 
co Severo Sulpicio, che ‘lo aveva lodato per aver ven- 
duto tutto, e dato tutto per amore di GESÙ’ CRI- 
STO , e che li lagnava di non aver anch’ egli fatto 
altrettanto, gli dice quell’ eccellenti parole: „ Ti 
,, prego a confiderare, che vi fono diverfe divifioni 
„ di grazie, e diverfe mifure di doni, che uno ftef- 
,, fo Padrone dillribuifce , come gli piace, a tutte le 
5 , membra del fuo Corpo millico , e confiderà nel 
„ medefimo tempo quanto tu fteflb hai ricevuto per 
y, parte tua, allorché Iddio ti ha dato la porzione 
j, di quelli, che fono vìlTuti nella perfezione 'della 
» legge ' polTedendo tutti i beni della terra per mo- 
,t do, che non erano eglino dai medefimi pofseduti, 
,, e non avendo mai preferito l’amore nè di quelli 
„ beni , nè dei loro parenti all' amor di Dio, ed a 
„ ciò che dovevano a lui . . . Ed io non fo , ag- 
»> giunge quello Santo , fe non Ila anche effetto d* 
„ una fede più forte e d*un cuore più fermo e più 
„ collante» l'efsere, come, tu fei, in mezzo al fuoco 
,, fenz' abbruciarfi, e in mezzo a tanti lacci fenza 
„ lafciarfi prendere > «d H > toccare la pece fenza 
„ lordarli; di quehebe fia l'affrettarfi per un fentt<» 
», mento della propria deboiecza a lafciare quelle co- 
,, fe, a cui fi teme d’attaccarff: ** ^tquebaud feioy 
¥*m fortitrit fidei judicanda pt ifta eonfiantìtt is/* firmi" 
tas lui cordis , qua inter ignes non ureris ; inter la- 
queos non eaperis ; picem tangìs tiec inquìnaris ; quam 
iorum , quoi tu fortet putas , ego autem infirmiores 
urbìtror judicandos j quia non credentes infirmitati fuaftm 
ftinaverunt alienar^ omnia , quìbus ìnbsSrere timuerunt , 
Ciò dnnque , a che ci o^ìliga il precetto evangeli- 
Tom XXXIV. N co» 



194 SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 
fo, è d’elfer pronti a lafcìare e tutti i beni e tnt^ 
vi i parenti, le l'amor di Dio e fe il noltro dorere 
ci obbligano a farlo ; cioè fe non polTiamo confervarli 
fenza rnancarea quello amore ed a quello dovere; lo che 
era, fecondo S. Paolino, la perfezione della legge. Ma 
la perfezione dei Vangelo va più oltre, poiché ci por- 
ta a tutto abbandonare per amor di GESÙ* CRI- 
STO , come avevano fatto gli Apoftoli , che lafeia- 
rono tutto per feguirlo e per predicare il Vangelo » 
tanto colle loro parole , quanto col loro efempio . 
Ora il Figlii^lo di Dio promette loro , ed a tutti 
quelli che avranno imitati , /V ctntuplo di ciò eh’ 
avranno l^ciato, non folamente ntl fenh futuro , 
dove Ai vita tttrna * che riceveranno , riparerà , 
d' una maniera infinita la perdita di tutte' queAe 
cofe ; ma anche prgftntements in qutfio medefimo ft- . 
<•«/«, per le ragioni eh’ abbiamo vedute in S.; Mat- 
teo * , dove abbiamo fpie^te quelle medefìme pa- 
role di GESÙ’ CRISTO. • 

S. Marco riferifee in quello luogo un detto del 
Salvatore, che merita una grande riflelSone, allor» 
chè dopo aver dichiarato, che chi avrà lafciata ogni 
cofa, per amor fuo, ne riceverà il centuplo anche in 
quello mondo, aggiunge, colle ptrfecuiiotti , Siccome 
i difccpoli del Fi^iuolo di Dio, afeoltando parlare d’ 
una centuplicata ricompia anche in quello mondo, 
avrebbero potuto, avere in villa ricompeofc tempora, 
li , allorché abbandonavano ratte le cofe per feguir- 
lo , ed avrebbero potuto proroetterfi in quello mo^o 
una fpecie di felicità umana « terrena; perciò gli 
avverte, parlando ad efli fubitodopo di perfecuzioni, 
che non dovevano in neffun modo proporli nel fuo 
fcrvtgio di godere in quello mondo d’una vita tran- 
quilla, e d’una pace daFilofofia. Il centuplo, che ad 
efli promette , fi dee dunque intendere principalmen- 
te dei beni fpirituali, delle confolazioni interne,^ e 
del giubilo affetto Canto, die fr gufta nella' carità , 

, ■ '* ' 

*• Cap^ip. 27. , -w J ■ ' > 
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Ùii Uni^e indeme i veri fervi di Dio; e non' delle 
ticebene e dei piaceri deila terra , che fono la pot- 
ftione di quelli, che amano il mondo. Imperocché (1 
Veridcherà in tutti i fecoli Toracolo di S< Paolo, 
che ci alficura ‘ : Che cbiua^us *vuol vivere con pie» 
ti in GESÙ’ CRISTO, feffriri perfecozioni ; ed il 
medefimo Apoftolo, elbrtandoci a gettare gli occhi 
fu GESU’CRISTO, come fult autore e fui confuma- 
tote della nofira fede, aggiunge fecondo il Tello gre- 
co * ! Che in vece del gaudio e della felicità di eul 
poteva godere, ha fofferta la Croce, iifprezxando hi 
Vergogna e C ignominia . 

Se dunque il Salvatore ci promette anchenella vi- 
ta, prefeate, in quel fenfo ch’abbiamo indicato, H 
centuplo di tutto ciò, ch’avremo lafciaro per amor 
fuoj ci promette a un tempo perfecueioni , come ri- 
compenfa della (lelTa nollra fede, che ci avrà fatto 
rinunaiare a tutte quelle cofe . Imperocché lìccome la 
gloria del CriHiano condlle in eflefe conforme all* 
immagine del Figliuolo di Dio, eh* è chiamato da uti 
profeta » il Figliuolo di Dio eh' è fiato fatiate eToh- 
brohrii , Cosi un CriHiano dee far coni! Here la propria 
gloria nelle fue fofiferenze, acciocché quanto più par- 
teciperà alla Croce di GESÙ’ CRISTO, tanto più 
partecipi un giorno alla Tua gloria: Si compatimur , 
Ut conglorijìcemur ♦ . Perciò quanto più Dio gli 
prefenta da foifrire tanto più egli guiderdona in cer- 
ta maniera quella pietà, che gli ha fatto tutto la«v 
Iciare per amor fuo, poiché moltìplica nello ftefe 
tempo le fue corone . Quell’ è fenra dubbio un cen- 
tuplo , conofeiuto da pochi ed janche meno gufiate { 
ma S. Paolo lo conofeeva e lo guftava perfettamen- 
te, allorché diceva * : to mi glorio anche nelle dive r- 
fi mie affitionii perché fo, ebe P a ffiz-ione -produce la 
pazienza^ la paventa la prova e la prova la fperanza» 

if. 1 2 . £fii continuavano il loro viaggio diretti per 
■ V «a- 



f$(S SPIEGAZIONE DEI CAP. X 
Gerufaimme, GESÙ' gH avanzavM, ed ejft flupef at- 
ti lo feguivano timorofil Vrefe dunque da capo a 
parte i dodici , e prejé a dir loro ciò che ad ejfi fareb- 
be per avvenire. Abbiamo veduto di fopra > , che 
il Figliuolo di Dio aveva già avvifati gli Apofto- 
li, eh’ egli doveva clTtr dato in potere degli uo- 
mini, e ir.elTo a morte, e riforgere il- tei-zo • gior- 
no. Perciò quel che dice S. Marco in quello luogo; 
Ch’e?// cominciò ad arvifarli di ciò, che gli doveva 
accadere , è folamente un modo di parlare ,’ che non 
lignifica , fe non che GESÙ' parlava loro di quel che 
eli doveva fuccedere in Gerufalemme. Egli prendeva 
fempre Toccafione d’ effer folo per favellare ad efli 
di quello gran miftero , eh’ era fuperiote alla portata 
del comune del popolo. E per quella cagione è det- 
to qui , che GESÙ’ condufle di nuovo in difparte i 
dodici Apolloli, per tenerne' ad eflìdifeorfo. Un an- 
tico Autore ha olTervato ‘ , che GESÙ’ precedeva 
gli Apolloli, andando in Gerufalemme per morirvi , 
e ch'eglino lo feguivano maravigliati e pieni di timo- 
re, perchè, die’ egli, il Salvatore voleva far cono^ 
feere , che andava volontariamente dove fapeva dt 
dover’ fofFri re la morte. Egli camminava dunque al- 
la loro iella, come loro capo, e come -un capo in-' 
trepido. Gli Apolloli al conmth lo feguivano , non 
andando fcuza dubbio nella Giudea, che con pena, 
come in un luogo , dove i Giudei avevano macchi- 
nata la fua morte; e perciòè anche detto, che lofe- 
guivano pieni di maraviglia e>di timore. Imperoc- 
ché non potevano faziarli d'ammirare, dice Grozio, 
quella grandezza d’aninoo e quella forza ftraordinaria 
di fpirito, con cui andava cosi ad efporfi ad una 
certa morte, e temevano, giufta-il fentimento del 
venerabile Beda * , o'd’eflcre anch’elfiuccilì con lui, 
o almeno di reftare improvvifameiite privi delia pre- 
fenza di colai, ch’era allora tutta la loro confolazio^ 

ne 

' * * ‘ Cap. V. 30. * Tkeopìfjl. in butte 
I In bue lae." ^ 
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ne e tutto 11 loro foftegno. Eece, et loro diceva, <r/- 
ceadimtis Jerofolymam, cioè: Ecco che andiamo pef 
r ultima volta in Gerufalemme; poiché colà, come 
vi ho già predetto, dee morire il Figliuolo dell'uo- 
mo. Ma fe voi flètè fpaventati dagli oltraggi e dalla 
morte, che i Principi dei Sacerdoti , i Dottori, e i 
Senatori gli faranno foffrire ; confiderate dall' altra 
parte la gloria ddla fua pronta Kìjurtezione i e fiate 
^erfuafi, che chi avrà il pjotcre, rfi r porgere il terz 9 
giorno t potrebbe anche più facilmente impedire' la 
fua morte, s’egli medefimo non volefTe morire, e 
procurare morendo la falute degli uomini. Riguardia- 
mo dunque anche noi in mezzo alle confufióni ed 
alle fofferenze, che fono come infeparabili dalla pie- 
tà, la Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO, come im- 
magine e come pegno della nofira . Non andiam9 
fpaventati in Gerufalemme, come vi andavano allo- 
ra gli Apofloli; ma andiamovi con giubilo e con fi- 
ducia , purché feguiamo veracemente GESÙ’ CRI- 
STO. Imperocché quelli, che lo feguono, non de- 
vono reftare fpaventati nè dalla fua croce , nè dalle 
fue fofferenze, allorché fiffano gli occhi in quel pe/o 
eterno d‘ una fovrana ed incomparabile gloria , che deif 
^ 0 ìere prodotta in wot, come dice S. Paolo ' ^ da un 
inomento cosi corto e cosi leggero d' affiizione ftjfertd 
in quefta vita . 

i/. 52. GESU’f/r diffe: Va^ la tua fede ti ha fal- 
cato. E f ubilo ebbe la vifla^ e feguiva GESÙ ' la 
ftrada . Abbiamo fpiegato in S. Matteo la fioria del. 
Ja guarigione di quello cieco ‘ , ed abbiamo procu- 
rato di conciliare, per quanto ci fu poffibile, le di- 
verfe maniere, con cui ne parlano i tre Evangeli- 
ci, che l’hanno riferita. Bafladungue d’illuftrar qui 
due o tre particolari circoftanze , che altrove non 
fono fiate accennate. Si vede ili varie occafioni 
che il Figliuolo di Dio, rendendo la falute a qual- 
che infermo, gli diceva quelle parole: La tua fede ti 

hà. 

» *2, Ctt, 4. 17. » €ap. 20. -V. , 

r..; -w - X » - ' “ N ' ' ’ * 
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iofalvétti perchè d’ordinario, allorché voleva g^rìr> 
ne alcuno» gl’ifpirava quella viva fede, che gli fa- 
ceva fperare d* efser guarito. E perciò la fua guari- 
gione era doppiamente un dono di Dio, poiché que. 

era un frutto della fua f^e, e la fua fede roe- 
defìma era/una grazia- del Signore. Ma la fede di 
quello cieco, chiamato Bartimeo, aveva anche qualche 
cofa di Angolare , e perciò tanto più giuftamente l' elogio 
meritava di GESÙ* CRISTO. Imperciocché fe cl rK 
chiameremo a memoria quel eh* abbiamo detto in S. 
Maneo , che quefto cieco , fecondo S. Luca • , lede- 
va fulla ftrada , per dove pafsò il Salvatore prima d* 
entrare in Gerico ; e che non avendo potato ottene- 
re quella prima volta la fua guarigione , andò araet- 
'terfi dall' altra ^rte di Gerico , per dove GESÙ' do- 
veva pafsare al fortire da quella città per andare ià 
Gernfalemme; e fe confidereremo di più la perfeve- 
ranza con cui egli gridava c raddoppava anche le 
lue grida a mifura che gli altri A sforzavano d’in»- 
porgli filenzio j remeremo perfuafi , che la fua fede 
tra veramente grande, e che meritava che GESÙ*, 
CRISTO fi fermaffe j^r efiiudtrlo , rendendogli la vi- 
lla. La fua fede dunque, come dice il &lvatore, la 
ameva veramente falvatOy perocché egli ha volato 
accordare la fua guarigione alla grandezza della fua 
lede ; dove cne gli altri infermi erano talvolta gua- 
riti mediante un effetto della fede di quelli » che ti 
prefentavano . 

In fecondo luogo giova offervare, 'che il Vanite 
dice di quefto. cieco: Che, eflendotì GESÙ’ CRISTO 
fermato per chiamarlo , egli gettò fubito la fua fe- 
pravvefia, per portarli più pr^o da lui . Imperocché 
vi fono molti oftacoli,che c* impedifeono dal correr dietro 
a GESÙ ’ CRISTO , allorehé egli ci chiama ; ed è fovente 
lino dei più fenfibili effetti di quella viva fede , che ac- 
compagna la grazia per mezzo di cm Iddio c* invita 
internamente ài fuo fervigio, 

• Cap. i8, 5J. 
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qùedo cieco, un gran fervore, di fpogliarci di tutto 
ciò, che potrebbe ritardarci, e rallentare il nodro 
corfo verfo di colui, che ci chiama. 

In terao luogo è detto di quello cieco, che fubito 
che fu guarito fì mife 4 feguir$ il figliuolo di Dio 
pi;r la firada . cioè fece conofeere la fua guarigione , 
canaminando allora da fe fteflo , dove che aveva pri- '* 
ma bifogno d'un conduttore, ed andando dietro al 
fovrano fuo medico per un effetto d^’ umile fua gra- 
titudine, che lo portava a pubblicare il miracolo 
con cui era (lato guarito, ed a feguire il fuo bene* 
fattore. Tal è l'immagine naturale della dilpolìzione, 
che fì dee pur vedere nei ciechi fpirituali , che fono 
{lati tlkiminati dalla luce della verità e della grazia 
del Figliuolo di Dio in una maniera molto più mira- 
colofa , quantunque invifìbile . Eglino erano ciechi , 
pwchè erano privi della vera luce dell* anima , eh’ è 
il Verbo fatto uomo per illuminare tutti ^li uomini. 
Ma dopo che GESÙ’ CRISTO , per mezzo ffetta fua 
grazia 1 ha renduta ad elfì quella luce fpirituale, che " 
avevano perduta, incominciano allora a feguirlo co- 
me loro capo e loro modello. E copie fegwmo eglino 
GESÙ* CRISTO! Camtfitnanda ptr qmlla firada , 
per cui egli ha camminato. Imfffirocchè l’effetto eia 
prova più raanifeda della loro guarigione, / il cam- 
minare , come dice S. Faolo * , nella firada di 2>/e, 
nei modo che hanno im^rato di dovervi eammintote 
per piacergli i cioè, come fegue^li adire, fì cammina 
dietro ,a GESÙ’ CRISTO in quella ilrada , adlorchè 
fi offervano li precetti , eh’ egli ci ha dati , ed allor- 
ché fì cpiupie la volontà del Signore* 



• I. Thf». 4- fi 
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r * ■’) 

^ C A P I T O L O XI. 

S. I. Ingreffo i» Gerufalemme . 

, V 

Matt. .1. p già vicini a Gè- i. C r cum dppropinZ 
Lhc',,‘ Ea rofohma , ed eran J_j quarent Jerofo- 
r- t9- ' B«hania,a pièdel Ijma iys Betbania ad 

monte degli Olivi, quando montem Ol'ivarum ^mit- 
G£SU’ inviò due dei fuoi tit duos ex dijcipulìf 
Difcepoli; /«//, . . 

2. e difle loro; Andatein a. et ait Hit si Ite 
codefto cartello che v’é-di- in caflellumt quoàcon- 
rinapetto; e colà entrando tra <vos efi , iy fiatim 
voi troverete fubito un ali- intreeuttm tllue inve^ 
nello legato, fopra il quale nietis pullum lìgatum.^ 
non è ancor montato neffur fuper quem sterno adbuc 
no ; slegatelo , e conduce- bominum fedii : folvite 

• telo tt me. tllum , i9* adducite. 

3. E fe alcun vi dice; 3. Et fi quii vobh 
Che fate voi? Voi dite, che dixerìt: Quid facitiiì 

, fa bifogno pel Signore . E dicìte , quia Domino ne- 
quegli fubito lo lafcierà ve- ceffarius efi : conti. 

nir quà. nuo tllum dimittetbuc. 

, Eglino andarono, e 4. Et abettntes inve. 

. trovarono 1’ artnello legato nerunt puHum ligatum 
fuori avanti una porta, al> ante januam fortt in 
]a imboccatura di due rtra* bivio , ^ jolvunt eum. 

• de» e lo slegarono. > > > 

5. Alcuni di quei che e- Et quidam de ìl- 

ran là, diflero ad eflì;Che Ite ftantìbus dìcebantìL 
fate voi a slegar quell’ ali- lisi Quid facitis fol- 
nello.^ ventss pulluml 

6. Ed eglino rifpofero lìc- 6. Qui dixerunt eis, 
come avea loro ordinato ficut praceperat it- 
CESU’ , e quelli allora gli lis ]efut , dimi-_^ 

ferunt 

* Gr. aggiugne: Betfaget e et* ^ \ 



/ 
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'fgrufit tis. 

, * * *'*3 • 

7 . Et duxgrunt pul- 
~ ìum ni Jefunt i Ì3^ itu- 
‘ ptnunt illi -vefiimetita 
fua , i3r* 'Jeiit fup$r 
eum . 

ìduJtì autem ve- 
fttrrtenta fua firaverUMt 
' in 'Via : aiii -nutemfron- 
des catdebant de arbo- 

• ^ibus y isp fternebant in 

via . . ' . 

j).- Et qui praibant y 

- ^ qui fequebantur , 

' ciamàbant ' dictntes : 

ilofanna : ' ' • • 

IO BenediUus qui 
vtnit in nomine Domi- 
ni : BenediSum quod 
>. venit • regnum patris 
nofiri David: Hofauna 
, in excelfis, • 

II. EtJntrpivit Je- 
' rofohmam in templum : 

- cìrcumfpeHis omnì- 
but y cum jam vefpera 

' affet horayexUt in Be- 

• tbaniam eumduodecim. 



lafciarono condar via i' *P 
' nello . 

' 7. Così conduffero TaG- Jo»»- *»• 

nello, a GESÙ* , e fopra *<‘ 
quello roifero- le lóro velti, 
ed egli' fall' fopra elfo. . 

t 

8. I&tanto mdlri (lende- 
vano le lor veftiper laftrf- 
da ; altri tagliavano rami 
dagli, alberi , e gli Gemeva, 
no per la Grada. 

9; E quelli che aadavan Matt. ai*. 
davanti, e quelli. che veni- v. 
vano dietro fclamavano , 
dicendo; danna. . , 

10. Benedetto colui che 

viene nel nome del Signo- sai„,.,iy, 
re : Benedetto il regno che y. 
viene, il régno, di Qavid 
noGro padre; Ofanna negli 
altiflìmi. C/«/i . . 

1 1. Entrato poi GESÙ’ in Matt. * . . 
Gerofolima , venne nel Tem- **' 
pio; e avendo riguardata o- 

gni cofa per ogni parte, ef- 
fendo già ora tarda, ufcì 
coi Dodici per andare aBe^ 
thanta . 



‘ • t f. 2. Fico maladetto ; tenditori difeacetati 
■ dal tempio. 

<* 13 . Et -alia die cum 12. Il ‘giorno feguente 

“ axirent a Betbania y e- quando ufcivan da Betha- 
. furiit. <• . ' nia, egli ebbe fame. Matt.ar. 

I ij. Cumque vidiffeta 13- E vedendo da lungi 

hnge jìcum habenttm , un fico che avca dèlie fo- 

glie 
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fi awmaò a vedere , fe /•//« , fi 

qualche co£a vi trovaOe in forte inveaìret in ed, 
quello; ma giunto che fu là £t cnm venìfiet ad edm ^ 
non trovò nulla altro che nibii hvenit pr^terfo- 
foglie; imperocché non era lid^nen enìm eedt-Hm- 
quelia la Ragione dei fi- p»j fimum, 
chi. 

14. Allfia C£SU' pefea 14. Et rejponden» 

dire al fico: Mai più inpisr- diteit ai: Jdm ne» am- 
petuo aefiun mai^i- fratto p/iut in ^ternHm ext$ 
da te. E i fuei Difcxjpoli 1 * fruttum fuifqiuu» man- 
adivano. ducei, Jùt audielnmtdi- 

Jcipuli ejus, 

15. Giungono poi a Ge- 15. & veniuntjero- 

rriolima. ^ entrato cheei fe^mum. Et cum tu- 
fa nel tetnpiofi mife acac- treifièt in templum , 
ciar fuori coloro che ven- capii elicere vendtn- 
devano t» e compravano nel tes fisd ementus kt tem» 
Tempio, e gettò fc^Ripra le ple:i3ttnddfds nummu~ 
tavole dei cambiamonete, e idrìorumy <Sf* cdthedrds 
la pandic dei venditori da vendentiumi celtmbas 
colombi. : evertit,- 

ti, E non lafciava che 16. Et ne» (ùtebdti 
alcuno portaflè roba pel èst ^fyudm transfer^ 
Tempio. -rei per templum z 

irai. s(» 17. £d aromaeftrandQfli, xp. Et decebat , dt-i 

diceva; Non fta ^li forfè <v»x eis: Tieuae fcri~ 
jarem.7. fcrittQ; 1^2 caCi ùii ptum efi: fluid demuc 
"* * chiamata cafa di orazione . «wa demus eratienis 
per tutte le genti } Ma voi vecabitur emnìbut gen^ 
l'avete fatta una fpelonca tìbusì Fot dutem feci- 
da ladroni. fiìs eam fpeluncdm Id^, 

trenum, 

iS. Il che uditoli daiCa* 18. flae addite pri»^ 

S i dei Sacerdoti , e degli cìpet facerdetum , Ì3d 
n’ibi, cercavano ì SKzeidi Scrib» quarebant » fue* 
farlo perire ; imperocché lo mede eum perderent ; 
temevano , pe^è tutto il thnebdvt enim aum , 
(K>poio à\ fiq m|^ fVàf ir/d turia^ 

fét ■ 
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SECONBO S.MAECO CAP.XI. 
'mimfèUtnt fitper do- fazio»e per U fnadoUniit,.' 

Srìna ejtts . . ^ 

IO. Et cum vojftrm ij- fiuando fo lera,C£- 
fa 8 a tfjet ytgredìtbattur SU' ufci dalla città > 
dt civìtate. - \ 

ao. Et cum mane to. E I* icguente noatti- 
trunìrontt vidorunt fi- na in pafifando « riderò il 
foBam 4 Eco Cimentato fecco fi* dair 
le radl^ . 

Pia^ro allora ricorda- 






cum uridom 
radicìbus . 

ai. £r recordatttJ'Pf- 
trus , diu$t ri : Kubbi » 
CCCi fitut 3 *** VMÌtdì- 
$cifli, mruìt- 

aa. Et fejpondcns 
^tfus «ìt iìììsi Mttbotc 
fidem J)»i • 

aj. ^men dico w- 

bis 3 quìa quicuraqut 
dixorit buie monti r T ol- 
iere, mtttere in ma- 
rei hitfitaverit 

in corde fuo, fed ere» 
diderit 3 f ««4 quodeum- 
que dixerit 3 fiet» fiet 
#«• 

a^. Tropterea dico 
•vobiiy omnia quafeum- 
que orantes petith , cre- 
dito 3 quia accìpietis^ 
ir evenient nobis. 

a 5 . Et cum fiabìtis 
ad orandum, dimittite 
ji quid habetis adver- 
jus alìquem , ut e is* 
"Pater vefier , qui iu 
calif efi 3 dìmittat vo- 
bìs peccata vefira, 

a 4 . Quod fi. vos non 
dint'/eritif 3 noe Pater 



^ ir. . 

toG àiSe fi CESU: Rabbi, , 
ecco inariduo quel Geo, cui 
tù mal dkefti . 

aa. Ma G£Sl> in rlGpo> 
fta difle iQSo; Abbate fede 
in Dio. ^ ^ ^ , 

a^. In verità io ▼» dico, watt. 1 1, 
che cbinnque dirà a ^uefta y. «i. 
montagna : Levati ria, e 
gettati in marej c non cfr. 
terà nel fuo cuore, ma avrà 
fede , cIm qualunque cola 
avrà detta , fia per arve^ 
nirej gli farà fatta. 



7* 

Se 



aq. Perlocchè vi dico : Matt. 
Tutto ciò che voi di man- v. 7 
date nella orazione, abbia- »‘-v. »*. 
te fede di ottenerlo i e vi 

avve' à. . *. Mafc 

a-). Ma quando voi vi & 
prefenteretc a far orario- «i. e. js. 
ne, fc avete qualche cofa 

contro alcuno , rimetteteglie- 
la 3 affinchè anche il Padre ' 
voflro che è nei Cieli a voi 
rimetta i roftri pacati. ^ 
ad. Che fe. voi non ri- 
mettete, nè pure il Padre 

V VO, 




'io4 -i' t : Sv 'V angelo: 

voftrè", che è 'nei; Cieli,, a n>^er ,qui ia cAlfsefii 
voi rimetterà i voftri pec- dìmittef vobis piecfifu 
tati. • ! ' •vefira, . • 

, ’ ' 4 - .1 ' t - * 

J*. 3. l4Kt^rttà. 

Lnc. »o.-> Tornati che fi^ono 17. Et vesiunt r«i*< 
»• 7* in • GcrofoHtha , menare C£- furJerù/o/j>mamtEt cuat 
5D’ pfleggiava po^ Tempio, ambuìartt ìtt . tetftpìo $ 
a lui fi accodarono i òpi atctduat ad eum fum- 
dei Sacerdoti , gli Scribi, e mi facerdttet ,(s^,Stri^ 
gli Anziani.^ h^yisr» ftniores: , 

at. e gl' dilTero: Conche a8. Et dicunt ei:lu 
autorità ài tu ^uefie. cofe? pottftate ìuec Jacitì 
-Chi h? data a te tale au- ^ quis dedit tibi ba»t 
toriti da far quedo cofe.^. poteflatem , .ut ijta fa^ 

. ■ ' • - • ' ' . ciasì . ^ ’ 

• 49. GESÙ’ in rifpodadif ' 29. J^fus atìtem rt-^ 
-fe loro: lo pure dimanderò fpcndàns ah i//is: In- 
a voi una cofa: Rifponde- ttrmgabo , iy* eg» 
'temi; e poi ’ io dirò a voi uaum ’verbumi ^9» rar 
con che autorità fo quede fpmdete piibit (y*,di^ 
cofe. cam.,vobis t in qua po,, 

' , .t^att b/ec\factam. ^ 

3Q. IL battefimo di Gio- 90. Bspù/mus Joan^ 
vanni era egli dal Cielo, o nis da cada erat » dn 
‘ ' dagli uomini ? Rifpondetemi . au htminibut Eefptn- 

data ut ibi, 

• jj. Ma efii ragionavano , -.ii. udt Jl/i cogita- 
tra loro così ; Se noi dicia- bant ftcum, _dicentes : 
. . ino, Dal Cielo, ei dirà: Per- Si dikerimut^De ca/o^ 
chè dunque < non - gli avete dicat : Quare ergo noti 
voi creduto? ‘ ; .craàidiftis eiì 

- 91. Se- poi diciamo, Da> >32. Sh.,djpierifnux i 
gli uomini, noi abbìam ti- Ex bominibuf ytimemus 
more del -popolo, imperoc- populum, Omnes enhn 
chè' tutti- tenevano che Gioy babebant Joannetn,quht 
Vanni ; foffc vtramente Pro; Tiprt prophUit afftt* 
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SECONDO S..MARCO.CAP.XI. 

■ Et refiMfdehm.: 35. In rifpote 4 anquedif-‘ 

dìcù'Ht Jffu : '^e^fMus* fero a GESÙ' J Noi fappia-. 
Et refpondens '}efus kit nio . E GESÙ’ rifpofe loro: 
iJlis: ^equ0 ego. dico. E nè pare io dico a 
vobit, in qua potevate • con che autorità fo quelle 
b<ec faciam . '■ cc^. . 






SENSO, LETTERALE 
' E SPIRITUALE. 



ir . 20. 21. 



L 



[/i figliente mattina in pafando t 
videro il ^co diventato /ecco fxtt 

j . dalie radici . E Vietro , ricordato- 

fi dìffe : Rabbi f ecco inaridito quel fico, che bai ma- 
ledetto. Sta fcritto in S. Matteo ' . che j* 
venne arida fui fatto 'ftelso, che GESÙ’ CRISTO la 
maled'ij ma in quello luogo è detto, che folamente 
la mattina fufeeguente i difeepoii videro, pafsando. 
quella Ecaja inaridita fino dalle radici, e la lecer® 
ofserrare al Figliuolo di Dio. Ciò facilmente fi fp'®* 
ga , dicendo , che la ficaja s’ inaridì , mentre ‘.l 
Salvatore le diede la fua maledizionei ma che 1 di- 
feepoli non fc ne accorfero, che il giorno lufseguen. 
te allorché vi pafsarono apprefso. Perciò quant^que 
S.'Matteo racconti, che i difeepoii di GESÙ CRI- 
STO, fubito dopo ch’egli ebbe maledetto quell 
ro , ne celiarono maravigliati , e gli difsero; Fedì 
come quefia ficaja è divenuta arida in un momento , 
fi può credere, che quell’ Evangelifla abbia rifentQ 
tutto in feguito ciò che per altro non è fucceduto, 
fecondo S. Marco, che il giorno , 

Abbiamo altrove (piegato ‘ quel che GESÙ ^RI- 
STO difse a’ (uoi difeepoii della virtù affetto divina 

della 

* Cap. 11. V. ìp> * ‘Mattb. 17. Ì 9 » 



^ ^0$ SHEGAztONE DEL tAP, 
dtflla fede» capace di trafportare i monti da ttii Itld^ 
{o aH’altto; di ^«ella fòle, di cui patla Si Paolo ^ 
allorché dice * ; Quandi iv dvtffi fatta la fedi poffi- 
kiie, fino a trafptrtar» i thonti» Ma fi potrebbe fo< 
lamente dimandar, qui* coù intenda il Salvatore t 
quando dichiara, che la faoprletà di quella fede é di 
mn alitare nel fuo cuore k GESÙ’ CRISTO ci obbliga 
forfè con ciò a non dubitar mai, che il Signore 
non fia per accordarci i maggiori miracoli, allorché 

f lieli dimandiamo.^ Per ben intendere quefte parole 
ifogna fupporre primieramente, che non ci può mal 
efser permefso di tentar Dioj e farebbe un tentarlo 
il dimandargli miracoli fenza nccelfìtò. Il tempo de- 
gli Apoftoli era il tempo dei prodigi! , perchè era al- 
lora necefsario di (labilire la Verità del Vangelo pet* 
mezzo dello fplendore di opere miracolofe e fopran-- 
naturali. Perciò gli Apoftoli avevano quella fede, di 
tui parla S. Paolo , eh* era capace di trafportare I 
monti { e quella lóro fede era tale , che non ft face* 
va ejter mai nel loro cuore ^ eftendo femore ficuri > 
che Iddio accorderebbe ad eflì ciò che gli dimanda* 
vano; perchè gli aveva reqduti depofitarii del fuO 
potere per lo ftabilimento della fna Chiefai e peV* 
ché daH’altro canto ho A gli dimandavano nulla « 
non in quella villa, e per quelto fine> ch’erà'l’et 
fsnziale del loro miniftero* " > ^ ' 

Si fono veduti anche molti Santf« a cui Iddio ave- 
va concefso un potere eguale a quello degli Apofto> 
li, per operate diverfi prodigii a vantaggiodei popo*. 
li. Tali fono Itati in Oriente S. Gregorio foprattno- 
mato il Taumaturgo, e in Occidente S*- Martino, é \ 
molti altri, a cui pareva che tutta la natura fofso' 
fottomeCM, come allo'ftefso Dio; perchè erano egli* 
no così perfettamente foctomeili a Dio, che non vo- 
levano te non ciò che il Signore^ voleva ; e perciò la 
loro volontà era fempre efeguifa, perchè epa la me- 
ddìnm volontà del Signore. / ' ' 

I Di- 

» 1. Car. ij. a. / • 
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Didafliò dunque, che gli Apoftoli 6 tatti gli 
niint apoltolicì non ejitaWinù ntl loro raera, ogni^aj 
volta dimandavaiTO tnìracoli , perchè lo Spirito di 
Dio, di cui erano pieni , li faceva • operare ^r fua 
\ gloria, e fecòado i dive^ bifogni della fua C^iefa; 
\ ma farebbe un'illufìotte T iramngiiiard , che ci folst 
perniefso il dimandare prodigi! a naftro capricdo o 
per curiofità, o lenaa una tieceflìtà; e che baftafee 
per ottenerli il non efitnri mt ntftr» ritorti allorché 
per altro nè la maggior gloria di Dio, né altre ra^ 
gioni di confeguenza nohgK efigono. Non fi preten- 
de tuttavia d’abbreviare il braccio del Signore, eh* è 
femprè onnipoitente per operare prodigi! i quando gli 
' mace , e per far vedere quanto egli è ammirabile nei 
luoi Santi; ma quel che fi può dire in generale è, 
che dopo che Iddio ha ftabilita con taiita onnipoten- 
za la verità del fuo Vangelo per mezzo dei mira(^ 
li, che gli Apoftoli, e tutti gli uomini Apoftoliai 
hanno operati ; per mezzo del fangue di tanti Mar#- 
tiri , le cui fofterenze dfevono efsere confiderate co- 
me il maggiore di tutti i miracoli ; e per mezzo di 
tante altre maraviglie, che la onnipotenza di Dio ha 
fatte vedere in direrfi fecoli; femfara che vi fia al 
prefente minor neceftìtà di domaudare quella forte 
di predigli, che fono flati più particolarmente naef- 
farii nei primi tempi dello ftabilimento della Chiefi. 
La noftra fede prefentemente dev’efeere una fede af- 
fatto interiore, e tutta applicau all’ orazione , in vift* 
- della grandezza infinita di Dio, e.d^ niente a cni 
ci riduce avanti a lui la noftra raifaria- Dev* efsere 
una fede, che c’impegni a dimandargli <^n fiducia il 
fuo divino ajuto, fenza di cui ci cònctfeiariio incana- 
ci di compiere da noi ftèfliì quel che ci comanda . Di 
quefta viva fede, accompagnata dall’ orazione, ha det- 
to S. Jacopo * .* 5 # alcuno di voi ha bif<^no di Ja^ 
pigttxay la dimandi a Dio, cbt dà a tutti con libt- 
tmlifà, 0 ftnza rimprovtri , » gli farà data la fa- 
^ p/éa-. 

■ • Cap. 1/5. . 
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aoS SPIEGAZIONE DEL CAP. Xr. 

■Wid /<* di'nttndi coft ftdcy £ SENZA £{!■« 
TARE; perocché chi tftta nel fuo cuore y è jimìle ù 
funi del mare , che jono aiitatì e trafportati qua t 
fa dalla violenza del vento. TaX è dunque la fede * 
che dev’eflere animata dalla noftra orazione; una fe- 
de, che non fia incoftante. Ed il medefimo Apofto- 
lo fpief a fubito dopo in che confifta queft’ incoftan- 
za , allorché aggiunge ; Che /* uomo , eh’ è doppio di 
euore , è incoftante in tutte le fae ftrade . Per lo che 
4'incoftanza d'una fede, che non può ottenere da Dì» 
ciò che dimanda , è cagionata , fecondo quello gran 
Santo, dalla doppiezza d’un cuore divifotra Dio e il 
mondo; tra l'amore della verità s la vanità delle 
creature; tra lo fpirito e la carne. Imperocché in 
<}uefte diviGoni del proprio cuore è ìmpolGbile, che 
l’uomo prieghi Iddio con quella fede, che non eGta, 
«d a cui, per dichiarazione fatta da GESÙ’ CRISTO, 
egualmente che dal fuo Apollolo, Iddio non ricufe- 
fà quel che dimanda . _ • ^ • 

- Effendo tutto il refto di quefto capitolo rifentoj 
quaG nei madeGmi termini in S. MattM *_> é inu- 
tile fpiegar qui un’altra volta ciò, ch’abbiamo già 
ìlluftrato nelle, fpiegazioni di quell' altro Erangelifta • 

• Cap. II. 

CAPITOLO XII. 

/ 

$. I. Vignaiuoli omicidi. "Pietra angolare ' 
rigettata . 

• poi G mife a, i.T^T ccepit ìllis ire 

V , T favellar loro in pa* parabolis loqui: 

■ *’ rabole: Uno piantò una vi- Vineam paftinavit ho.. 
gna,la chiufe di Gepe tutt’ imo, Ì3r> cireumdedit fe% 
‘ all’ intorno , vi fcavò un pem , isf* fodit lacum * 
> 8 . luogo da fpremarc il ▼»«)> fdifteavit turrin»^ 



/ 
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SECONDO S. MARCO CAP.Xn/ 205» 
locavìt etim ttgrito- yi fabbricò una torre, e poi 
lis i is* peregre profe^ la diè in affittanza a deila. 

Hui efi, voratori, e fe ne andò a^' 

viaggiare in altri paefi. 

2. Et mìfit ai agrU 2. Alla fua ftagtone tnan- 
colat in tempore fer- dò ai lavoratori un fervido-' 
wtm , ut ab agricolii re per ricevere da quelli di ' 
acdperet de fruSu vt- che gli dovevano del frutto 
ma . della vigna . 

j. Qui apprebenfunt 3. Ala coloro prefero il' 
eum cectieruttty is^di- fervidore, lo batterono, e 
mìferunt vaeuum* lo mandarono via a mani 

vuote. 

4. Et ìterum mìfit 4. Quiegli tornò a mandai 

ai illos alìum fervum; re ad elfi un altro fervido» 
iy ìllum in capite vul- re; e coloro ‘ lo ferirono 
neraverunt , conta- nella teda , e gli fecero de.^ 
me/ii( affecerunt. gli oltraggi. 

5. Et rurfum alìum 5. Tornò a mandarne un 
mlfit y isn ìllum occìde- altro, ed elfi lo ammazza- * 
runt: isn plures alias y rono; e di più altri, che s •' 
quofdamcadentes y alias egli indi mandò, coloro ne 

vera occidente/, batterono alcuni , altri ne; 

uccifero. 

6,,Aihucergo unum, 4 . Finalmente avendo egli 
babens filìum cbariffi^ un unico carìfiìmo figlio, 
mum y isr< ìllum mìfit ad mandò ad effi anche quello 
eos novijfimum, dicent', per ultimo, dicendo: Por- 
i^uìa reverebuntur fi- teranno rifpetto al figlio 
liuth meum. mio. 

7. Coloni autem dìi 7. Ma quei Coloni dilTe^ 
xerunt ad invicem : to tra loro: Quelli é l*ere- 
Hic efi haret: venite , de; venite, ammazziamolo? 
accìdamut eum, Ì 3 r>no- e l'eredità farà nollra» 
fira trìt horedìtas ; 

«. Et apprebendentes *• Lo prefero dunque , la 
fum occiderunt y isf* e- ammazzarono, e lo getta- 
rono 

4 Gr. aggiogne: tirandogli delle f affate . 

Tom. XXXIV., P 
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toiio fuor della vigna. . jeftrunt extra vheànii 

5). Che farà dunque il Pa- 9. Sdutti erg» faciet 
dron della vigna/ Verrà e dominus’vineteìy'enìet . 
farà perir quei Coloni; e is' perdei tolonosi 
metterà la vigna, in altre dabit 'vineam aliis,, 
mani. , 

fatm 117. IO. Non avete voi, mai io. fcrtpturatri 
V j» letto quello pafTo deJ,IaScrit- hanc legflis: Laptdem^ 
Mai j8. ^ pietra rigettata quem reprobavi runt <e- 

^ dai fabbricatori deliii è di- dificantes ; hic faRus 
^ atN2i. pietra di capo di eft ih caput angulì: 

11. Tale cofa è fatta dai ì\.\a D ominò faRuni 

Signore, ed è meravigliofa ejl ifiud, efi mira, 
agli occhi nollri. bile in oculìs noflrisì 

12. Coloro però, a. cui \2. Et quarebant eutti 

Adi. 4. gj- cercavano di farlo, tenere: . is' timuerunt 

Ronì* ’ imperocché rico- turbam , eógnoveruuf 

nobbero, che in quella pa- eiy/m, quoniam ad eos 
•• Per. avea favellato di eflì; parabolamhand dixerat.- 
V. ;. ma ebbero timore del popo- Et reliRo èe abicrunt * 
lo. Laonde lafciatolp, fend. 
andarono.' . 

^ $. X. Dìot e Cefare ... 

lVfm.22. A lui poi mandano' , ij. Et mittunt ad 

V, 15, alcuni dei Farifei, e degli eum quo/danf ex Tba- 
Lue. 20. Erodiani per coglierlo in pa- rifais y Herodianiit 
V. so> iole# ' ^ ^ ut eumeaperent inver- 

14. Quelli vengono e gli • i4-J^«ì venientes di- 

dicono; Maellro , Tappiamo cunt et : ■ Magtfier y feu 
che tu fei verace, e non mus , quia ve>ax w *• 
hai riguardo ad alcuno; im- is' aon curas quem- 
perocché tu non guardi in' qUam \ me enim vidtif 
Faccia a neffuno, ma infe- in factembominùm , fed 
gni la via di Dio in veri- in meritate tìami Dei 
tà. E’ egli lecito il pagare doees . Licet dati tri- 

iutum 
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butum Cafari, an non il tributo a Celare, o noti 
dabimujì . Tabbiam noi a pagare? 

*5* fctens ver- - 15. Ma GESÙ’ conolcen- 
futiam Ulorum y-aìt il- do la loro verfuzia, diffe 
/;■/ ; Quid me tentaùs i loro i Che mi tentate voi ? 
offerte mihi denarium, Recatemi il danaro del tri- 
ut videam : bufo , che io lo vegga • 

lói ^t illi attu’e- 16. £d avendogliela cflì 

ìrunt ei,. Et ait illis: recato, ei diffe^ loro; Que- 
Cufus efi imago bdsc , fta figura , e quella fopra- 
isn infcriptioì Dicuni fcritta di chi è ella ? Di 
si: Ctcfaris: , Celare-; replican quelli. 

17. Refpotidens aù- 17. E GEi>U’ in rifpoftà Rotti* ij* 

iem Jefus dixit illis: dille loro;. Rendete dunt^uev. 7. 
Reddiie igiiur qus funt a Celare le cole di Celare; 

Citfaris , Cajari y ^ ed Did le cole di Dio. E 
ifus funt Dei i Deoi coloro lo ammirarono. 

Et mirabanturfuper eo . 

g. 5. Kefurrezione t Stato ^Angelico. 

1%. Et venerutit ad 18. A Lui poi vennero - 
eum Sadducei i qui di- dei Sadducei , i quali nega**^®**‘**^ 
cunt refurreSionem non ino la rilurrezione, e gli 
f/fe: interrogabant cero quefta dimandan 

eum dicentes : \ 

151. Màgifterì Mcjfes . 19. Maeftro, Mosè , . ci haoeut* j.' 
nobis fcnipfiti ut fi cu- lalciato Icritto, che le uny. 5. 
jus frater mortuus fue- fratello muore, e lalcidmo. 
rit t Ì3f> dimijerit uxd- glie lenza lalciar figli,' il di 
rem, (31 fi/ios non re. lui fraielld fpofi ella . ino- 
liquerit i accipiat fra- glie, e lufciti prole al fra* 
ter ejuf uxorem ipfiut i tei fuo. 
is>refufcitet femenfra- 

tri fuo .' ’ , ' ' 7 

- 20. Septem ergo fra- io. Ora v’ erano fette 
irei erant: ip» primus fratelli; il primo dei quali 
accepit uxorem , ìsn mor- prole moglie ; e mori lenza 
iuus eji non r elido /<?- lalciar prole. 

Pii nei ' " ' C) a ir.- 
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, I L. & vangelo: 

ai. Il fecondo fposò quel- 2». Et fecuudus tèi 

la, c morì, e nè pur que- cefit eat»» is* mortuuj 
fti* lafciò prole. Lo ftcfsa efii me iiìi nliquìt 
fu del terzo. /e»i«a. Et mtim fimi- 

iit$r . 

\ 11. E fimilHiente tutti e zi^Et acceperuateam 

fette la filarono, e non fimiliter feptem,is'»on 
lafciarono prole. Finalaaen- reliquerunt femen.'Hp, 
te dopo tutti morì anche la vijfima «mmum defun- 
donna. Sa efi muiier. 

23. Alla rifurrezlone don- 2 *. Ift refurreSiom 
que, quando faranno rilbrti» ergo cum refturtxerint^ 
di qual di quelli farà ella cujus de bis erìt ttxor ì 
moglie.-? Imperocché inmo- feptem etiim babuerunf 
glie r ebbero tutti e fette, eam uxorem. 

. aq. GESÙ’ rifpofe, e<Ef- . 24. £f refipondtnsje- 
fe loro: Non Cete voi forfè fus ah Ulti: Isonne i- 
ìn errore poiché non inten- dea erratisi non fcJeOc- 
deie le Scritture, nè qual tcs Scripturas , ntqu% 
fia la pofsanza di Dio.? ’virtutem 

15. Imperciocché quando 25.CBW enìm amor- 
faran rif^ufcitati da morti , tuis refurrexerìnt ^ ne- 

gli uomini non avran mo- we nubent neque nu- 

gli, nè le donne mariti , benturt fed funi ficai 

ma faranno com’ Angeli nei angeii in et/is^ 
cieli . 

E*od- ». Quanto poi al punto, 2<?.. De mrtuis au\ 
V 6 - che i morti riforgano , non tem quod ^ refurgant , 

Mait.»». avete voi letto nel libro di nonlegifiis in libro Mop- 

m. ìv, Mosè, come tra lo fpineta /> fupet rubum quomt- 

a lui abbia favellato Dio, do dixerìt Hit Deut , 

quando difse : la fono il inquiens f Ego fum Deus 

Dio di Abraamo, il Dio d’ Abraham , és» Deuf 

Ifacco, il Dio di Giacobbe? Ifaacy is^ Dens Jacob \ 

27. Ei non è già il Dio 27. efi Deus 

dei morti, ma dei viventi, mortuorum > fed viva- 
Voi dunque ficte inungrant rum. Fot ergo multura 
de errore. ' erratir* 

4t. 
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S. kAmr di Dw, 0 del pr0jpm0i, 



iZ. Et accedi 'ttnus 
dt Scriòity qui eudie- 
rat iHot cmquirentas i 
iy i)ìdens , qttoniam 
iene rllìs tefpetiderit , 
interregtivìt eurity qued 
effet primurn emnium 
mandatum-, 

29. Jr/tfx dutem rt- 
fpondhti : Quhaprmum 
vmnium mandatum eft: 
\Audt ifraely Domtnus 
Deus tuus y Deus unus 
efi: 

ja. Èt dìRges Bmi^ 
num Denm tuum ente» 
to corde tuo% i3ff ex to- 
ta anima tUa i iy* ex 
tota mente tuày is> ex 
tota virtute tua. Hoc efi 
primurn mandatum. 

SJ. Secunduf» autem 
fmtle efi iliìì Diliges 
proximum tuum tam- 
quam teipfum . Mafut 
korum aiiud mandatum 
non efi. 

32, Et ait ìUi Seri- 
hai Bency Magifler ,in 
tritate dixifiiy quiau* 
nus efi Deus y iy* non 
efi alias prater eumi 

J3. et ut diligatur 
tx foto corde, ex 

f 

' 6 r> Signore * 



2Ì. 'Allora uno degli Scrii -- ^ 

bi, che avea uditi quelli a ^ ^ 

difputare, vedendo che GE- 
SÙ’ avea ad eflì rifpofto 
bene, fi accbftò, è Io in- 
terrogò , qual fofse il primo 
di tutti i comandamtati w 

2y. GESÙ’ gii rifpofe^ 11 °“^* ^ 
primo di tutti i comanda- 
nienti é : Odi , o Ifraello t 
Il Signore è il tuo DiOi è 
il folo t>io ' * 

* io, £ tu amerai il Signo* 
re tuo Dio con tutto il cuor, 
tuo > e con tutta 1 * aninui 
tua, e con tutta la mente 
tua, e con tutta la pofsa 
tua ^ Qpclio è il primo co^ 
mandamento . 

31. Ve n’ha poi un fc-Lev' tft 
condo limile a quello: A-p. ,t. 
merai il tuo profitmo come Man. it. 
tellefso. Più grande di que-v. io- 
fti altro comandamento nori 
v’è. 

i2* Lo Scriba allora gli Gal*o a 
dìfse: Bene, Maefiro; ciò^'^i’., 
che hai detto è Veriffimo,'^* 1, * 
che v’è un Dìo folo, e non 
ve n’ha altri fuori di lui: 

33. e che ramarlo coti 
tutto il cuore, « con tutta 

la 
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mente ) e con tutta l’a< ttto intelUBu^ ^ 
r nima,e con tutta la pofsa, tota anima ^ iyt ex ta> 
e ramare il proflìmo come ta fortitudine : is* di-, ~ 
fe(lefso> è dappiù che tutti ii^jre proxìmum tam- 
gli olocaufli, e i facrifizii. quam feìpfum , majur 

eji omnibus holocauto- 
matibus , Ì3r> /qcrificiis . 
^if. E GESÙ’ vedendo, ^ sq, Jofus autem vi- 
phe egli aveaairennatamen- dens , qucd fapienter 
te rifpofto, gli difle ; Tu refpondiffet , dixit Ufi: 
non fei lungi dal Regno di es Unge a regno 

Dio. E già nelTuno più q- l>ei. Et-nemo jam au- 
fava di fargli queliti. debat eum interrogare^ 

§. 5. Crijto Signore di David , Dottori fuperbi . . 

j r 

35. GESÙ* poi ammae- 35. Et refpondettt 
ftrando nel tempio, prefe a Jejus dicebat , docens 
favellare così: Come dicono in temflo:Qjtomododi- 
gli Scribi , il Crifto eflefe cunt Scrib<e ChriHum 
figlio di David? filium effe David f 

f »lm loj. Imperocché David 36. Ipje enim David 

^ '• ifteflo infpirato dallo Spirito dicit in Spirita SanSo: 
Santo, dice; li Signore ha Dixit Dominus Domino; 
Luc/ jo.detioal mioSignorejfiedialla meo : fede a dextrif 
* mia delira, finché io abbia meis,donec ponam ini- 
polli i tuoi nemici per pra* micos tuoi jcabillua\ 
della dei piedi tubi. pedutn tuorum, 

37. David ifteflò dunque 37* David 

lo dice Signore ; e come dun- dicit eum Dominum , 

^ que é egli Figl'O di David? ir unde ed filius ejuj ì 
E la più gran parte dei po- Et multa turba eumli- 
polo lo afcoltava volentieri, ber.ter audmt . 

Mart.ij, 38. E nel fuo addottrinar ,38. £t dicebat eis in 
V- 5* egli diceva loro .‘Guardatevi doflrina jua: Cavete <t 
Lue. >»• (iagli Scribi, che amano a Scribis, qdi volunt in 
V. 1}. & pafleggiare con vefii lunghe, tioUr ambulare , {7* fa-, 
•o-v-^ 6 -^ ad eflere falutaii per. le lutari in foro , 
piazze } 

5S-. 



Digilized by Google 




\ 

SECONDO S. MARCO CAP. XII. 115 

so. et in primis cathe- 59- e a prendere i primi 
^ris fedire in’ fynago- fe^gi nelle raunanze. e ad 
^is , primos di/cu. avere i primi polli nei con- 

%itus tn caenìs: viti; r • • j- 

40. (^ui devorant do. 40. Che lotto IpCCie di Matt. 
mos viduarum fub ob- far lunghe orazioni divora- v. m 
tentu pro/ix<eorattonisi no le cafe delle vedove :Co- 

iii accipient prolixius ftoro riceveranno più ampia 
jtfdicium, condanna. . 

j, 6. "Poveretta t ehe fa /imoftna, 

41, Et fedens ìefus 41. GESÙ’ poi f iTendofiLuc. 
(vitra gazopofltìcium, melfo a federe dirimpetto»- *• 
(tfpictebct ytjtso’nooo tuf alla caflella del'e (fette ^ 
bafaflaret <es in gazo, offervava come il popolo get- 
phjlactum , multi tava danaro in quella caf- 
divites jaBabant multai fella. Molte perfone ricche 

gettavano affai. 

41. Cum venìffet au- 42, Ma venuta una ve- 
tem vidua una paupety dova jwvera, vi mife due 
mifit duo minuta yquod piccioli, che fanno un quat- 
ejì quadrans. trino. 

4j.£f convocant di.- 4 J- Allora GESÙ' convós' 
fcìpulos fuosy ait illis : cati i fuoi difcepoli, diffe 

lAmen dico vobisy quo. loro: In verità io vi dico 
tiiam vidua kec pau, che quella vedova , che e 
per plui omnibus mifity povera ha meffo nella caf- 
qui mifetunt in gazo^ fella più di tutti q^uanti 
phylacium. , hanno meffo. 

44. Omnes enim ex 44 * Imperocché tutti han 
eo 7 quod abundabat il- meffo di ciò che loro abbon- 
lis, miferuntthacvero dava j ma quella dalla fua 
de penuria fua omnia , inopia ha dato tutto quello 
qua habuit ymifttotum che aveva, vi ha meffo tut* 
viBum fuum . to il fuQ vitto . 
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tli SPIEGAZIONE DEL CAP. XII.’ 

SENSO LITTERALE 



E SPIRITUALE. 

\ 

y. I. ESU’ heomìncìè tot a favelUr loro in 
f » parabole i ec. Ciò non vuol lignificare , 
che GESÙ’ CRISTO abbia folamente 
kllora mcominciato a parlare ai Sacerdoti ed ai Dot- 
tori della legge in parabole ; poiché abbiamo veduto 
di fopra * , ch'egli era folito di parlare anche ai 
Giudei [otto diverfe parabole ; ed anzi , che no» par- 
lava mai ad ejft ftnza parabole. Ma il S. Evangeli- 
Ila non vuol indicare con ciò, fe non che il Figliuo- 
lo di Dio, dopo aver confufi tutti quelli Sacerdoti e 
lutti quelli Dottori colla dimanda che loro fece in- 
torno al battefimo di S. Giovanni, in Vece di rif- 
pondere alla dimanda, ch'eglino gli facevano, in- 
cominciò a modrar loro una imma^ne della propria 
loro infedeltà fotto diverfe parabole, che loro propo- 
le; e tra le altre, fotto la figura dì quelli vignato- 
li riferita in quello capitolo. Imperocché duantunqne 
S. Marco, avendo parlato di parabole in plurale, noti 
riferìfca che quella fola dei vìgnajuoli; S. Matteo 
* ne nota ancora qualche altra, che abbiamo fpiega- 
ta infieme con quella al luogo, dove fono riferite. 

if. la. Imperocché conobbero, che in quefia parabola 
'enea favellato di effi ec S. Matteo fa vedere ‘ , co- 
me quelli SaCefdoti conóbbero, che GESÙ’ CRIPTO 
parlava di loro fotto quella figura dei vignaiuoli infe. 
dell verfo il loro padrone, e crudeli verfo il fuo figlino-, 
lo. Imperocché afferma che il Salvatore dichiarò io^. 
ro apertamente: Che il regno di Dio farebbe ad ef- 
fi tolto, e farebbe dato ad un, altro popolo, che né-' 
produrrebbe frutti . Perciò i Sacerdoti comprefeto fe- 

cif- 

• Marc. 4 . 3ì. 30^ * Cap. 2t. v. iS.cap.2z.2Z 

* il. 4i* 
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tìlmente, ch’eglino erano quei vignajuoli, che dop^' 
aver così male accolti* ed anche trattati con tanti 
oltraggi , nella perfona dei loro padri * i SS. Profeti i 
che il Signore* il Dio d’Ifraello aveva loro inviati 
in diverfi tempi, fi trovavano anch’efli nella crude- 
le difpofizicne di far morire colui, che per mezzo 
delle profezie dovevano conofeere pel CRISTO e per 
Figliuolo di Dio. Ma a che fervi loro mai l’efierfi 
accorti , che GESÙ’ CRISTO parlava di loro , e che 
efprimeva la loro propria immagine fotto la figura 
di quei crudeli vignajuoli, omicidi del Figliuolo del 
loro Padrone e del loro Signore^ Ne divennero per 
ciò più moderati .» E concepirono forfè orrore d‘ una 
difpofizione cosi rea, in cui, come faceva vedere Ì| 
Figliuolo di pio , fi erano tutti impegnati ì Eglino al 
contrario ne divennero più furiofi i e s’ affrettarono , per 
cosi dire, a verificare Coll’ effetto quel che GESÙ’ CRiv 
STO diceva di loro, volendo fin d* allora «rrefiarhy fe’ 
aveffero potuto, non efiendo fiati trattenuti dalfatle * 
che dal folo timore del comune de’ Giudei, che riU 
pettavano GESÙ’ CRISTO* 

Chi fi maraviglierà dunque, che fiali fovente ve- 
duto in tutti i lecoli, che la verità rapprefofitata a! 
fupi nemici non abbia fatto altro che irritarli / Im- 
perocché tal è fempre fiato il carattere di coloro, 
che hanno raffomìgliato a quefit Sacerdoti ed a que- 
lli Farifei invidiofi della gloria del Figliuolo di Dio, 
• nemici della verità delle fue parole ^ che feopri va- 
no agli occhi loro la loto fgregolatezza; fempre pron- 
ti a condannare negli altri il male, ch’era in efiì 
ancora maggiore, e fempre difpbfti a fJegnatfi con- 
tro chi procurava d’ illuminarli, acciocché fi Cono<i 
fceflero quali erano veramente avanti a Dio, femprtf 
perfpicaci per ifeoprire una paglia nell’occhio dei lo- 
ro fratello, e fempre ciechi per non vedere nei Iota 
proprii occhi le travi, eh’ erano vifibilia tutti gli al- 
tri; finalmente fempre attenti fui loro proflìmo per 
offervarné i menomi difetti, e fempre fuor di feftef.' 
fi per non confiderare ciò che palla dentro di loro, 

e per 
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k per non eflere obbligati a condannarlo ; lontaniflj^ 
im dall’ umile difpofizione di quel Re verajnentepe- i 
fcìtente, di cui fi parla nella bcritiura * , che dopa 
aver condannata nella parabola > che Nat ano gli ave- 
va propofta, ringiufiizia d’un uomo ricco, cheave- 
ya tolta ad un povero l’unica fua pecorella, non te- 
mette di condannare anche (e fteflTo, allorché conob- 
be, che quel Profeta aveva parlato di lui, e che gli 
aveva rapprefentara la fua inginllizia folto il velo 

quella figura. 

if' 32. 33. Maejìro»^ quel che hai detto ^ è verremo ^ 

thè v'è UH folo Dio e che amarlo con tutto tl juo 

cuore ..... ed il projftmo come fe fieffio , è da più che 
tutti gli olocatifiiy e i fagrificii, I Giudei riguardava- 
no d’ordinario gli olocaufiì, ne’ quali la vittima era 
tutta confumata in ojrpre di Dio, e gli altri fagrifi- 
cii della legge, come i doveri più eflènziali del cnl-, 

IO , che fi rendeva a Dio ; ed eglino , effendo carna- 
li e materiali , limitavano, ordinariamente a ciò la 
loro pietà, perchè non conofccvano, o, per meglio 
dire, non volevano conofcere, che quel che princi- 
palmente dovevano a Dio, era l’amore dei lorqcuo- 
ri. Eglino fi attaccavano, dunque all’ efteriore della’ 
Religione, ed a ciò che pareva più facile, non ef- 
fendovi in effetto cofa più facile dell’ offerire a Dio 
qualche fagrificio^ come tutte le diverfe nazioni ne 
offerivano ai loro idoli Ed i Giudei per la maggior 
parte non facevano alcuna rifleffione fui primo e fui' 
maffimo precetto, che gli obbligava ad amare Iddio 
con tutto il loro cuore t con. tutto il loro fpiritOy con 
tutta la loro anima , e con tutte le loro forze > nè 
conlideravano , che gli olocaufti e gli altri fagrificii, 
eh’ erano obbligati ad offerire a DiOjt non dovevano 
«ffere che effetti di quell’ amore , e tellimonianze di 
quella preferenza, che avevano debito di dare a lui 
nel loro cuore fopra tutte le cofe della terra, figura- 
le dalle diverfe obblazioni, che^fi facevano nei f^- 

* I*. . ■ 
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griScH, II Dottore della legge, di cui fi parla in que» 

Ito luogo, meritava danqae d’efler lodato, perchè s’ 
innalzava in quefto punto fopra il fentimento del 
comune de’ Giudei , allorché diceva a GESU’CRI- 
STQ •' Che amftre Iddio con tutto il fuo cuore , ed il 
projfuno come fe fieffoy et* cofa più grande di tutti gli 
phcauHi , e di tutti i fagrìficiì . 

Ma come può egli dedurre dalle parole di GESÙ* 
CRISTO quella confeguenza: Che l’amore di* Dio e 
del prolfimo, tal quale è prefcrittq nel primo e nel 
fecondo comandamento, era da. anteporli a tutti gli 
olocaufti ed a tutti i fagrificii? Imperciocché non^fi 
vede, che il figliuolo di Dio abbia parlato nella fua , 
lifpofta nè d| fagrificii né di olocaufti . Egli la rica- 
vò da ciò che GESU’CRISTO gli aveva detto, Chq 
non travi alcun altro comandamento più grande dique- 
fti due primi. Imperocché fe gli altri precetti del de.' 
oalogo erano di minor confeguenza dei due dell’ amor 
di Dio, e dell’amore del prolfimo; non era difficile 
a concludere, come fece quefto Dottore, che le or- 
dinanze della legge, le quali non riguardavano che il 
fulto efterno della Religione de’ Giudei, ed alle quali 
tuttavia tutti queftt Giudei fi moftravano così fcru- 
polofamente attaccati , dovevano eflere per confe- 
guenza inferiori a quefto doppio amore, che fi dove- 
va primieramente a Dio, indi al prolfimo. Eglicom- 
preie dunque la verità di ciò che un Profeta aveva 
detto lungo tempo addietro al primo Re d’ Ifraello ' : 
Jl Signore dimanda forje vittime ed olocaufti > E noti 
•vuole piuttofio y che fi obbedifca alla fua voee^ Im- 
perocché l' obbedienza è migliore delle vittime y ed è 
meglio fottometterfi n quanta egli dice , che non of, 
frirgli il più graffo animale della greggia . 

54* GESÙ’, vedendo che aveva affennalamente 
rifpoftoy gli diffe: Tu non feì lungi dal regno di Dio . Vi 
fono molti gradi per accoftarfial regno di Dio, cioè 
^1 regno della grazia, per mezzo di cui Iddio regna 

nel . 
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hel cuore dell' uomo ; ed è uno dei proffìflìtj 
l'incominciare a comprendere» come faceva quefto 
Dottore, in che confifta reflenzìale della pietà» Im- 
perocché dobbiamo fenza 'dubbio riguardare come Uti 
effetto particolare della miferìcordia di Dio, quando 
egli illumina il nollro cuore circa i noffri doveri , e 
quando impedifce, che non cadiamo fottola condot» 
ta di guide cieche, che in vece d' infognarci la lira» 
da di Dio nella verità, ci allontanano dal vero cam- 
mino di falute, e c’ifpirano maffme e tradizioni 
umane , come facevano la maggior parte dei Farifel 
e dei Dottori della legge. GESÙ’ CRISTO fa dun» 
que fapere a quello Dottore: Che non tra lontana 
dal regno di Dio, perchè era perfuafo, che l’amore 
di Dio fopra ogni cofa, e l’amore del proffimo fot- 
tomeffo all’amore di Dio, erano maggiori di tutti i 
doveri edemi della Religione. Imperocché gli era già 
d' un gran vantaggio il coQofcere cià , eh’ ei doveva 
principalmente a Dio» 

Ma cofa ancora gli mancava , per aver parte a 
quello regno di Dio! Gli mancava la cognizione di 
GESÙ’ CRISTO, come Figliuolo di Dio; di lui che 
ù chiama nel Vangelo ‘ , la via, la verità, e la 
vita . Imperocché folamente per mezzo di GESÙ* 
CRISTO egli poteva arrivare a quel regno j pèrmez- 
KO di GESÙ’ CRISTO, che, offendo la via, poteva 
condurvelo col fuo efempioj effondo la verità, potè» 
ira dargli tutte le idruzioni che gli mancavano } ed 
effondo la deffa vita, poteva comunicargli, colla fua 
grazia, la vera vita, che coniìde nel conofeere e 
nell’ amare il vero Dio ed il fuo Figliuolo, eh’ è chia- 
mato dal diletto difcepolo ^ t la vita e la luce de- 
gli uomini. Ora GESÙ’, CRISTO dicendo a quedo 
Dottore, che non tra lontano dal regno di Dìo, gli 
faceva conofeere, che non vi era ancora entrato; 
e lo invitava nel tempo fteffo ad afpirare ad una 
felicità , a cui era tanto vicino ; perocché chi gli par» 

lava, 

« hdn. 14. 6 , * Jean. 17. gi Id. 1* *4. 
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tarai era il medefinao Re di quefto regno affatto fp?» 
rituale ed affatto divino; e poteva ben dirgli ciò che 
in altra occaGone diffe alla Samaritana, che conver. 
tì * .* Se conoff effi il dono dì Dio, e chi è quegH , 
che ti parla , gli avrefii domandato , ed egli tì avreh- 
be data del P acqua vìva ; di quell’acqua, eh* eflìngut) 
la fete per fempre» e che diviene in chi P ha riceva^ 
sai una fontana d' acqua y che s* innalza fin» alla 
ta eterna, 

■jt". j7. 38. La più gran parte del popolo lo afeohai 
va volentieri 'i e nel fuo addottrinare egli diceva ad ejf: 
Guardatevi dagli Scribi che affettano di pajfeggiare con 
vefti lunghe, ec.Era eHètto della femplicità dei popoli. 
\'af collare volentieri il Salvatore, mentre che i Fari fei 
s’irritavano fempre pò all’udire le divine fue ifiru- 
2Ìoni. I popoli erano efenti da quella gelofia , da cui 
erano poCfeduti quegli uomini fuperbi; c giudicando 
lenza prevenzione delleopere miracolofe e della fan- 
ta dottrina di colui, che guariva i loro infermi, e 
che non gl’iftruiva che per loro felute, avevano al- 
meno rifpetto per la fua perfona, gratitudine per li 
fuoi beneheii, e piacere d’afcoltarlo, allorché info- 
gnava con queirautorità e con quella unzione, che 
non trovavano in neffuno dei loro Dottori. Perda 
GESU’CRIsTO, avendo parlato ai Farifei, fi rivol- 
le dopo , come nota S. Matteo *■ , al popolo ed a' 
fuoi difcepoliy ch’egli univa infienae, a motivo di 
queir ornile^ femplicità, con cui Io afeokavano. Ed 
• è detto, eh’ eglino parlò ad effi fecondo la fua dottrina,^ 
così diverfa da quella dei Farifei , allorché difie lo- 
ro: Guardatevi dagli Scribi. Ma da che dunque do- 
vevano eglino guardarfi/ dall’ orgoglio, che fi vedeva 
In tutta la condotta di quelli Dottori. Imperocché 
Uccome quell’ orgoglio Iqro impediva di conofeere 
GESÙ’ pel CRISTO c per il Meflia , cosi voleva 
togliere il maggior odacelo a tutte le verità, cho 
annunziava al popolo ed a’ fuoi difcepoli a Iqro falu- 

te f 

• Joan. IO. • Cap. 23. i. . . 
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te, fradt^ndo quefl orgóglio 'dall’ intimo dei loro eòo* 
ri , e ^curando ad efli.col proprio fuo efempio , cioè 
coir efempio di chi erafi annientato fino a farfi uomo' 
per Salvarli i quanto i loro Dortori erano lontani da 
una' cosi umile difpofizione. Lo che fa anche in un 
modo più particolare, allorché rapprefenta tutti gli 
effetti, che nafeevano ne’Farlfei da quel fondo di 
corruzione e di vanità ^ che li dominava; Ed era 
quell’ orgoglio, che fi poteva chiamare in. un fenfo 
il lievito dei Fari/eii^dal quale il Figliuolo ;dì Dio 
comanda altrove a’fuoi difeepoH , che fi guardajTerò 
^ iin lievito cap^e di corromperli; poiché non fi 
da cofa che fuH’aoimo dei, popoli operi più fortemen- 
te che r efempio dei loro Paftori e dei loro Dottori; 
e perciò maeftri d’orgoglio non potevano formar cer- 
tamente, che difcepoli fimili a loro; ■ . , . . 

y: 4*! GESÙ’,' fedendo di rimpettò al- 

la ctìjfella delle offerte - ofjervava come il popolo vi 
gettava il dinaro , 'Molti ricchi gettavano affai t ecv 
E’ detto poco di fopra ,■ che il Figliuòlo di Dio’ 
.infognava nel Tempro; e perciò fi parla quìi del ga- 
zofilacio del Tempio; cioé,della caffetta ,* dove i po- 
poli mettevano le loro offerte volontarie in dinaro 
per fupplire alle fpefé del mfedefimo ìTempio ; per 
cui i Giudei avevano un attaccamento .ed una divoì 
itone ftraqrdinaria; GESÙ’ CRISTO fi pofe dunque 
a federe vicinp a quello gazofilacio ; per cohfiderare 
il modo, onde ognuno faceva la fua offerta; è pren- 
der quindi oc'càlione d’ illrùire i fuoi Apoftuli d’ una 
(grande verità; Egli conofcevd ì fecondo ch’é detto' 
altrove * ; tutti gli uomini', e non aveva bifogno j 
bbe neffuno gli rendeffe iefiimònianza d' alcun uomo'i 
poiché conofcevd da fé fieffo tutto di ; che' v' era nel- 
r uomo» Per la qual cofa; 'anche prima d’aver ve^ 
duia! la maniera, con cui tutti quelli ricchi tra gli 
Ebrei gettavano nel gazofilacio le loro offerte , fape- 

. ' • ... ■ V» 

* Matth. \6. 6. Marc. 8. 15 . * verf. fj.- 

t Jean» a; 24* 25. 
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Va quel che paffava nell’ intimo del loro.cuor^; ci(^ 
conofceva quella vana' compiacenza , ch’eglino', ave- 
vano in dar molto , e in dare con oftehtazione, per 
fiarfi vedete generofi ^ fplendidi verfo Ì1 Tempio • 
Egli anche fapeva, che quella vedova , di ciii è par- 
lato, tutto- che povetaj aveva un ricco teforo_ nel 
fuo cuore, ch’era la fua femplicità e la fua, carità,' 
Ma 'era' necelTarìo di koprire agli,Ap(^oIì qu^q 
<Ìùe forti "di difpofizioni ; dei Giudei ricchi u qhe^la^ 
Vano nioltói ma con fnperbià; èd iina vedòyà j., qtf 
era affai povera i ma che dava quel poòo _el^ ayey«( 
con una grande carità ^ Ed il Figliuolo , di flio^ per 
far, (:iò fi conduce nel niodo ordinario 'degli affn Ci(W 
rami., Si mette a. federe ,di rirppèttO al'ga^pfijfàc^^ 
Confiderà ed ì ricchi ed Ì poveri j èd ih . ciò mo^r^ 
vifibilrpente quel che fdccede , cohtinùanléhte “d* upal 
maniera invifibile i allorché l’occhio di .piò ,fénapr<r 
aperto, fu i movimenti )iel cuore degli noniìn» > còni} 
datìna od approva le' lò/o azioni, èfterne, fecondo che.' 
li priiicipio , da cui effe partono, è buono ó cattivo., 
GESÙ’ CRISTO offervà dunque il modo , con cui, 
quelli Giudei facevano Iq loro offerte,, e con cui, T 
ricchi principalmerite affettavano di far rifplènderé 
àgli occhi degli uomini la magnificefìza dei loro dó- 
ni <, Imperocché ferabra, giufia , 1’ offervazione d’ùri 
Interprete, che rEvangelillà fiafi fervilo di, quell’ ef- 
preff®ne? ofulti àivìtes JACTÀBAN^’r, 
per farcì intendere,' che quelli ricchi ..fscevàno pUèh-», 
tazione delle loro offèrte; doye che' dicé fol, amento, 
della vedova eh’ era povera è • dm mtnutfl l lo , 
che fembra, indicarci là C^piice maqiem» , 
jafeiò cadere nel gazofilacm 

Valevano la quarta parte jd* uh' affé , . .. j -.v 
L’Evangelilla oppone , dùnque hhà fola vedòva' 
uri gr^n 'numero dt Giudeii una, femmina pqvetó atl? 
upniin; che. abbondavano: dì ricchezze ; l’ offerta ch’eU. 
la fa , qùantunqud affai picciola ,• a tutti i gran dopi 
dei ricchi. Ma che ftranà diverfità trova egli tra 
Quella vedova e tutù quelli Giudei i tra il dono, eh’ 
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^lla (a al Tempio, e i doni ch’eglino vi fanno? La 
'diverfità è che fi vide allora fuccedere ciò ch'erafi 
già vedalo al principio del mondo, allorché avendo 
Caino ed Abele offerti i loro doni a Dio, dice la 
Scrittura * ; Che il Si^nort riguardi prima oibele , 
indi t fuoì douiy cioè giudicò de' doni dì Abele dal 
'cuore di Abele; e che al contrario ricusò di riguar> 
dare i doni di Caino; perchè il cuore di Caino era 
indegno del fuo fguardo favorevole. Imperocché ec- 
co il giudicio, che il Figliuolo di Dio pronunciò di 
quelle offerte , che fi facevano al Tempio . 

if, 4J. 44. jillora GESÙ’, avendo chiamati i fuoi 
'dìjcepoli y diffe loro: In verità vi dtcoy che que» 
0a vedova che è povera y ha meffo nella caffella del 
gazofilacìo più che tutti gli altri. Imperocché tutti 
gli altri hanno dato della loro abbondanza , ec. £* 
detto altrove * : Ch'era dato agli .Apoftoli di conoi 
[cere il miftero del regno dì Dio; dove che al con-i 
trario tutto pacava in parabole ed in enigmi rijpetto 
agli altri y ch‘ erano indegni di ricevere 1* intelligen-i 
za dei fegreti celefli. Per quefta ragione adunque GE^ 
SU’ CRIPTO chiama a fe i fuoi difcepoli , per iftrui 
irli d’una grande verità fu ijuefte diverfe offerte, 
che fi facevano al Tempio, Gh Apoftoli avevano ve. 
duto, egualmente che il Salvatore, ciò che quei ric- 
chi avevano gettato nel gazofilacio, e quel che vi 
aveva pcfl:o quella povera vedova ; ma non ne ave^ 
yano certamente giudicato al par di lui ; e fi può 
dire, fenza timor d’ingannarfi, che i doni dei ric- 
chi erano fembratr agli Apofiolr incoropaFabilnaente 
più ragguardevoli che il dono di «juella vedova. Il 
Salvatore adunque li difinganna, riformando fu que- 
llo punto il loro giudicio. E ficcome quel cb’eta aA 
leiOG per dire, doveva fembrar loro una fpecie di j«- 
tàbofa, lo. conferma con up giuramentC: h vi dica 
in verità y che quejla povera vedova ha meffò neUà 
tdffeìift che tutti gli altri; eh' è lo fieffo che loe 

rg 
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ro dire; Non giudicate, o miei ApoftoK, di dò^clif 
avete veduto, dall’ apparenza; magiudicatene^ come 
ne giudica Iddio, dalia verità . Ora la verità è, ck 
quella vedova ha dato più che tutti gli altri, tante 
per rapporto, ai Signpre, a cui ha fiuta la fua offer- 
ta, quanto per rapporto a fe ftefla/ Il Signore nor. 
ha bifogno di tutti i oofiri . beiji * come procella fin- 
ceramente un gran Re_ ^rjando a^ Dio *' . Egli dun- 
que non dimandava ai Giudei propriamente i loro 
doni, mi il loro cuore; e< perciò quelli Giuder.aB>- 
che dando molto, davano pochillimo, perché nonda> 
vano a Dio ciò, ch’egli riguardava upu^i^Q^te^ eh* 
era un cuòre pieno d amore e. di pietéf.^M^efl^vé* 
dova al contrario , dando dava tattavia f^!tO|, 

perché. dava con una.pien^wa di volontà. In; fecon^ 
do luogo tutti <pidirrìcchi ,' quantunque offènlStro ia 
apparenza graódiinoni y^oni , nondimeno non offeriva- 
no à Dio ché U’ loro fuperfllttOi-\<f«V<»>w> dicq GE- 
SÙ’ CRISTp» de/A» Uro aHon 4 àozflx e fenzà che" 
ricufalTero niente a fe flelli; ma quella femmina , da- 
va anche il, luo pìectì^ario, non ayendo che dite yj^i 
monete per vivere, ed ayeddol^.ófferte a Dlo.fpiri- 
ta da una fede, di' Cui non vi ha forfè un'àltpp 
efempio nellà. legge antica, dove fi credeva di faro 
alTai, allorché fi pagavano con efatteiza je decime, 
ed allorché fi faceva gualche altra offerta deil» 

pria ' ■ j‘. f* 

Non'fe^e tuttavìa da ciò» che le limoifine Ó'fe 
offerte dei ijcchi fieno fempre fpiacevoli à t)io^ Egli 
anzi le riguardà con un occhio favorevole ogni'quat 
volta le offrono con carità e con fede. E quell’ efebi- 
pio, che GESÙ' CRISTO ci prqpotìe, dee fojamenu 
convincerci, che gli Iteffi poveri polfonofare ricchif- 
fimi doni a Dio, fe il loro' cuore è Cmile a q^Uo 
di quella vedova; come per Toppofito, che i ricchi 7; 
non devono gloriarli nella grandezza dei loro doni fi 
delle loro limofiae; pdché quelle limoiltie'e quclH ' 

do- 

> Tf. 15. U» • ' t 
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«fedi iion derivano tutto il loro pregio, che dalla fé-, 
ile di, chi' li prefenta.** ’ ’ •’ 

•■<} ff , i;:’ ■ ^ ■ 




CAPITOLO XIII.., 

y. i. Difiruzì$n diCerufaUmmt. Falfi Trofetì 

.. *. .! ■ .ì * * 

A Lrofcire che CESVT i. C T cum egrederg, 

- faceva dal tempio, JCj tur de tempio ^ 
tm ’dei fuoi difcepòli.glidif-' dit tili unus ex difcu 
le; Màeftro , offerva che p«/|/ fuis : Magijjer , 
pietre, che ftrutture. «/pica» quales lapidest 

Lue.* ij. . , quales ftrujBura. 

T. 41. & E GESÙ’ in rifpòfla 'gli a. Et re/póndènt U- 

’difle: Vedi tu tutte quelle fus ah illi: ^ides has 
gran fabbriche/ Non' vi fa- om»es magnai edifica-' 
ri lafciata pietra fopra pie| ttones? ìion reVtnqug, 
tra , che non fia melTa in tur lapis fuMr lapidem, 
deftruàione. qui non defiruatur. 

3, Indi eflendofi egli méf- 3. Et cumfederet in 
fo a federe fui monte degli monte Olivarum centra 
Olivi dirimpetto al Tempio, templum, ìnterregabant 
Pietro, Jacopo, Giovanni, eum feparatim Vetrus , 
ed Andrea gli fecero In di- iy }acebus ^ ÌS' 

Iparte qudba interrogàaione; nes , Andreas : 
Dicci, quando avver- 4. Die nebis, quan~ 
ran inerte colei E qual fa- do ifia fientì^ is> 
rà il fegno del tempo in cui pgnumerit , quando bac 
tutte quelle cole verranno omnia incipicnt confum- 
ad aver compimento ? mari / 

EpH»f. s. iòpra che GfcSU’pre. 5 * refpondens Ja- 

a. a' dir loro: Badate bene, fus ccepit ' dicere illis: 
..TbeHtI. ^ yijigte , rie quis ves /a- 

*• - ' ducat . . ' . ^ 

t. Imperocché molti ver- f. Multi enim vg- 

" “ nlent 
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Utent innomìat mtbdi- ranno folto < il mio 'nome 
fttittt, quia egb fumi dicendo: Son ioi e be fe« 
ìy* mUltos JeauctHt, darraà molti . ’ 

It Ftrftiutitni « A 0 tHzà itti» Spirito 
SaatOi Ttr/iveràiiza t 

%Cum à»ditrhhau- % Ot <}Mrtdo udirete paf<< 
tm bella y iy> opìnionot lat di guerre , > e fpargerii 
htllorum i ni timueri- nocelle di guerre, non ab* 
tisi tportet onìm ketc biate paura j imperocché egli 
^ri , fed Hondum ^is. é duopo» chetai cofe avren«r 

gano{ ima non' farà per an* 

■ ’• che Ia‘tìnew ; ' ' 

8. Exttrget enlm gens 8. Imperocché gente in* 

Ctntra teniem , re- follerà contro gente , e re- 
gnum Juper reg»Um,iy> gno contro regno,’ e vi fa- 
erunt ttrrsemotus pet ranno tremuoti in quà e in 
loia , (91 famts , Initium là , e fami * . Quelle cofe 
dolorurn bxc» non faranno che un princi* 

pio di doglie. 

p. f^idtte autem w/- p. Quanto a voi, badate Ma«.i«* 
metipfos,Trad$nt enim a voi Imperocché fa- ‘r'-J 

«or in ctnciliis , (j» in rete dati in mano ai -Sine- 
finagogis •vapttlabitis , drii .farete- battati neiCon- 
is* ante prafdesy greffì , e farete prefentatì 
reges Jiabitir prepur innanai ai Governatori, e 

me , in teliimoniam il-' Re , per cagioni ^ mia , per 
/;r. ^ render di me tefUmoniaiua^ 

. innanai a quelli é - - 
IO. Et in omwifgen-- ' i*. Fa duopo intanto 5 ' 

et/ primttm oportet pret- Che H Vangelo fia pria prò. - * ' 
dicari Enangelium, dicalo tra tutte le genti.- 

it. Et cumdttxetÌHt if.^Quando dunque -voi MqK.1*. 
«0/ tradente / , neliti farete condotti per effcre »t* « 

pracogitare , quid lo- d^t* neli® mani di j 

quaminii [ed qued da» non ci peniate in anticipa* 7 * ® 

^ Gr. àggiagner-f . 

i 
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EÌone fu ciò che alziate a tur» vrAìs Jufrit in H. 
favellarci ma favellate quel 
che in allora vi , farà fugge- 
rito; imperocché non fiete 
già voi che favellate, ma è 
lo Spirito Santo. 

Il# Allora il fratello con- _ . 

legnerà il fratello a morte, fréW fratr»m in mar 
e il padre il figlio; e i fi- «w» 6* p«ter fijjum : 
gli inforgeran contro i ge- 
nitori, e gli faranno mori- 
f e . ' 

, E voi farete in odio 
a tutti per cagion del mio 
nome; ma chi farà collante 
(\wo alla fine, quelli farà 

lalvo. 



U bora» id hqutmini. 
“hion enim. vos efiis lo~ 
quentes , fed Spìtitus 
JanSus . 

1 1. Tradii autim 



— m • 

Ù» entfurgent iliì in 
partntts t morte af, 
ficieat eoj. 

ij.' £f eritìf odio 
omnibus propter nomen 
meum . Qui autem fu- 
fiinuerit tn fnm» bic. 
fahus erit. 



$. 3 » ^bonùnazione nel luogo fanto . fuga . 
AUli ofiremi . 



fr-»- "■ 14. Quando dunque voi 14. Cum «utem vu- 

vedrete polla ove. non dev* derìtis abomnattonern^ 
Matr eiTere , l’ aborainaaione di defolatìonisftantem tUbs 
,s. defolazione • (chi legge V non debet: qui legit, 
■Lac. SI. intenda), allora quei che intelltgat: tunc qui in 
V. SI. faranno nella Giudea , fug- fudaa funi » fugtant tqt 
;:aiio alle montagne: moates: 

.5. e chi farà fulla ter- 15* £< qui fuper te- 

\ f-tza della cafa , non vei^ Bum , ne defeendat. tn 

•>. r *■ 'ta «i^ IH cafa, né v’ entri domum^ nec introeatp 
a tor cpfa alcuna da cafa ut tollat quid de domo 

faV:" ‘ . ■ /««• ^ 

\ 4 . e chi farà alla cam- -i6. Bt qui tn agro 
... caglia, non tomi indietro erti » non revertaturre- 

^ » ter la fua veda. tro tolleri vefitmentum 

fuum, 

» Gr. agg. di cui pifUt il Trcfita QiniilJt» 

.i 
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SECONDO S. MARCO CAP. XOV 

17. aut$m pra- 17. Guai alle donne ioS 

cinte, c a quelle, che allat- 
teranno' bamlMnt in quei 
giorni. 

18. Per altro pregate, che 
quelle cofe non avvengan 
d'inverno. 

ip Imperocché quei gior- 
ni vi faran tali affliaioni, 
che corali mai non furono 
dal primo momento in cui 
Dio creò le creature (Ino al 
prefente , e tali più mai non 
faranno . 

le. £ fe il Signore non 
aveflfe ridotti quei giorni a 
riftretta famma, nelTun la 
fed prapurt/eSos fcamperebbe ; ma egli ha ri* 

énwavk dm» ftretta'la fumma di quei 
. giorni, per cagion degli £1 
letti, che e^li ha fcelcì. 

t* 4 » falji Crìjlh Ehtti quef ftdmi» Vd» 
muta di G» C.. 



IHamUtu, is' nutrii»» 
tibus in illit dicbus. 

18. Onte ver» , ut 
bftme non fiant» 

t$. Ernnt enim dies 
Uh tribulnt tener taies ^ 
qneles non fuerunt ab 
initi» ereaturee t quam 
tendidit Deus nfque 
munCt ntque fent» 

IO. Et nifi brevìaffet 
Ììominur dies »nonfaif» 
fet futv* emnis caro: 



ik. £r mnc fi quìt ai. E albra fe alcun ri 
V)»bis dìKirit: Ecce hèc dirà; Ecco il Crifto quà, - 

efl Chriftusy tcce ìHic t eccolo lù; noi credete. *L" 

ne crediderith . 

la. ExUrgent enim ai. Imperocché inforge- * / 
ffeudcchrìfli iy> pfeudo. ranno falfi OrtAi, «.fallì 
propbetse , dabunt Profeti v e faran «rfe fegna- 
fyna portenti ad late, e pCRtentoIe da fedur. 
ftducendtsy fi feri p», re, £e poffil^ fò£>e, «ucc»' 
tffl y etiam eleSos, gli Eletti. 

i|. V»s eri» vìdete: zi. Voi d«nque badate; v > 



‘ * Gr. ìa v^rà fn£ 4 i 

? 1 
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Joel. *• 

▼. to< 
Ezschicl. 
j»..». 7 * 
-Matt. ai* 
w. »>• 
irai. «Si 
V. a» 



Man. ai 

*. jj. 



Vi# i x X vangelo; 

««aete che anticipataoMQte 9 ec$ pradixi-voih $à2 
.▼i dico tutto. ) *M<*» ■ ~ ^ 

24. Ma ia allora, dopo 14. Sti i» illh dì$^ 
quell* afBizione , il Sole s’ bui^pofi tribulationem 
ofcurerà, la lauaMiOB darà, Ulam fot ctnmtbfbi. 
il fuo fplcndore; tur, {3^ iurta tun dabit 

fplittdóram fuum: 

15. le ftelle del cielo caf- 15. Et fialla cali \t. 
cheranno , « le forze che rum dacidcntts »Ìsr>wr^ 
fono nei cieli faranno fconu tum , qua in caiis 
niofse. movebumur, 

ad.AIlor vedraflì il figlio té. Et tutte videbuni 
dell* uomo renir tra le nubi filium krmtnìs vtnha^ 
con gran pofsanza > ed in tcnt in ttubìbtts cum 
gran gloria . virtuta vtulta , già- 

■ria. 

27. Ed allora eì invierà i 27* 
fuoi Angeli, e ratxorrà i atigelot /uos , (j* cùn- 
fuoi Eletti dai quattroventi grigabit tUUat Jms a 
dall’ eftremità della terra quatuor vtutìi , a Jum. 
fino all’ eftremità del cielo, ma terra ufqutadfum, 

ntum caft . 

iS. Ora imparate ■■quella 28. ««f ^cu autem di, 
fimilitudine prefa dal fico, /cita parabo/am . Cum 
Quando egli ha già ranni jam ramus $jus tener 
•tmeri, e gli nafeon le fo- fu«rit,Ì 3 > nata jutrtnt 
glie, voi conofeete cte la /e/itf, ceguoj^ttts t quta 
Hate è vicina. in pronima fit aftas: 

. 20. Cosi anche voiquan- tp. Stc ig ws cum 

do vedrete avvenir quefte vtderittt hac fiert » Jet- 
cofe , Tappiate che eflb è tota , quoti in prernm» 
vicino, e alia porta. Jit in ofttts , 

30. In verità I0 vi dico,' 30. ,Amen dtco vo- 
che non pafferà quefta gè- ài/, quoniam non tran- 
aerazione, che tutte quefte fbìt generano bacy do, 
cofe non fieno avvenute.] nee ornata ijta pani, 
JJ, Il cielo elaterrapaf- ii.Calum ig* terra 
feranno, ma le mie parole tranjibunt , verba au- 
non prettriranno . lom mea non tra»pbunt. 
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SE€ON£^ S.MéUGQ GAP. XIII. < . |j ì 

f. 5 . CJ^rno inc9fto, Otaxmt e ^giknnA* 

S2. De die autemil- , ^2. ^«.ciò che riguarda 

/o, >oel bof4t nem» 'fcity - poi il giorno, e l’ora dita^ 
neque angeli in cala , le avvenimento , nelTuno Io 
neque Filiust nifi Va- fa, fuorché il Padre, nè pu- 
ttr, - re gli Angeli che fono in 

cielo nè pure il Figlio • 

il, Fìdetei vigilate, t Badate, vegliale, ^ 0* S 

iyt orate j ne/citir enim, e pregate; imperocché non Coafeffo 
quando tempus fit, fapete .quando quello tem- Ponr. 

po avverrà. , ■ , 

j4..5;V«r ^mo, qui 3^.Sl>*sfi' è qual d’unuo^ 
peregre profelìut reli- mo , che andato ,'a viaggia- 
qitit domum Juam , iy* re , e lafciata la fua cafa , 

, dedit fervis' fuis potè- ne ha dau l’autorità ai fuoi 
ftatem cujufque operis , fervi indicando a ciafcuno 
isn janitorì pr^cepit ,ut ciò che dee fare , ed haor- 
vigìlet. dinato al portinaio di ve> 

gliare . 

35. Vigilate ergo , • a 5. Vegliate dunque, (ina- 

(^nefcitis enim, quando perocché voi non fapete , 
dominus domus veniate quando fa per venire ilpa- 
fero , an media mBe , dron della cafa ; fe a fera , 
an galli canta, an ma- o a mezza notte, o alcan- 
»») " tar del gallo, o al matti* 

36. J^e cum venerit 3d*. onde fopraggiugnen- 

repente I inveniat vos do egli repentinamente , non 
dormientet. ^ vi trovi a dormire. 

37. Quod autem vo- - 37. Or quel che dico a 

bis dico, omnibus di- voi, lo dico a tutti; Vi- 
ce: vigilate . • gliate T . 

, é 

S. . . . 



V 4 SEN- 





• ;»}» •" SPIEGAZÌC»® DEL CAP. m 



SENSO LITTER.ALE 




^ E S P IR 1 1 O A L E. 



, A fiicèiM dalTem^ 

A\ pì 9 , um di' /mi itf apuli gli dijfe : 
Maeflro , offtrva chi pietre t 9 che 
'Jlrutme. E GESÙ* gli rifpefei Fedi tu tutte qutfie 

f rati fabbriche d T^ùh vi farà lafcìat» pietra , ec. 

. Matteo dice in generale , che i dl/ctpoli di GE- 
SÙ’ CRISTO fi accodarono a lui , per fargli oifer- 
vare la belleaza del Tempio c' S. Luca dice fola- 
mente ; che alcuni gli teftificarono che il Tempio 
era fabbricato di belliflime* pietre , lenza fpecifica- 
re che fodero i fuoi difcepoli . Per * conciliare S. 
Marcò cogli altri Evangelifti , fi può' fupporre, che 
uno dei difcep^ di GESÙ' CRISTO, prendendo a 
parlare fwr tutti gli altri, come fuccedeva' in molte 
occafioni , parjade di quedo Tempio al Figliuolo di 
Dio in nome di. tutti; e che perciò S. Matteo attri- 
buifse con ragione ai difcepoli in generale quel che 
ano diceva al Salvatore da parte di tutti . Oppurfc 
può edere avvenuto , che avendo uno dei difcepoli 
I ncominciato a parlare a GESU’CRISTO, tutti gli al- 
tri, oppure alcuni di loro, fi uniflero fubito a lui , 
per efaltare la magnifica druttura del Tempio . 

Ma in quale dima potevano eder mai avanti 'a 
Dio tutte quede fabbriche , per quanto fodero ma<> 
gnìfiche , allorché non erano che un motivo di cadu- 
ta ed un occafione di fcandalo ai Giudei , che met- 
tevano tùfta fa loro gloria nel Tempio di Gerulalem- 
me , mentre che non modravanoche un facrìle|odifprez. 
*0 per la volontà e per le ordinanze del Dio di quei 
Tempio^ Non ci maravigliamo adunque del poco 
cafo , che fa GESÙ’ CRISTO d’ un Tempio così 
magnifico ; ma pinttodo maravìglìamiKi del difprez- 
zo, che ne facevano gli dedì Giudei j allorché in 
■ ' ' V vece 
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vece li* offerirvi al Dio d’ifraello Con un cuor puro 
vittime, che gli foflero grate, ne pro£anavano tutto 
. dì la faotità coi loro delitti, ed obbligavano il Si- 
gnore a minacciargli per bócca pel fuo Profeta ' ; 
, Che renderebbe le loro città una folitudine , e ri- 
. dorrebbe il fuo lantuarto un deferto, e che non ac. 

cetterebbe più i loro làgriScii , il cui odore gli era 
. prima cosi grato: Jv t*»tum ut urbts vefiraf r$di- 
gajn in {tlUuàtntm , is* deferta faeiam fanSuarìa ve- 
firay me reeìpiam ultra ederem fuavìlftmum . ^ 
Qpefto Tempio di Gerufalemme nonjera che unimma* 
glne del la Chiefa . E refteremo forprefi , che l'immagine , ' 
per quanto fofse* magnifica fia ftata deftrutta a cagione 
deU' empietà de’ Giudei ; allorché abbiamo vedute al<' 
cune Chiefe di GESÙ* CRISTO atterrate in cafiigo 
, dei delitti di coloro, che le profanavano d Che ve^ 
ftigii rellano prefentemente di quella Cfaieia dell* 
Anica , eh* era una volta così florida / E chi può ri- 
chiamarli alla mente fenza dolore il gran numero di 
Concili!, che fi fono tenuti al tempo di S. Cipria- 
no,^ di S. AgolHno, e di Fulgenzio a difela della 
' verità ed a confervazione della difciplina in que’ luo- 
ghi medefimi, dove regna prefentemente 1’ infedel- 
. tki Vero é che la Chiefa cattolica fullìllerà fempre 
fino alla fine de* fecolij ma quantediverfe porzioni di 
, iquefia Chiefa non fono mai cadute in rovina, e quan- 
te membra, per parlar così , non fi fono recife da 
<juefto gran corpo , e non vivono più dello fpirito di 
Dìo, che ne è 1 * anima e la vita ? Tremiamo alla 
confiderazione dei noftri peccati; e rìcordiamcxri , che 
mentre che i difcejwli facevano offervare a GESÙ* 
^CRISTO la magnificenza del Tempio d^li Ebrei , 
egli, annunziò la fentenza della fua rovina , dichia- 
rando : Che farebbe talmente dijlrutto , che non vi re- 
Jferebbe pietra fopra pietra. 

ir- Ver di che riguarda poi il giorno y e Torà y 
ttejfuno lo fa , nè pure gli .Angeli che fono in cielo 
pe pure tl Figlio , taa il foto Vadre . S. Matteo * *, 

/ , ^ par- 

** LeviU 2tf. ;i. ' » Cap. 24. 2»; • ' 






.i 
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, ^SPIEGAZipNE DEI, CAf. XIIT; 
iMrlando 'di quello giorno e di quefE'ora della fecoi= 
da Tenuta del Figliuolo di Dio , dice bensì, che gli 
Angeli (leiTi, che fono in cielo , non la fanno; naa 
non parla del Figliuolo, come fa S. Marco, che ag- 
giunge , che il Figliuolo fieffo non fa nè quello gior- 
no, nè quell’ora. Frattanto come può mai clTer ve- 
ro alia lettera, dice S. Giangrifollomo * , che 'que- 
gli, in cui t giulla l’efpreffione .di S. Paolo ‘ , far- 
ri fono raccolti i teforì dilla fapienza « della fcien* 
za, non conofca da fe ftelTo quello giorno? I1*R, 

,, gliuolo conófce il Padre, e lo conofce così chiara- 
M mente, come lo llefso Padre conofce il Figliuolo; 

,, e potrebbe ignorare quello giorno i? Lo Spirito Sàn- 
„ to penetra la profondità dei fecreti di Dio; e il 
„ Figliuolo di Dio non conofcerà il giorno dell’ uni, 

„ verfale giudicio ^ Egli fa la manièra', con cui dee 
,, giudicare gli uomini, e fcopre tutto ciò , che vi 
,, ha di più nafcollo nelle loro cofcienze; e potrebbe 
, „ ignorare il meno, ch*è il giorno, che li dee gim 
„ dicare? .... Chi ha fatti i fecpli , bà pure cer- 
„ t amente creati i tempi; che s'egli ha creati i rem.' 

„ pi , è pure creatore del giorno , in cui lì dee fare 
„ il giudicio., Come dunque potrebbe non conofcere 
., ciò, ch’egli medefimo ha fattoi ** v , ’ ‘ "r 

Per lo che non li può dubitare, che tutti i' teforì 
della fapienza è della fcienza non fieno raccolti in 
GESÙ’ CRISTO , fecondo l’ Apollolo ; ma vi fono 
raccolti in tal maniera , dice S. Girolamo ', che vt 
fon» nafcolli , giufta la forza dell' efprelfione di, S* 
Paolo * : In quo Junt omnes tbefauri fapìentiat 
fcitntia abf conditi. E perchè, aggiunge S. Girolamo, 
vi fono nafcofti.^ Perchè non appartieni a noi ilfa^ 
pere i tempi ed t momenti , de il Taire ha riferì 
batì al fuo fupremo potere , fecondo che GESÙ! 
CRISTO medefimo dichiarò agli Apolloli * , allor- 
ché dopo la fua Rifurrezione lo interrogarono circa 
quello medefimo giorno , in cui egli doveva rillabi-. 

lire* 

* le Matth. ho/n. 7S. * Colofs. t. 3. * I* , 

21, 4 CeUftj 3 . i ^ 9 . I. 7 j 



D i S. M A R C O. ' 4|5 
lire il regno d’Ifraello. Allorché dunque dice : 
0ppMrtit»» * voi il faporlo , mùftra , dice S. Giroìa- 
IM, che quel giorno era a lui noto; ma che nenera 
a propofito che gli Apoftoli lo' fapeffero ; acciocché 
eflendo incerti del giorno della venuta del Giudice 
fupremo > procoraflcro di vivere ogni giorno , come 
fe dovefliero effer giudicati^ il giorno feguente : Ut 
ftmptr incerti de adventu judìcis , fie queùdìe t>i» 
Hìant , qua^ dìe atta judicandi fiat . , , , 

V. In quefto fenfo dunque fi dev' intendere quel eh è 
detto in quefto luogo: Che it Figliuolo fi effo no» co- 
nofee quefto giorno; cioè noi conofee per farcelo lape- 
re. Perciò quefta è un’ ignoranza , fe ufer pofliamo 
quefto termine, non già affoluta , ma condizionata, 
per rapporto a quelli, a cui parlava , e pei quali ^ 
«li ignorava in certa maniera quel che voleva ch’efli 
^noraiifero . Ma quefte parole fi poffono intendere 
anche in un altro fenfo, f^endo i Padri * , ed è , 
che ii Figliuolo , come Figliuolo dell’ uomo , non ^ 
nofceva quel giorno, perchè lo conofeeva come Dio; 
appunto come GESÙ* CRISTO dice in un altro luo- 
go * ; 7^pn ifia a me il darvi da ledere alla mia 
deftra, o alla mia finiftra; perchè riguardandolo i due 
Apoftoli , a cui egli allora parlava , d’ una maniera 
cannale, piuttofto come un uonao , e come un gran 
Profeta, che come un Dio, egli rifjpondeva wopria- 
nente a queft’idea, che avevano di lui, ed afferma* 
va che non apparteneva a lui , come ad un ferapli- 
ce uomo, il dare ad effi quel che dimandavano; ol- 
treché elTendo il "Padre il principio del^ Figliuolo ^ at- 
tribuiva particolarmente a fuo Padre ciò , che come 
fuo Figliuolo aveva ricevuto da lui . 

if. 3 ì. Badate , vegliate , e pregate , perche 
fapete quando quefto tempo avverrà , Quelle tre cole 

• ^ug. de Trìn. Uh, i. c. 12. Greg. ìdagn. Uh. 8. 
ep. 42. ^tban. tom. u orat. 4. p. 45 i* 494 * *^^hroj, 
in Lue. lib, 8. c. 17. Greg, Tiavan. erat» $(t 
p, 388 . I Matti* 29 , 29, 

. X 



SPIEGAZIONE DEL CAP. KIII. 
tutte contengono in certa maniera l’ occapazioné deK 
la crìftiana piet3k. yidett: Confìderate bene tatto db 
che pafTa tanto fuori, quanto dentrodi voi {tanto dalia 
parte degli altri, quanto dalla parte di voi medeGmi : 
piati, vegliate a guardia del voftro cuore, per impedire 
che non divenga fchiavo dì alcunodi quegli oggetti oe^ 
derni od interni, che G prefentano agli occhi voftri, 
oppure al voGro fpirito; perocché quello fguardo , che 
GJE^U' CRISTO et comanda , non é già uno fguardo di 
curioGtà,je per foddisfare i noflri litnG ; ma é uno 
fguardo di precauzione e di verità; uno fguardo, che 
tende a feoprirvi le cofe, quali fono nella verità dì 
Dio , e non fecondo la prevenzione dei noftri fenfi 
corrotti dal peccato; uno fguardo che ci porta a ve- 
gliare tantamente fopra noi (ledi , ed a guardarci dal 
prendere la menoma parte in quelle cofe , che fareb- 
bero atte a corrompere il noftro cuore. 

Ma Gccome è detto altrove * ; Che fi il Signori 
non euftodifet una città, fi viglia in vani par enfio- 
dirla', così GESÙ’ CRISTO dopo aver detto: Vide- 
ti, yigiiatt, (late attenti e vegliate, aggiunge fubU 
to: Et irati , e pregate ; cioè non vi contenta- 
te di vedere e di vegliare ; ma diffidando dì 
voi Redi, conofeendo la voGra miferia e la voGra 
debolezza, rivolgetevi all’ Onnipotente per dimandar- 
gli la fua adìGenza . Implorate la grazia di colui > 
ùnzi il cui ajuto farebbe affiitto inutile la voGra vi- 
gilanza ; dimandatali che cuGpdilca il voGro cuore , 
mentre che anche voi procurerete, fecondo Tavvifo 
dei Savio ^ , di cuffixiirlo con ogni poffibile diligen- 
za. Imperocché vegliereGe inutilmente a guardia del 
voGro cuore, fe lo Gefso Dio noi cuftodifse contro 
tutti i voftri nemici ; e per mezzo della preghiera 
otterrete la fua protezione ; poiché la preghiera è 
quella , che umiliandoci avanti a Dio, a rende de- 
gni della fua miferrcordia . Tal’è dunque l’occupazio- 
ue veramente fanta, in cui ci dee trovare lafecon- 
‘ . • • dn 

* *• ! ?rw,4. *5. 
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DI S. M A R C p . 
da venuta del Figliuolo di Dio> Ha riguardo, al no»' 
Uro giudizio particolare > che. fuccederà alla nollra 
morte i Ila riguardo aU'univerlale giudizio, che fi fa- 
rà di tutti gli uomini, e che non dee fuccedere che 
alla fine del mondo . £ queft* é ciò , che S. Paolo 
chiama * : jljptttar fempr$ la btata fperanz» , e la 
•vtMuta ghriofa d«l grande Iddio , e del Salvator no^ 
firo GE6U’ CRISTO. 

^ uomOi ^ 

dato a viaggiare , e lafcìata la fua eafa y ne ha da^ 
ta T autorità a' fuoi fervi , imponendo a ciafctt 
no ciò che dee fare , ed ha ordinato al portinajo 
di . vegliare . tegliate dunque , perocché non fapete 
quando jfa pervenire il padrone di cafa y«c. Il fenfo 
di quella parabola è alTai chiaro fecondo la lettera, 
e non ha bifc^no di fpiegazione; ma fecondo il fen* 
fo fpirituale , che dobbiamo principalmente confide- 
rarvi, quell’ uomo ci figura GESÙ' CRISTO , che , 
elfendo allora fui punto di fare un gran viaggio , 
poiché s’avvicinava il tempo che doveva, com' egli 
dice altrove ^ , ritornare a fuo Padre , lafciava la 
fua cafuy cioè la fua Chiefa ,' fotto la condotta de* 
fuoi Apolloli, figurati dai fervi di quell’uomo. Egli 
impofe a tutti ciò che dovevano fare , non folamen- 
te nelle regole generali, che loro prefcriveva a viva 
voce; ma eziandio per mezzo dei particolari movi« 
menti del fuo fpirito, che ad efiì diede prima di la- ' 
fciarli * , e che dopo inviò fopra di loro con tutta 
la pienezza nel giorno della Pentccolle, perchè li di- 
rigelTe in tutte le opere , che dovevano intraprende- 
re a gloria del fuo Nome. L’ordine che quell' uomo ' 
impone con ifpeciale particolarità al fuo portinajo , 
d'effere vigilante y può indicarci in particolare l’ordi- 
ne , che diede a S. Pietro * , d’ aver cura delle fue 
pecorelle e de’ fuoi agnelli . Imperocché egli ha con, ' 
fidate a lui, come al capo, le chiavi del Ino regno, 

al. 

• TU. a.' i|. * Joate. i6. at. * Jean.Ti^ aa.^ ^ 

* Joa»»y2u 17. 



.vi. .swegazione’ del CAP. xin. 

allorché gh ha dichwato * , che fabbricherebbe fdi 
pra di lui la fua Chiefa , quantunque (la vero , che 
le ha nel medefuno tempo confidate anche a tutti i 
Partorii poiché, come dice S. Cipriano » , l'Epifco- 
pato è un folo, ed ogni Vcfcovo in folido vi ha la 
fua parte; Epìfcopatus UMs efi , cujui a fiatulis i» 
foltdum pars ttattUr. 

bjccome dunque, efiendo latito quert* uomo , a 
cui GEp CRISTO fi paragona. do?o aver dato ai 
propri! fervi tutti gli ordini fuoi i .quelli fervi fono 
obbligati a vegliare ognuno nell* adempimento del fuo 
dovere , per timore di non eflere forprefi al ritorno 
del loro padrone, e di non effer trovati occupati ‘in 




dimandare ad elfi conto delia loro ahiminiftraaione . 
duello momento è quello della lóro' morte aflbluta. 
mente ad elfi ignoto ; lo che efprime in ‘ quella ma» 
niera^ figurata ; f^oi non fapet» quando il padrona dtl» 
la cafa jta per venire » je 4 fera , oppure‘ 4 mezz* 
notte f 0 al cantar del gallo ^ e la mattina. Egli par- 
la efpreffamènte della notte, perché quell’ é d’ordi- 
nano il tempo , in cui gli uomini rertano più facil- 
mente forprefi j oltreché tutto il tempo della vita 
prelente può benillìmo paragonarli all’ ofcurità della 
cotte , relativaraeate alla luce inefiabile dell’altra 
vita, che dee feoprire la verità di tutte le cofe in 
tutto il loro fp.'endore ; dove che non fi veggono 
nella vita preleiite , che come attraverfo le ombre 
diun’ofcura notte. E quanto a quell’ ore diverfe, eh# 
fono efprelTe iiella parabola, ci pOlTono figurare tutte 
le diverfe età di quella vita difeendendo dalla vec- 
chiezza rapprefentata dalla fera , fino alla prima io* 
fanzia, che può venirci indicata dalla mattina i? 

Ma in qualunque maniera fi fpieghino tutte quelle 
•re della notte , é manifefto , che il Figliuolo di Dio 

V, nòa 

* ! 4 ?# MtatfScflejlà^ 
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non ne hi parlato, che per obbligare i fucn difcepoli 
ad una continua vigilanza, neU'incertezaa, in etti fo- 
no del tempo della fua febonda venuta , oppure del- 
la loro rhorte . Imperocché quanto illa paratala , ba- 
llava che I fervi, di cui vi è palato, v^lìàlTero nei 
tempo, ch’era neceflàrio vc|;liarè ^ ballava che 
ognuno lì applicaite in tempo di giÓrnó all* opeifa , 
che doveva fare } ed elTendo la nmtie dellinata al rì- 
jwfo, non era neceflàrio che vej^iéilS^ tmtelenqf- 
ti , per afpettare il loro pad^e'.' Si vede derlqilc 
chiaramente che quanto dice il Salvatore non è 96 - 
ro , che rapporto a quel che la j^Ma* lignifica ^ e 
non rapporto alla parabola piéddìrmà ^ itr^érdc^Cltè 
non vi ha alcun tempo in tutta là vita d’àn Pala- 
re ,' nel qual ^fla difpenfarli dà quella vigilanza , 
a cui GESÙ’ CRISTO , come il fupremo Pallòie , 
lo obbliga Jh quello luogo 7 Npn già che non gli lia 
permeflb di dare al fuo corpo il neceflàrio ripoìo per 
lolilenerlo. Non; li tratta di qqello fonno corporale ^ 
allorché il Salvatore aggiunge : ^Ucctoccbè 
mndo improyyìfamehte il padróne dì . caf a , iiin w 
trovi a dormire. Quello fonno ch'ei proibifee ai Pallo- 
ri , e di cui devono avere una grande apprenlione, 
è la negligenza dei loro doveri ; il difetto di vigi^ 
lànza fopra £: llefli e lopra' la loro greggia, è il 
fopore dello fpirito, ed il letargo del cuore riguardo 
alle cofe di Dio ed alla condotta della Chiela . Di 
quello fonno reo parlava il grande Apoftolo, allor- 
ché diceva a* Romani • : £’ ormai tempo^ , che ci 
/vegliamo dal noftro letargo ; la notte è già molto a- 
vanzata f e il giorno fi avvicina . Depongbiamo dunque 
le opere di tenebre ^ e rivefiiamoci delU armi di luce. 
E’ dunque di grande importanza non efler forprefoin 
quello funello fonno del peccato e delle orarie paf- 
Coni ; poiché il padrone di caf a , eh’ è GESÙ’ CRI- 
STO , verrà^ improwìfamente ; c guai a coloro , che, 

I ' D»a 

* Kom. ja. 1 1. la. > • '> - 
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240 “SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. 
non vivendo in una continua afpcttaaione della fui 
venuta, ne refteranno forpr^- ... 

Quantunque GESÙ’ CRISTO a principio parlalTe 
fpccialmente agli Apoftolij C quantunque la vigilan- 
za dei Pallori Ca d* una grande eftenfipne per rap- 
to a tutti i popoli, che governano, e fui quali fono 
obbligati a vegliare , e/Tendo ftrettainente incaricati 
della loro condotta, e della cura della loro laliue ; 

nondimeno terminando quello difcorfo , aggiunge: Qu$l 

che dice sveìy le dice a tutti: Vegliate , Il precet- 
to della vigilanza riguarda dunque generaImMte tutti 
gli uomini ; e fi può anche dire in un fenfo , che 
Seni fedele è obbligato a vegliare anche per la lalu- 
te del proprio fratello, fecondo quelle parole del Sa. 
vio*: Et mand^vit illis unicuìque de prMtmo fu». 
Imperocché tutti i fedeli fono un«i tra loro p .wi 
legami della natura, o con quelli della vita civile ; 
e tutti quefii diverfi legami fono come tanti parti- 
colari impegni , che.obSligano ognuno a wg/wre fu- 
gli^tri ^fratelli; fia per guardarfi dal non efiere 
là elfi un’occafione dì fcandalo i fia j^r edificarli col 
fuo efempioi fia per ajutarli nei diverfi loro bifogni, 
fia anche per affigli co* fuoi configli, o p« npren- 
deriramorSfamente, fecondo che 
no tiene riguardo agli altn . glie?® -» 

Qued uMten d(C9i Kfiflutem 



■ i 






> ^cìi, 17. lai 
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CAPITOLO XIV. 



I. ConfpiraztoH dei Giudei» OVte odorùfe 
fui capo di C. C. 



ft. ^ 214» autem Ta- 

X -4 fchatÌ3r>,Azyma 
pofl biduum : is* quxre» 
rebant fammi Jacerdo~ 
tei , Scribée , quo- 
modo eum dolo tenerenty 
^ occtdereut . 

2. Dicebant autem : 
7^oa in die feflo , ne 
forte tumultui jieret in 
populo , 

5. Et cum effet Be- 
thania in demo Simonis 
Jeprofi t ir recumberet, 
venit mulier babens a- 
iabaflrum unguenti nar- 
di Meati pretiojìy (3^ 
jralto alabaftrot ejfudit 
fuper caput ejuj» 

4. Erant autem qui- 
dam indigno ferentes 
intra femetipfos , ir 
djctntes: Ut quid per- 
duto ifla unguenti falla 
bftd 

5. Toterat enim un. 
guentum iflud venum- 
dari plusquam trecen- 
ti donar Hi, iy> dari 

. pauperibuj . Et freme- 
6ant in gam. 

Tottf- XXXiV. 






giorni dopo eraMatr. 

fefla di Pafqua,v. 23. 

e dei pani lenza lievito; **' 

i Capi dai Sacardoti, e , gli 
Scribi cercavano 1 mezzi di* j 
prendere CESTT con artifi „(ji sao- 
zio, e di farlo morire. to- 

2. Ma dicevano, che ciò 
non fi facefje in di di fella» 
onde nonne nafeefie tumul- 
to tra il popolo. -, 

i. Ora trovandoli 
in Jjetania in cafa di Simo-j^„' 
ne il lebbrofojin tempo che 7.-»- 
era a tavola venne una 
donna, che avea un vafet. 
to di un olio odorofo di 
nardo fpigo, di gran prez, 
zo,e rotto il rafetto, glieé 
lo fparfe fai capo. 

4. Ora eranvi alcuni i 
che do mal tra le fteflì 
comportando, dicevai^o^: A 
che perdere così quell’ O|lioì 



5. Inaperpccbè col ven< 
derlo fi ^tévan trarne pi^ - 
di trecento danari, e darli' 
ai poveri. £ brontolavano 
contro quella. \ 

Q. <• M«a 



/ 
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442 IL S. VANGELO 
6. Ma GESÙ’ difle: La- é.Jefusautem dixiti 
feiate quella donna: Che le tam ; quid tilt 

recate voi moleftia r Opra molefti eftisì Bonum o~ 
buona ella ha oprato verfo pus operata efl itt me» 
me . ' * 



' 7. Imperocché • vor avetè 

Tempre dei poveri feco voi j 
e potete far loro dtl bene, 
quando volete .* ma non 
avrete Tempre me. 

S. Qpefla ha fatto quel 
che ha potuto; ha imbalfa- 
m'ato anticipatamente il mìo 
corpo per la fepoltura. 

9. In verità io vi dico, 
che in qualunque luogo , nel 
mondo tutto, che farà pre- 
dicato quefto Vangelo , lì 
racconterà ancora in me- 
moria di cortei quel che el- 
la ha fatto. • . - 



7. Semper etiìm pau» 
peres habetis vobifeumi 
(9» cum volueritisy po. 
tefiis tllis bene facete : 
me autem non femper 
habetis . 

S. Quod habuii b/ec t 
fedi: pravenit ungere 
corpus meum in fepul- 
turam t 

9. xAmen dico vobiì: 
Vbieumque pradscatum 
fuerit Evangelium ifiud 
in ur/tverfo mando , {9» 
quod fedi beee, narra- 
bìtur in tnemoriam e- 
jus. 



$. 1. Tatto t e tradimento di Ùiuda. Cena Taf quale , 



p ■ I 

V IO. Allora Giuda l'ifca- 
riote , un dei dodici i andò 
dai Capi dei Sacerdoti per 
**■ dar loro nelle mani GESÙ'; 

i » 

III I quali al ciò udire 
fi rallegrarono, e promifero 
di dargli danaro. Dopo di 
che ei cercava come oppor- 
.tunamente tradirlo. 

* 04 i * I 

12. Ora la giornata pri- 
ma degli Azzinni , in cui 
11. immolavàfi 1 ’ Agnello l’af- 



so.Et Jadas Ifcario- 
tes unus de duodedm 
abiif ad fummo s facer- 
dotesy ut proderet eum 
illìs . 

ir. Qui audìentet 
gavifi funi, Ì9» premi- 
ferunt ei pecuniam f$ 
daturos. Et quarebat, 
quoimdo illum opportu- 
ne traderet. 

12. Et. primo dìe»A‘ 
zgmorum, quando Ta* 
feha immolabaat , dieumt 
*•/ 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 2 ^^ 
V» dìfcipuli : Quo vis quale , difTero a GESÙ' I 
eamui , paremui ti- difcepoli; Ove vuoi tu che 
ùi ,ut manducesTafebaì andiamo ad apparecchiarti 
' a mangiar la Pafqua? , i 

15. Et mìttit duos ij. Ed egli inviando^ due 
fv difeipulis fuis , Ì30 dei fuoi difcepoli, dilTe lo- 
dicit eh: Ite in civi- tot Andate alla città; voi- 
tntem: is* occurret ve- incontrerete uno che porte- 
ci/ homo lagenam aqua rà dell'acqua in un vafo di 
bajtilans , fequtmini terra; andategli dietro. 
eum ; 

■ 14. Et quecumque 14. E dove egli entra di- 

introarit t dici te domi- te. al Padron di quella cafa, 
7 J0 domus , quìa magi- che il Maeftro gli manda 
fter dìcìt: Ubi e fi refe- dire cosi: Ov’è la danza, 
éiio mea, ubi Tafcha ove io ho 'a mangiar laPaf- 
cum difeipulis meis qua coi miei difcepoli? 
manducemì 

' 15. Et ipje vobhde- Ed egli vi moflrerà 

monftrabit ccenaculum neH’appartamento di fopra 
grande ftr^tuntt iyt il- una gran fala cogli^ Arati; 
sic parate nobh . e là fateci i preparativi. 

16. Et abierunt dì- 16. l fuoi difcepoli anda- 

fcipuliejus, isn vene- rono e giunti alla, citta 
runt in civitatem y (yt trovarono le cofe com’ elfo 
■inveaerunt ficut dixe- avea lor detto, e fecero i 
rat illtSy {y parave- preparativi per la Pafqua ^ 
runt Tafcha. . . - ^ 

17. Quando fera, ei 
venne coi dodici. 






•N 



17. Vefpere autem 
-faBo, 'venit cum duo. 

decim . 

18. Et dijcumbentì- 
bus eis , iy manducati 
tibus ,ait Jefur-:^men 



Mitt. »<« 
V. *0. 

or.' /r- Lue. J », 

18. E mentre eflQ eran a^. 
.tavqiii e mangiavano > GE- jotn. ij, 
SU* ‘difle; In verità io vÌy. »», 
dico vobir ys quia unut dico,, che 'qn di.' vói 
en 'vobis tradet me , meco mangia, mi tradirà. 
qui manducat mecum. 

19. Jlt illi coeperunt ì9. Ma elfi incomincia- 
centriftari , {y dicere rono ad aitriftarfi , c a dir» 

2 gi 
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eli ad wn per uno; Forfè ti fingulat'm it^umquìi 

IO? ' tgoì 

ao. Ed egli diffc loro : 20. J^i aif i 7 /w ; O- 

Un dei dodici, che mette »us ex duodecimi qui 
la mano nel piatto con me. intingi» mscum manum 

in catino. 

Pfa!ni.<o» ai. Qpanto al figlio dell’ n.Et Fì/ius quìdent 
*»• uomo, egli fcn va,Cccome heminis vedi» , ficut 

iviau. jgj (Ijj fcrittoj guai però fcriptum efi de eoi vet 
a quell'uomo , per cui il autem bomìtti Ulti per 

^”* ** Figlio deir uomo farà tradi- quemFiliuj bomhistra- 

‘ ’ io; meglio farebbe a quell* detur i bonum erat et x 

uomo il non elfcr mai na* fi non eSet net»s homo 

%o, * 7 *. 

^ /, Eucarìflh^ 

aj. Or, mentre efli man- 22. Et nutndacanti» 
^***'*^' giavano, GESÙ’ prefe del bus i/ks, accepit Jefus 
benedizione, k) panem, ò’ benedkenà 

t*i V M. Granfe, c io diè loro, e dif- fre^t, Ì3f< dedit eit ^ 
fe: Prendete * ; Quefto è iy ait: Sumitet hoc efi 
il mio corpo. corpus meum. 

Poi , prefo il calice , a j. Et aceepto cali- 
fè Tazion di grazie , e lo ee , gratias agens dedit 
dié loro : £ ne bevette» eìsi bìberunt eie U- 
tutti. k omnes * 

24. Quefto è il mio fan- 24. Et ait iìlisiHic^ 

f ue , ei diffe loro , il /angue efi fi^ngtiy f»fus novi 

'■ , della nuova alleanza, che teflamentì ^ qui pte rnuU 

■ farà fparfo * per molti . tis efi'undetur . 

25. In verità io vi dico, 25* .Amen dice vo- 
che io già non berrò>p4òdi ,iir, quia }am non bi- 

• < • quefto frutto di vite, fino barn de hoc genimine 

a quel giorno, in cui io lo vifk tt/ftte in diern il- 

lum, 

■ Gr. agg. mangiate^ 

■* Cr. che i fparfe . - • 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 34^ 

j cunt illui bibam berrò nuovo nel Regno d} 
fiwWm in regno Dei» Dio* 

i6. Et hrnno iiSo^ 26. E cantato ilCanticoi 
txierunt iti montem 0- ufctrono al monte degli 0 «' 
iivarum\ livi* 

j. 4* Kintguj a S. Tietróé 

i.7»Ei alt ehjefus: 37* Allora GESÙ* dilfe 

Dmnes fcanduliiabimiaì Ibro; Io farò a tutti voi un 
in me Ita m 5 e ìfta : quia oggetto di fcandalo in que- 
fcriptum efi :Tercutiam fta notte ; imperocché fta 
pàflorem^ is* difpergen» fcritto: Percuòterò il Pafto- » 
tur evesk re, e faran difperfe le pe- 

core . 

18. Sei pofiquam re- 28; Ma dopo che io farò 
{ìti'rexero , pretceiam refufcitato, vi precederò nel^ 

*vos in Galil^am» la Galilea. 

i£). Tetrus autemait 29. Pietro gli difle.-Quan- 
illi: Et fi omnes fcan- do anche tu folli per tutti 
ializttti fuerint in te » un oggetto di fcandalo, per 
fei non ego, me però noi farai* 

jo. Et aìt un JC‘ 30. E GEbU’ a lui: Iti 
/ìit: »Amen dico libi ^ verità io ti dico, che oggi 
quia tu ^hoiie in no8n in quella notte llelTa , pria 
Étfc* priufquam gallus che il gallo abbia data fuo- 
•nocem bit ieierit , ter ti la toce due volte j tu mi 
me et negaturus» rinnegherai tre. 

31. »At ille aniplius 31. Ma Pietro inlìllendo, 
loquebatttr: Et fi opor- diceva; C^ando anche mi 
tusrit me fimul commó^ abbifognaffe morire infiemo 
ri tibi, non te negabo. con te^ non ti rinegheiò* 

Similiter autem ^ om- 11 limile pur dicevano tut« 
net iicebant « ti * 

S> 5 * Ortoi Triftezzn» ^eglhre $ piegare* 

^ ,, . . K/Iatt.***. 

'32. Et •ùenttint in 52. Vengono po» m rniav. 

praiium i cui nmen villa, chi amata Gethf«mani,mc. a 
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'i4« ; I L S. V A 
Ove ei dille ai Tuoi difeepo- 
li: Fermatevi qua intanto 
che io preghi. 

^ E prefo feco lui Pie- 
tro, e Jacopo, e Giovanni, 
incominciò ad elTere pavi- 
do, e fortemente affannato. 

E dipTe loro: Mi Ten- 
to a morir di trìRezza ; A- 
fpeitate qui, e vegliate. 

J5. £ andato un pochet- 
te innanzi lì gettò colla 
feccia a terra, pregando che 
fe polTibil folle, quell'ora 
palTalie oltre da lui . 

} 6 . E dille : Abba , Pa- 
dre.; tutto è a te poRibile, 
trafporta da me quello ca- 
lice; per altro fia non come 
voglio io, ma come vuoi 
tu. 

37. Poi venne , e gli tro- 
vò che dormivano j e difl'e 
a Pietro; Si mone, dormi 
.non hai potuto vegliar un 

ora> 

38. Vegliate e fate ora- 
aione, ondo non entriate in 
tentazione. Lo fpirito per 
verità è pronto, ma la car- 
ne è debole. 

5p. Andò un’ altra volta 
a pregare, e fece la flelTa 
preghiera, 

40. E poi tornato indie- 
tro gli trovò di bel nuovo 
a dormire (imperocché gli 



N G E l o; ' 

Cethfemani. Et aìt dir 
feipulis fuis : Sediti 
bic, dome orem, 

33. Et affumit Te- 
trumy is* ìacoùum, iy 
Joattnem fecum , iy ca- 
pii pavere i iy {sdi- 
re - 

34. Et alt illìs'.Trt- 
ftis efl anima mea ufqtte 
ad mortem : f ufi: ned bic , 
ir vigilate . 

35. Et cum procejftf- 
fet paululnm , proctdit 
Juper terram , iy ora- 
bat y uty fi fieri poffet ^ 
tranjìret ab eo bora'. 

36. Et dixit: yAbba 
pater y omnia tibi pejfi- 
bìlia J'unt : tramfer ca~ 
licem buijc a me: fed 
eoa quod ego voloy fed 
quod tu . 

37. Et venìty iyin- 
venit eos dormientes . 
Et ait Tetro: Simon , 
'dormis J non potuifti una 
bora vigilare ^ 

38. Vigilate, iy ora- 
ut non intreth in 

tentationem . Spiritus 
quidem promptui efi , 
caro vero infirma. 

3p. Et iterum abhns 
oravit, eundim fermo- 
nem dicens . 

41 . Et reverfus de- 
uuo ittvenit eos dor- 
mientes y ( erant enim 
ocuii 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. ' • 

0CuH eorui» gravati )is' occhi loro erano aggravati W/ ' 

i£norabant,quidrg/pott- foan« ) i e non fapevano 
dtrenr et. che rifpondergli . 

41. Et venìt tertioy /\i. Tornò finalmente la 
ait Uiis : Dormiti terza volta, e difle loro'; 

}am , requiefcìte . Dormitevela ora , e ripofa. 

Succiti •venìt bora: tevi . Bafta così : l’ora è ar- 
ecceFilius homtnis tra- rivata; ecco che il Figlio dell’ 
àetur in manus peccai uomo è per eller dato nello 
torutn. peccatori. 

42. Surgiti , eamus . 42. Levatevi , andiamo : 

Ecce qui me tradet , Eccolo qua vicino colui, che 
prope cft. ^ >^’ba a tradire. . . » 

/. 6. Bacia di Giuda. Catture dì CESV\ * 

fuga dei Difcepoli. 

4j. Et adhuc eo lo- 4j. Mentre egli ancor faiMatt. 
quente , •venìt fudas /- vellava, arriva Giuda Ifca- v. 47- 
fcarìotesy unus de duo- riote, l’uno dei dodici, ac- Lue. >». 

decimy isricum eo tur- compagnato da una gran ^ ^ 

ha multa cum gladiìs y truppa di gente armata di “ 

lignis a fummis fa- fpade , e di baftoni che ''' 

<erdotibus yiyt. Scrihif t eran mandati, dai Capi dei 
fenioribus . Sacerdoti , dagli Scribi , « da- 

V gli Anziani'. 

. 44. Deierat autem 44. Ora quello traditore 
traditorejuf fignumeisy aveva dato loro quello fe- 
dìcens : Quemeumque gno ; ^él che io bacierò , 
ofculatut fuero , /pfe difle,,' egli è deflb.* Arrefla- 
efly tenete eumyist^du- te quello , e menatelo via 
ette caute. con cautela. 

45. Et cum venijjèt, 45.; E tolto che fu arri- 
flatim accedens adeum vato, accoftandofi a GESÙ’, 

.oif; .Ave Rabbi : difle; Ti laluto , Rabbi ; E 

ofculatut ejl eum. io baciò. 

. 46. .At illi tàanut Allora coloro gli mi- 

injecerunt in e«w, ij» fero le mani addoflb , e lo 
ttnuerunt eum. ^ arrenarono, 

V Q. 4 I 47 - 
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I L S. V A N G E L o: 

47. Uno però di quei che 47. Vnut autem qkU 

là , tratta Ja fpada, dam de circumflantibui 
colpì uno del fervigio del educent gladium, per'» 
Sommo Sacerdote, e gli ta» cuffit fervum fummi 
gliò un’ orecchia; facerdetis, (jì amputa* 

vit ilii auriculam ; 



48. e GESÙ’ prendendo 
la parola dilTea coloro: Voi 
£ete venuti ad arredarmi 
con ifpade e badoni , come 
fe •vtHìfle ad un afTalTìno? 

49. me che ogni giorno 
era tra voi infegnando nel 
tempio, e voi non mi ar- 
redade ; ma ciò è avvenuto 
in adempimento delle Scrit- 
ture . 

50. Allora i fuoidifeepo- 
li l'abbandonarono, e fug- 
girono tutti. 

51. E un certo giovane 
che gli andava dietro co- 
perto folamente d’un len- 
suolo, fu anch'eflb ferma- 
to da coloro. 

52. Ma egli lafciò andare 
il lenzuolo , e fcappò via 
nudo. 



48. et refpendens Je- 
Jui ait ìliii:Tamquam 
ad latronem exifthcum 
gladiis, isn Itgnts com* 
prebendere me ì 

49. quettdie tram 
apud DOS ÌH tempio do* 
cenfiis* tioH me ttnuh 
ftii. Sed ut ìmpleantur 
Seriptune . 

^ 5®. Tufte dif àpuli 
e']us rel'tnquentes eum% 
omnet fugerunt, 

^i.Sidolefcens autem 
quidam fequebatur eum 
amiSui pndone fuper 
nudo i (9* tenuerunt eum 3 

52. At ille reieSn 
fittdone, nudut profugit 
ab 9 is. 



f. 7. G» Cf condotto a Caìfas» condannate e 
oltraggiato . 

' 59. GESÙ’ dunque fu 5;. Et adduxerunt 
condotto al Sommo Sacer- Jefum ad fummum 
dote , ove convennero tutti terdofem : Ì3^ conveno* 
i Sacerdoti , e gli Scribi , e runt omnei facerdottr^ 
gl: Anziani . {91 Scriba , ^ fenioresm 

54- Pietro Io iegaitò da 54. Tetrus autem m 
lungi fin dentro del cortile /onge fecutus efi eum 

ufque 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 14$ 
tnrr» in mtrìttm del Sommo Sacerdbte, e là 
fummi Jdcerdotìs ; ^ fi mife a federe al fuoco co« 
ftdebtt cam minifirii gli Offiziali e fi léaldava*. 
ad ignem, is> ca/$fa- 
àtbat ft, 

55. Sumwì viro\ fa- 55. Ora i Capi ddf Sàder- ». 
ctrdfittfyis* t>mn$ con* doti > e il Sinedrio tutto cer> 
cUtum qutrtbant advar» cavano (gualche teftimoniai}- 
fus Jtfum U^imonium, 2a contro GESU’i per dar-> 
ut 0 »m morti traderent i lo a morte; ma nonnetrd* 
nec inveniebant . vavano a proposto. 

55. Multi enim tedi- %6. Imperocché molti ben? 
monìum fa/fum di^ebant sì facevano falfa depofizione 
àdvtrftts eum » ìs< con» contro di lui ^ ma quefie de^ 
veniemia tefiìmonianon pofizioni non eran cenfot» 
ttant . mi . 

57. Et quidam fur- 57* Inforfero poi alcun? a 
gtntti , fttlfum tefiimo- fare falla depofiziotie contro 
nium ftrtbunt adtir/us di lui in quella forma ; 
qumt dicentesi 

58. QuouUmnos au» 58. Noi 1 * abbiamo udito *• 
dìvimui eum dicentem: dfre ; Io disfarò quello tem- *** 
Ego diffolvam templum pio manufatto; e nello fpa^ 

jbor manu faSum^ iy zio di giorni tre rie edifiche- 
per triduum alìud non rò un altro non manufattoj 
manu fa3um adificabo* jp. Ma nè pur queftalcJ 

jp. Et non erat eoa» ro depofizione era confora 
•veniens teftimonìum il- me. 

• lorum» 

60 . Et exurgttti fum- do. Il Somltio Sacerdote 
mut facerdot in me- però levatoli là in mezzo,' 
dium, interregamt Je- interrogò GESÙ’, dicendo J 
fum, dicens: 7ion re- Non nfpondi nulla alle cO.< 
fpondes quidquam ad fe, che colloro depongono ' • 

qua Ubi objìcìun- contro di te^ ^ 

tur ab bis/ ^ 

61. llle autem tatti £1. Ma GESÙ’ taceva, C 
hat y nihìlrefpondit. non rlfpofe nulla. E ilSoni- 
Kurfum fummus facert mo Sacerdote lo interrogò 

da 
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15» 1 l S. V A N G E l o: 

Az capOf e gli di{Te; Sei tu dit interro^abat iunt 
51 Grido , il Figlio di Dio iy* dìxit et : Tu ex 
benedetto ^ ’ j Chrìftut filius Dei be^ 

nedidi ì 

. Matt. »4. ^2. GESÙ' gli diflTe: Io 62. Jefus autem di~, 

V. 30. &I0 fono; e voi vedrete il xh illt: Ego fumi is* 
*«•?. figlio deir uomo afGfo alla videbitis Eilìum homi- 
dedra della Potenza dì Dio» nix fedentem a dexttix 
e venir tra le nubi, del Cie- vtrtuus Dei » ur- 
lo, nientem cum Hubtbux. 

I 6 i. Allora il Somnio Sa- 63. Summux autem 
ccrdote fi lacerò le vedi , e facerdos fcindenx vefti» 
dide : Che abbiam noi più menta Jua , ait : Quid 
bifogno di tedimonii.^ adbuc deftderamus te-, 

fietf 

64. Voi avete udita la ^4. ^udìfiìt blafphe- 

bfftemmia ; Che ve ne pa- miam: quid vobti vi- 
tti E tutti condannandolo detur ì Qui omxex con- 
lo pronunziarono reo ■ di demnavetunt eutn effe, 
i- morte» reum mortis. 

^5. Allora alcuni fi mi- ' 6%. Et coeperunt qui- 
fero a fputargli addolTo , a dam confpuere eum : 
bendargli la faccia» e dargli velare faciem ejux t is* 
' 4 ^ì pugni, e a dirgli : Pro- eoiapbix eum cxdere , is^ 

fetìzza . E i badi Odìziali dicere ei : Tropbetiza « 
gli davano degli fchiafS, Et minifiri alapix eum 

. txtdebant . ' 



(f. 7 . Rinnegarsi e pentirà di S. Tietro, 



66 . Intanto mentre Pie- 
tro era nel cortile di fotto, 
«.venne là, una delle ancelle 
del Sommo Sacerdote ; 

*• 67. ed avendo veduto Pie- 

Iro.. che fi fcaldava , oder- 
vandolo dide: Anche tu eri 
con GESÙ* Nazareno. 



- 66. Et cum effetTe: 
trus in atrio deorfumi 
venie una ex anciliit / 
fammi facerdotix : j 

67. iS' cune vidijfet/ 
Tetrum ealefacientem, 
fe , ajpiciens iUum aitt 
Et tu cum Jefu'Hazxu 
reno eras. d8. 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 451 

6S. ille negavit 68. Ma ti lo negò dicen- 

dicens : 'Heque feto t do; Nè io lo conofeo, nè 
tteque itovi quid dicas, fo quel che tu ti dica .* £é 
Zt exìU foras ante a- egli ufcl fuori nell* anticor- 
triutn i gallus can- tile, e il gallo cantò. \ 
tavit . 

é^.Rurfusautemeum 6 $. Un’ ancella, avendo. Matt. itf. 
vtdijfet ìlìum ancilìa ^ Io di nuovo veduto, fi mi- ''f* 7‘* 
capii dicere circumftan~ fe a dire a quei che eran 
tibus’.Quia bic ex ìllìt là: Collui è di quelli, 
ey?. 

70. ille ìtetum 70. Ma egli da capo Io Lue. »». 

negavi t . Et poft.pufil- negò: E dopo un pochet-tr, 55- 
tur» rurjus qui aflabant, to quei che ivi fi trovava' Joan. i». 
dicebant Tetro : Vere no, dì nuovo differo a Pie»*- *i* 
ex illis es i»am isn Ca- tro : Tu in verità fei di 

liAeut cs . quelli imperocché anche tu 

lei Galileo ' . 

71. We autem capìt 71. Allora egli fi mife a 

anatbeinatizare t }u~ far delle imprecazioni e a 
rare: Ottia ne f ciò ho- giurare :'C.he io non cono. 
minem ijium , quemdi^ feo quell' uom che voi di* 
citis , te . 

72. Et ftatìm gallus 72. Ma fubito il gallo 
ìterum cantavit . Et re- cantò la feconda volta . E 
cordatut eftTetrusrer- Pietro fi ricordò della paro-Matr. 
hi y quod dixerat eije- la , che gli avea det- v. ts- 
fus: Trtus quam gal~ ta GESÙ’ ; Prima che il Joau- M* 
ius cantei bis, ter me gallo canti due volte , tu v- i*- 
negabis . Et capii fiere . mi rinnegherai tre . £ fi mife 

a piagnere . 



SEN- 

• Gr. agg. e il tuo tìnguagoio raffomiglìa a qudllot 
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smcAtioUE btL CAP.ktV. 
SENSO LITTER ale 

; 

E SPIRirtJALE. 

% «r» ftfta dì •Pafqua i 

I • degli flzz'imi i ec. S. Marco non riferì- 
fce qui , che;una parte delle divine iftrur 
2 Ìont A che il Figliuolo di Dio diede agli Apoftolì 
due giorni mima della ftfta di Pafqua, e che fono ri- 
ferite diffufamente in S> Matteo. Ma abbiamo vedù.» 
to fin da principio, ché il Vangelo di S. Marco èco* 
ine una fpecie di compendio di quello di S. Matteo< 
Egli unifee /a Tajqua cogli Mzzìmi f perchè tìe erano 
infeparabili; e quefli azzimi fignificano pane fenza 
lievito. Imperocché èra efprelTameme ordinato dalla 
legge, che non fi mangiafle che pane azzimo intat- 
ti i fette giorni della grande folennità j che dal , pri- 
mo giorno, che incominciava fulla fera del giorno 
antecedente, non vi fofle alcun lievito nelle cafedft' 
Giudei; e che chiunque ardilTe di. mangiare in tutti 
quei giorni pane fermentato , perirebbe e farebbe fter-» 
minato di mezzo ad Ifraello. Abbiamo altrove {pie- 
gato quel che fignificava quello mifiero . Za Tafqua 
e gli azzimi erano dunque la medefima fella; equ6* 
fta grande folennità doveva ricorrere due giorni do- 
po che il figliuolo di Dio diede agli ApofioH tutte 
quell’ eccellenti ifiruzloni , di cui abbiamo parlato, é 
che fono fiate più diffufamente riferite e fpiegaieìn S. 
Matteo. Imperocché ficrome fi avvicinava il tempo ^ 
ch’egli doveva fepararfi da loro) così Idipiegava que- 
lli ultimi momenti, che gli rellavano , per ifiruirll 
fempre pià, e perchè poteflerò avere dìterfi mezzi 
di renderfi forti contro lo fcandalo della fua paffione 
e della fua morte. Vero è che non fembra che gli 
Apofioli perciò diveniflcro più forti ; poiché la Croce 
dei Salvatore fu a tutti loro un’occafione di fcandalo 
e di caduta, feconde che GESÙ* CRISTO medefimc» 

loro 



\ 
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Toro II predine con quelle parole * Omnet vot fanti 
dalttm patiemitti in i»f . fe quelle idruzioni fu* 
rono ai medelìmi allora inutili > ne hanno però, cava» 
ta in appreflb un’ infinita utilità; e il può dire>cho 
GESÙ’ CRISTO , fenz’avere alcun riguarda alla paf- 
feggera loro caduta « non avelie in villa che lo lla« 
to, in cui doveva metterli la venuta della Spirito 
Santa dopo la fua Ai^cenlìone al cielo ; che ponfava 
Un d’ allora a formare la fua Chiefa fu quelle rego» 
le affatto divine, che loro preferì ve va; e chefapeva» 
che il Paracielo X oppure il Cpnfolatoie doveva fug- 

g erire di nuovo al loro fpirito tutte quelle, cofe , giu» 
a la promella loro fattane in S. Giuvanni ^ : Ta^ 
tachtut autfi» \ fvggeref vtltis tinnin qu<ecumm 
que dixero vobìs, 

■5(r. 1 1, ciò udire f mlUgtareno e promifero di 
dargli dinaro. £.’ detto in S. Mattea ’ , che Giuda 
andò a trovare i Principi dei Sacerdoti, o che gl'in«- 
terrogò colà volelfero dargli, ed egli confegnerebbe 
GESÙ’ nelle loro mani. Optilo apollata dunque dou- 
jninato dalla fua avarizia , pensò, a tradire il fuo 
Maeilro per una fonuna di dinaro ; e perciò quando 
i’Evangelifta S, Marco dice lolamentc; che ì Princi- 
pi dei Sacerdoti promifera di dargli dinaro , bifogna 
intendere con S. Matteo , che lo llelTo Giuda fu il' 
primo, che ardi di dimandarlo; e che pofeia ì Prin- 
cìpi dei Sacerdoti gli promifero di dargli una iom- 
ma , cioè i trenta danari fpecifteati in Matteo . 
Imper^chè non avrebbero eglino forfè neppur ofato 
d* offerirgliene , a’ egli non aveflè manifellato U moti* 
vo, che lo induceva a tradire il fuo Maeflro , Che 
maraviglia è dunque che i nemici di GESÙ* CRI- 
STO abbiano cofpirato contro, dì lui , allorché uno 
de’ fuoi Apolloli mette a prezzo la fua morte, e 
penfa ad arricchirli col tradirlo.*? 

14. Egli inviando due de' fuoi difcepoll^ 
dìffe loro ; idviatt alla città , e incontrerete uno , cb§ 

por 

* Matth. |i. * Cap.ì^, %6, < Cap* 15. 



i 



( 




454 SPIEGAZI9NE DEL CAP. XIV. 

porterà dell'acqua in un “vafo dì terra; andategli d!d* 
tro : e d»v' egli entra , dite al padrone della co fa « 
ec. Quelli due difccpoli, che furono inviati da! Fi- 
gliuolo di D;o , perchè gli preparaflero ciò, ch’era 
neceflfario per celebrare la Pafcjua, erano S. Pietro e 
S. Giovanni, nominati in S. Luca * ; e quella città 
era la città di Gerufalemme , dove Iddio aveva or- 
dinato che fi celebrafTe la Pafqua , e non altrove *■ • 
Imperocché era necefiario che la figura precedere la 
verità, e che dovendo effer meflo a morte in quel' 
la città il vero Agnello pafquàle, ch’è GESÙ’ CRI- 
STO , l’altro, che n’era un’immagine , fo/Ie pure 
colà immolato. Sta fcritto folamente in S. Matteo * , 
che il Salvatore inviò i fuoi difcepoli in cafa d* un 
certo uomo, fenza Specificarlo; Ite in civitatem ad 
quemdam i ma !>. Marco e S. Luca ♦ notano efpref- 
tamente il fegno, che egli diede a quelli difcepoli per 
conofcere chi era quell’uomo, in cafa di cui voleva 
celebrare la Pafqua co’ fuoi Apoftoli. Gli avvisò dun- 
que , che incontrerebbero all’ ingrelTo di Gerufalemme 
un cert’uomo con una fecchia d’acqua ; che lo fe- 
guilTero fino alla cafa dov’egli entrerebbe} e che 
dimandalTero al padrone di quella cafa un luogo, per 
mangiare la Pafqua co’ fuoi difcepoli. Imperocché ab- 
' biamo altrove veduto, che GESÙ’ CRISTO non ave- 
va alcun luogo in Gerufalemme per albergare; c for- 
fè per quella ragione è detto in S. Luca * Che il 
giorno infegnava nel tempio, e che la notte ufciva * 
e fi ritirava fui monte chiamato degli Olivi , Maveg- 
giamo, eh' egli opera da Padrone quando vuole, e che 
fi fceglie un luogo per celebrare la Pafqua in Geru- 
falemine, quale gii piace, allorché dichiara ai due 
difcepoli, che l’uomo, in cafa di cui dovevano en- 
trare, moilrerdìbe loro una ftanza grande,- alta, tut- 
ta anvroobigliata , e che colà egli doveva fare la Paf- 
qua con loro. Egli dunque gl* invia a dimandare a 
-t . , ; vqueft’ 

* Cap.22. 8. * Deut* d' » Cap, 26, 18. 

à Lue, 22. IO. * Cap. 21. 37* ■ 
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^uell’ uomo dove poteffe iMngiare la l’afqua , e gli 
alTicura nel rnedefimo tem|» , che quell’ uomo rao- 
fterà ad effi una ftanza , ch’egli medelìmo aveva 
fcelta , per compiere quella legale olTervanza . 

Che fe vogliamo confiderare quella llatìza , quale 
il Figliuoto di Dio la dipinge ^ come un* immagine 
deir anima, doVé fi dev’ immolare la vera Pàfqua, e 
dove il vero Agnello pafquale dev’ effere degnamene 
te mangiato; vi troveremo dipinte le eccelfe quali*, 
tà, che fi devono ritrovare in quell’anima* Quell’ 
era una llanza aitai e quell’ altezza indica ammira- 
bilmente quel che S. Paolo richiede da un’ anima » 
che vuol effere unita a GESÙ’ CRISTO , allorché 
dice *' ■ Cercate le coje d' alto , dove GESÙ’ CRI- 
STO fiede alla defira di Dio ; gufiate le cofe del cie- 
lo, é tàon quelle della terra, Qpella llanza era gran- 
de e fpaziofa, com’era neceffario che foffe per ac- 
cogliete GESÙ’ CRISTO ed i fuoi dodici Apolloli; 
e quella grandezza ci può beniffimo indicare laelten- 
lione della carità. Imperocché ficcome non v’ ha co- 
fa che più della cupidigia riftringa il cuore dell’ uo- 
mo; così non v’ha cofa al contrario che più lo di- 
lati della carità . E perciò Davidde diceva a Dio ‘ ; 
" abe aveva corfa la firada de' fuoi precetti ^ da che gli 
aveva dilatato il cuore i e S. .Paolo indicando gli ef- 
fetti ordinari! della carità , fi lamentava coi Fedeli 
di Corinto, ch’eglino foffero nllretti ,verfo di lui : 
O Cùrìntii, diceva loro quel grande Apollolo * t Ji 
apre la mia bocca , ed il mio cuore fi dilata pel 
grande affetto che vi porto. Le mìe vìfcere non for- 
no rifirette per voi ; ma' le vofire lo fono per me . 
Rendetemi dunque amor per amore ; io vi parlo cotne 
4 t' miei figliuoli , dilatate anche voi per me il vofiro 
cuore. Tal dev’ effere dunque un cuore, che vuol ri- 
cevere GESÙ’ CRISTO; è neceffario che la carità 
gli tolga quella piccioiezaa, che produce in lui il r«p 
' ’ * ' . , , . . amo- ; 

• Celofs.i. t. * Tfal, 118. 52. » a. Cor. 6.11, 
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ìmore delle creatore . Imperciocché quanto più un* 
anima é ancora attaccata al mondo , tanto meno è 
capace di ricevere degnamente il fuo Dio, che vuo- 
le tutta Tellenfione di un cuore , £ttto tutto intero 
|Jer_ amarlo < > 

Finalmente quella ftanaa era ammobiglìaia j eque* 
fti ornamenti citeriori e fenCbili potevano efler figu- 
ra delle varie virtù, che fono i veri ornamenti in» 
terni dell’ anima , che fi difpone a ricevere GESÙ* 
CRISTO. Imperocché come mai un’anima, che non 
lìa umile, oferà d’accoftarfi ad un Dio , annichilato 
nella fua IncarnazìoneJ , nella fua morte , e nel Ss. 
Sacramento deirEucariftia ? Come mai un’ anima at-* 
taccata ancora ai fuoi piaceri potrà foftenere la pre^ 
lenta d’un Uomo Dio per lei crocififlo ^ Come mai 
un’anima immerfa nell' amore dei beni della terra 
pretenderà d’unirfi a colui, che non aveva in que- 
llo mondo nemmeno dove pofare il^capof» E’ dunque 
neceffario che l’ umiltà, Tamor della povertà, e tufi 
tc le altre virtù fieno gli ornamenti interni, cheren- 
dano l’anima degna di fervire a GESÙ 'CRISTO eoa 
me di cenacolo, ricevendolo nell’ Eucariftia , come il 

,vero Agnello pafquale. - 

*. ,3. 04. Tot ptefo il cahety fe Fmon it.gr»* 
« lo àìti^ ogh sApofioliy^ e »t bevvero tuttri 0 
dijfo loro. Quefi'è U mio fofigue y ec. Al confiderare 
la maniera, onde fono riferite quelle cof® , fembre. 
rebbe che il. Figliuolo di Dio avefle prefentato il c^ 
lice agli ApoftcU, e che ne aveffero tutti bevuto pri- 
ma ch’egli avefie dette quelle parole ; Quefi' è il mio 
Stmfuey ec. Ma bifogna iuteodere ciò ch’é detto m 
quefto luogo , nel modo , con coi S. Matteo e ^ 
Paolo • riferifoono la confacranone del V'"®* * “ 
fuo cambiamento nel veto Sangue di GESÙ’ Qvl.* 
STO. Imperocché ofiervano tutti due, che il Figliuo- 
lo di Dio diede il calice agli Apoftoli, dicendo; 
vefe/te tutti i fercieethe' quejl' » il mio Sangue, t. 

dunh 

^ iiattb. *7. *• Cer. ii. 35- 
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DI S. MARCO. »57 
dunque chiaro > che quando S. Marco, dopo aver in- 
dicato, che «a bevvero tutti -, aggiunge lubito , che 
diffe loro ; Queft'é il mio [angue , ec. egli non ha 
detto che per anticipazione, che gli Apoftoli bevve- 
ro tutti di quello calice; e perciò bifogna aggiunge- 
re 'quelle ftefle parole; Quefi' è il mio fant^ue , con 
quelle altre : Bevetene tutti , come fono ei&tivamea« 
te unite in S. Matteo ed in S. Paolo . 

ir. 40. Imperocché gli occhi loro erano a^r ovati dal 
fonno , e non [apevano che ri[pondergli . Reca llupo» 
re , che S. Pietro, dopo aver udito dalla ftefla boc- 
ca di GESÙ* CRISTO , che in quella medefi- 
ma notte doveva negarlo per ben tre volte , e do- 
po aver protellato con tanta afseveranza , eh* c-; 
gli noi negherebbe , tfuand' anche dovere morire 
con luti lì fàccia poi vedere fubito dopo in una cal- 
ma cosi tranquilla, e che ad altro non penfa che a 
dormire*, anche allora che il Figliuolo di Dio prova- 
va una triflezza di morte . Vero è, che un altro £- 
vangelilla’ afferma * » che Pietro era renduto cosi 
fonnacchiofo dalla (lefsa fua triflezza; ma finalmen- 
te, come mai poteva lufìngarfì d'aver coraggio di mo- 
rire con GESÙ’ CRISTOquegli che non poteva nep- 
pur vegliare con luì per io fpazio di un’ora/ Era for- 
fè un efsere a parte della triflezza e dell* eflrema 
agonia, che loffriva il fuo divino Maeflro , l'abband 
donarfì cosi al fonno'» mentre che lo vedeva come-^ 
oppreffo dal pefo di quella mortale triflezza#* Che 
maraviglia dunque , ch’egli infìem cogli altri Apq- 
lloli non abbia faputo che rifpondere al Figliuolo dì 
Dio, allorché fece ad ellì, ed a Pietro in particola- 
re» quel rimprovero; Simone dormi f hai potute 
vefliar un* ora • Imperocché in effetto che poteva j 
rifpondere a quello rimprovero , dopo tutto ciò che 
GESÙ* CRISTO gli aveva detto» e dopo tutto ci^ 
ch’egli ftelfo aveva detto a GESÙ’ CiUiTO d Per 
lo che fembra, non già folamente che i Uro eeehi 

[o[- 

• frve. qi. 41, 

XXXif. 
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f afferò aggravati dal forino , come dice 1’ Evangelìfta'i j 
ma che ne fofsero aggravati anche più i loro fpiriti 
ed i loro cuori. Imperciocché non s* innalzavano egli- . 
no mediante la fede fino alla villa dei difegni di Dio 
in quell’ apparente abbandono del fuo jproprioFigliuo. 
lo; e non entravano, cotoe avrebbero dovuto, nei 
fentimenti di quell’ Uomo-Dio , che non fi fogget- 
tava a tante fofferenze, che per loro falute . Eglind 
vedevano dunque, per dir cosi, fenza vedere; e in- 
tendevano, fenza intendere tutto ciò che fucctdeva 
allora lotto gli occhi loro< 

• ir. ^4. Quegli i che io bacierò y egli c ieffo ; arre* 
fiate quello y e conducetelo con cautela. Abbiamo già 
ofservato, nelle fpiegazioni di S. Matteo ‘ , quante 
quella circoflanza , riferita da S Marco, faccia cono- 
fcere lo ftravogliniento dello fpitito di Giuda , e la 
lua fpaventofa caduta. Imperocché fembra da quelle 
parole , che la corruzione del fuo cuore lo facefse de. 
cadere anche dalia fua fede i Quella perfidia, che lo 
portò a dare ai Giudei per fegno dei fuo tradimento 
la prova più Cncera dell’amicizia , chr è un bacio , 
non era che una confeguenza della caduta deplorabi- 
le , in cui lo aveva precipitato la fua avarizia . Ma 
dopo che la cupidigia ebbe avvelenato il fuo cuore, 
ft vide fuccedere in lui quel che ha detto S. Paolo 
di alcune perfone del fuo tempo * ; Che arendo ri, 
nunziato alta buona cofcietiza , avevano pofcia fattf 
un terribile naufragio riguardo alla fede . Quello A- 
pollolo , ch’era fiato eletto pet efsere uno dei dodici 
» , aveva fenza dubbio confèfsata con S. Pietro la 
divinità di GEbU’ CRISTO * , ed aveva latto ifi 
Nome di lui molti miracoli, in vinà di quel potere 
che il Salvatore aveva dato à tutti loro < , allorché 
gl' inviò a predicare la penitenza, a fcacciare i de- 
«qoniì, ed a guarire tutti gl’ infermi . Frattanto quello 
■ * me- 

• Cap. V. 4S. » I. Tim. i. 19. » Joan. 7! 
tti , Mattb. U. f Marc. 6. 7. 12. l|> 
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tnedefimo Apoftolo non giudica più prefentemente di 
GEbU’ CRISTO , fe non come d’un uomo accorto, 
con cui era necefsario prendere mifure di precauzio- 
ne; Conducetelo con cautela, die’ egli ai Giudei , 
quand’io ve lo avrò indicato con un bacio: Ducitt 
caute. E che dunque, o Giuda ! tu parli in fiffatta 
guUa di colui , che hai già confeffato pel CRISTO? 
Ma s' egli è il CRISTO, il Figliuolo di Dio , che 
pofsono mai fervire tutte quelle precauzioni contro 
di lui , eh’ è la fapienza efsenziale ed eterna / E s'egli 
non è tale, come hai potuto tu ftefso fcacciare i de- 
moni!, e rendere miracolofamente la falute a tanti 
infermi , invocando il .Santo fuo Nome ! , Come mai 
quelli demoni! , ufeendò dai corpi , da cui gli hai 
fcacciati , hanno attellata alla tua prefenzala divins 
*.tà di colui, di cui tu fei difcepolo Riconofei dun- 
que, che , avendoti l’avarizia guallato il cuore , ta 
hai miferamente perduto anche l’ intelletto e la fede. 
Ma tremiamo anche noi, confiderando di quanta im- 
portanza fia il vegliare continuamente a guardia del 
proprio cuo?e, ch'è il principio della vita,giulb quell* 
avvifo , che ci dà il SaVio * ; Owni cuftodìa ferva 
cor tttUnty quia ex ipfo vita procedit. 

yr. 51. 52. I 7 v cerio giovane che gli andava dietro ì 
Coperto folameate d' un lenzuolo fu anch' elfo fermato 
da coloro y ma egli lafciò andare il lenzuolo , e fug- 
gì via nudo. Nota ci fermiamo a riferire i fentimen- 
ti di molta Autori * , e le congetture , fulle quali 11 
fondano , per provare che quello giovane era o S. Ja-*, 
copo , chiamato ordinariamente fratello del Salvato^ 
je, e foprannomato il Giulio; eppure S. Giovanni, 
o alcuno di quella cafa , dove GEStT CRISTO a- 
veva cenato quella ftelfa notte. Siccome non trovia- 
mo alcuna probabilità in quelle diverfe opinioni , co- 

' si 

‘ Trov, 4. aj. * £p>pb> h<eref. 87. Hier. ite 
Tfal. 75. Tbeoph. in bunc loc. Cbryfojì. ta Tfal. ta. 
Junbr. in Tfal. ^ 6 , Greg- Maga. Maral. //^, 14.C. 25, 
Crot. Maldon. Janfen.Joan. 18. i- 

R. 4 



\€ò SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV- 
Si ci contentiamo di dir qui folamente quel che cl 
bare più credibile,’ ed è, che quello giovane effer po- 
teffe di qualche cafa vicina all’ orto , dov’ era allora 
GESÙ’ CRibTO . ElTendo flato’, fvegliato dallo Cre- 
pito di tante perfone, eh* erano venute a catturare i] 
Figliuolo dì Pio, s’alzò dal letto, e prefe folamcnte 
lopra di fe lo fteflb lenzuolo , fui quale era corica- 
to, per andar più prontamente ad effere tellimonio 
dì CIÒ che doveva accadere. Quel che dice S.Marco 
nel tnedefinio luogo, che i difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO /o avevano allora abbandonato ^ e eh’ erano tutti 
fuggiti i balla per provare, che quello giovane , di cu» 
parlato in appreifo, non era del numero degli A* 
j^ftoli. Imperocché quantunque S. Pietro e S. Gio- 
vanni li trovaflero di poi nella cafa del Somme Sa- 
cerdote ' ì non lì può tuttavia dubitare , dopo que« 
fla dichiarazione cosi efprefla in S. Marco , che non 
abbiano anch'elf] fulle prime prefa la fuga ; cioè do* 
po che S. Pietro ebbe dato mano al fuo coltello , e 
tagliata l'orecchia a Malco, 

E’i detto che quello giovane feguiva , non quella 
truppa d’uomini armati , ma GESÙ’ CRISTO j lo 
che ha dato motivo di credere, ch’egli potefle ave- 
re qualche venerazione, e qualche attaccamento per 
la perfona del Salvatore. Infatti la maggior parte del 
popolo non entrava già nei fentimenti dei Farifèì , 
|ié fi lafciava trafportare dalle loro paflioni . Perciò 
egli amava in GESÙ’ CRISTO quella bontà fempre 
benefica, e quella virtù onnipotente per guarire ogni 
forte d’infermità. Ma, fia che quello giovane feguif- 
fe il Figliuolo di Dio per un fentimento d’ amore, 
che Io teneva inquieto riguardo a ciò che doveva 
Succedere, lìa che lo feguiffe per un femplice movi- 
mento di curìolìtà; fu riguardato fenaa dubbio come 
uno dei difcepoli del Salvatore , poiché fi procurò di 
Vrellarlo, come farebbefl fatto , s’egli non avefife 
plàta quella medefima fagacità, che usò il giovaneu 

iq 

* f'tfA 47t ^ 50 » 
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V DI S* MARCO; Iti 
tu Giufeppe per fuggire dalle dalle mani détta sfacJ 
tiara moglie di Eutifarre • , lafciandole in iriano il 
•mantello, per cui lo teneva. Egli lafciò dunque il 
lenzuolo i con cui erafi coperto ufcehdo dal letto i e 
frappò così dalle mani di quelli, che lo avevano pre-, 
fo. Alcuni lo biafimano per eflere così fuggito e per 
avere abbandonato GESÙ’ CRISTO, feppur e v^ro , ' 
ch’egli fotte attaccato alla fua perfona . Ma refeixù/ 

' pio' degli Apoftoli , eh’ erano molto pii obbligati * 
non abbandonare il loro Maeftro , dopo la prote^ 
che gli avevano coraggiofamente fatta , d’ ettet ' 
pronti anche a morire con lui > fa ben conolce- 
re la verità di ciò che il Figliuolo di Dio aveVà 
detto *■ i Che /o {pirite è prehtò , ma che là càra§ 
è dehie * Eglino erano dunque tutti prontj à pro^ 
mettere , ed anche pronti a feguire fulle prime 
SU’ CRISTO i ma fentivano la lóro debolezza /al-; 
lorchè fi trattava di loffrire per lui . Ma non eraàn-' 
cora il tempo che dovefsero feguirlo fino alla Cro* 
ce ; perocché era necettario , eh’ egli morifle per lOi 
fo, prima ch’eglino potettero morire pel fuo Nome* 
Perciò la fuga degli Apoftoli e di tutti gli altri difcepoli , 
avrebbe potuto ettere un ettetto della lord prudenza e del- 
ia .loro umiltà , fe avefsero confutato piuttofto la loro 
ide^leaza, che la vana loro profunzione j eS* Pietro 
Cboin avrebbe negato il fuo Maeftro , fe_ non fi fofsa 
boriato di poter morire pel Figliuolo di Dio , prima 
che il Figliuolo di Dio gli avelie acquiftata, colme- 
rito della fua morte , la grazia di poter un giorno 
adempire ciò, che non poteva che teraerariamehté 
prometterfi da fe ftetto. ^ 

Tir- tS. Ed ufcì fuori naif anticortue , cd ti 
galla canta , Ed un' ancella avendolo di nuovo yedut o , ec* 
Si dura^fatica a comprendere cofa vogliano fignificare que- 
fte parole : Che Pietro ufcì nelt anticortile , e che allora 
il gallo cantò .Imperocché fedopo che la. prima fervagli 
ebbe patiate, e dopo che egli ebbe per la prima vot; 

ta 
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•lèi 



con uno fguardo interiore di grazia, per fargli fov~ 
•v$HÌre le parole y che gli aveva dette » e per ifpirar, 
gli un vero pentimento del fuo fallo . 

Non già che non refiino ancora molte difficoltà 
anche (piegando in quefta maniera la triplice nega- ' 
zione di S. Pietro, e la fua fortit» dall’ atrio della 
cafa del Sommo Sacerdote . Imperciocché laddove è 
detto qm » che pafsò pochiffimo tempo tra la fecon- 
da e la terza negazione di quello Apoftolo: £t pufil- 
lum rurjus-y S. £,uca al contrario vi mette un’ ora 
d’intervallo all' incirca tra l’una e l’altra * ; Et in- 
tervallo faSo guafi. barde untui . E lo fteflo Evangeli- 
fta, parlando della feconda negazione di S. Pietro , 
non dice che fia (lato interrogato da una ferva , ma 
da un uomo; lo. che tuttavia può conciliarli dicen- 
do , che Tgomo, di cui parla S. Luca , fi unì alla 
ferva, di cui parlano gli altri Evangelilli . Ma final- 
mente, per quante ofcurità pofsano rellare in quelli 
palfi che fpieghiamo, bifogna fempre convenire della 
certezaa della verità (lorica del Vangelo , quantun- 
que la medefima non ci paja fempre evidente; e può 
anch’ efsere , che Iddio abbia voluto permettere che 
i SS. Evangelilli fembrafsero talvolta contrarii fra lo-, 
ro, p:r via maggiormente efercitare il nollro intei- •; 
letto , e perchè fottomettelfimo, finalmente il difetto 
della nollra capacità al rifpetto , che dobbiamo alla 
verità della/ fua parola , allorché efsa confonde non 
folamente la corruzione del nollro, cuore , ma anche 
l'intelligenza della nollra mente.. 
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SECONDOIS. MARCO CAP. XV. i6f 

y, tràt ttUìem qui 7. Eravi uno chiamatd 
dicibaturBarabbas t qai Barabba, che era in pri^o* 
ium feditiofis $rat vi»~ ne con degli altri fediziofi » 

8 uf y qui ìh fediti»»» il quale ‘ in una fediziono 
fecerat homicidium. avea cotnmetìfo omicidio. 

8. Et CUI» afcendif* 8. Venuto dunque che fu 
fet turba y ccepit reffi^ il popolo, incominciò a chie« 
re y ficut fsm^r faci»- dergli la grazia , come fem- 
tat itVu, ' pre loro faceva. 

^.Vilatus ttutem re*' 9. E Pi lato rifpofe loro, 
fpendìt eis y iyt dixit cosi f Volete voi che io vi 
yu/tif dimittam vebii rilafci il Re dei Giudei} 
rtgem Judaorum? 

10. Sciebttt enim « 10. Imperocché fapevaj 

quod per invidiai» tra- Che per invidia era ftato 
didìffent eum fummi fa^ melTo in fua mano dai Ca« 
cerdotei. pi dei Sacerdoti. 

11, Tontiftces autem n. Ma i Capi dei Sacer- 

cencitaverunt turbar» y doti concitarono il pcpolac- 
ut magis Bar abbai» di- ciò a chiedi re y che loro ris 
mitteret eh. lafcialTe piò tofto Barabba. 

\%t Viìatus autem U la. Ma Pilato di nuovo *7. 
terum refpondens ait il- in rifpofta dlfle loroi Che **• 
liti Quid ergo vultit dunque volete voi che io 
faciam regi Judaorumì faccia * del Re dei Giu* 

dei ? 

ij. .At illi iterum tg. Eflì iteratamente grì- Lue. »i- 
clamaverum: Crticìjìge darono: Crocifiggilo. v. 14., 
eum. 

li). Tilatus vero di* 14. E Pilato ad eflì; Md 
cebat illit: Quid enim che ha egli fatto di male 
mali fecit } .At illi ma-/ Ma ^lino vieppiù gridava^ 
gis clamabantì Crucifi* no: Qoctfiggilo. 

ge eum. 

15. Tilatut autem ij. Pilato dunque \rolen>^ 
veleni popul» fatiiface- do foddisfare il |wpoI^, ri* . 

. . lafcTÒ 

• Gr. i quali avevano ec. ' 

• . Q. di colui che voi chiamate A# dèi Cittdei, 
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.1 L S. V A N G E L O. ^ 
lafciò loro Barabba; e dopo re, dimifit tllìs Barab^ 
aver fatto flagellare GE>U’, barn, tradidit Je-^ 
lo diè ad efli , onde fofle fum fiagelJh càsfum^ut. 
crocififlò . crucifigeretur . 



2. FlagelUziott 9 K Coronax,ion$ di Jpìne» Infulti. 



Matt. »r* Allora i foldati con- 
j* duflero GESÙ’ dentro alla 
corte * del Palazzo del Go- 
vernatore , ove convocano 
tutta la coorte, 

17. poi gli mettono in- 
doflb un manto di porpora , 
ed intralciata una corona di 
fpine glie la pongono fui 
capo . 

18. £ fi mettono a falu- 
tarlo, dicendo: Ti faluto. 
Re dei Giodei. 

.19. £ gli davano una can- 
na fulla tefia, gli fputava. 
•' - no addoflb , e piegando le 
ginocchia lo adoravano. 



1 6. Milites autem dU‘ 
xirunt eum in. atriung 
pràEtorii , Ì 3 ^ convocant 
tot am (ohortem, 

• • 1 • 

17. et induunt eum 
purpura, isr> imponunt 
ei pleSentes fpineam 
coronam . 

18» Et caeperunt fa- 
lutati eum: jlve rex, 
Judicorum . 

19. 'Et- percutitbant 
caput ejus arundine : 
Ì3r> confpuebant eunitiy». 
ponentet genua adora- 
bant eum . > 



J. Tarlar della crede ,. Crocifijftone., Ladronìi^ 

20. E dopo che l’ebbero 20. Et poflquam ^ 
fchernito, lo fpogliarono di hiferunt ei , exuerunt 
quel manto di porpora, e lo. iUumpurpurajiy>ìndue- 
liveftirono delle fue vefti ,e runt eum veftimentit 
poi lo conduflero fuori a. fuis : is* educunt iU 
crocifìggerlo, lum ,, ut crucifigerent 

eum . 

Watt. *7'^ 21. E per angherìa obbli- ai.JSf angariaverunr 
V. }». garono a tor fu la croce di praetereuntem quempiatn 
Lue. >3* Sime» 

T* *#• • Gr. di dentro alla forte» fbe è il TretorioK 
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SECONDO S. MARCO CAP. XV. Uj 
Sìmonem Cyrertàtum ve- CESO’ certo Simon Cireneo,' 



tiientSm de villa y pa- 
trem\ ^lexaniri , isr* 
Rufit ut tolleret eru- 
cem ejus. 

22. Et perducunt il. 
lum in Co/eotha lo- 
cum: quod $fi interpre- 
ttttum Calvari a locus . 

23. Et dabant ei bi* 
bere myrrbatum vinumi 
Ì3^ non accepit . 

24. Et, crucifigentes 
eum y drvijerunt vefii- 
menta ejus , mittentes 
fortem fupér e//, quìt 
quid tolleret. 

25. Erat autem bora 

tertia : erucifixerunt 

eum. \ 

26. Et \erat titulut 
caufiC ejus infcriptus : 
REX JVDy£ORVM. 



padre di Aleflandro , e di 
Ruffo , il quale pafTava iir 
venendo dalla campagna. 

22. Così conduffero. CE- 
SO' al luogo detto Colgo- 
iha, che vuol dire, luogo 
del Cranio. 

2;. Là gli fu dato a be^ 
re del vino condito di rair* 
ra; ma ei non lo prefe. 

24. E crocififfo che l’eb- 
bero , fpartirono idi lui abiti 
gettando fopra quelli la for- 
te; per vedere quel che eia-' 
feuno avefle a prendere. 

25. Era r ora terza , quan- 
do lo crociElfero. 

26. Ed era vi il cartello * 
della fua imputazion crimi. 
naie, con quella infcrizio- 
ne; IL RE DEI CIUDEI. 



27. Et cum eo cru- 27. Furono pur con lui 
eijtgunt duoj lattone Sy crocifilVi due ladroni; uno 
Muum a dextrisy Ì3n a- alla fua delira , e l’altro 
iium afiniftrisejus . alla lìniftra. 

28j Et imputa efi .. 28. E fu adempiuta la Il*i 
fcriptura , quee dicit: fcrittura che dice: Egli è 
Et cum iniqui/ reputa- flato annoverato tra glifcel- 
tut. efi , lerati . 



$. 4. Eeftemmie , Tenebre . Eli • Motte . 

29. Et pratereuntet 29- E quei che palTavanJos 
blafphemabant eum , di là, gli dicevafaà delle in- 

Ili giu-i 

* Quello cartello era di legno. *: 



\ 
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tèi I L S. V A N G È L O: 
l^iurie fcrollai^do il capo, e meventes capita /iti 
dicendo. Olà! tu che di* isft dicenies: f^ab! ^ui 
. ftruggi il Tempio di Dio, deftruìs temphtn Dei i 
e che in tre giorni lo rie- iy> in tribus diebut 
difichi . readificas : 

JO. Salvati or te ftcflTo, jo. Salvum fac tei 
e vien giù dalla croce* metìpfum defcendensda 
^ . truce» 

ji. In lìmil guila anche ix.SìmUiter 
ì Capi dei Sacerdoti * inCe- mi Jacerdotes illuden. 
me cogli Scribi» burlahdo fi r*/, ad alterutrum cum 
dicevano l’un l’altro; Egli Scrìbit dicebant : Mìei 
ha falvati gli altri, e non (almi fecit y -feipfutn 
può falvare feftcffe. nen peufTfalvum face* 

- ri 

- i 2. Quello Crifto, quefto ji. Cbrifitti rek U 
Re d’ifraellu venga or giù fraet defcendat nuncdt 
dalla croce, onde noilo.veg- cruce » ut •videamus , 
giamo, e crediamo. £ anche isn credamus * Et qui 
coloro che erano crocififiì cum eo Crucifìxi erant^ 
con lui gli dicevano degli cbnvicìabamur $i* 
oltraggi . 

3}. Quando fu l’ora fe* 33. Et faSa bori 
Ha, vi furon tenebre per fextd , tenebra /affa 

tutta la terra , fino alla ora Junt per totam tetram 

nona*’ ufque in beram nonam» 

^ Pr. a, ^4. Ed alla ora nona J4«Er bera nona eU*> 

' V. I. GESu’ fclamò a gran voce, clamavìtjefus vocema^ 

M«tt. 17. dicendo: hloi , Eloi , lamma- gnus dicefit: Eloiy E- 

V» 4#. faba^hani/ Che vuol diré; /oi, lamma fabaiiani P 

Dio mio, Dio mio, perchè quod eft ìnterpretàtutn : 

m’hai tu derelitto^ Deus meUs y Deus meuty 

Ut quid derelìquifii me ì 
i 5 * £d alcuiii di quei che 55. Et quidam de 

eran là, e che l’udivano, circumfiantìbus audien- 

diceVano : Sentite che ei tei dicebdnt: Ecce E~ 

chiama Elia. ^ Jiam meati 

. 36. Ed un di elfi corfe 36. Currens éùtem 
ad empir una fpugna d’a- vnuiyift imphifi fpen- 

giam 
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'SECONDO S.MAR 60 CAP, XV, U9 
fiat» aceto, circumpt- ceto, e meffala fu una caii- 
mnfque calamo, potum na, gli dava a bere, dicen- 
dabat et , dicetts : Si~ do ; Afpettate , vediamo fo 
nite t vtdeamuf , fi ve- Elia viene a levarlo giù 
niat Bltas ad depones^ dalla Croce, 
dutn eum , 

37. Jelus autem e- 37. Ma GESÙ* gettata 
ptìfia <vote magna expi- una gran vooe, fpirù. 
ravit , 

§. 5 . Miracoli dopo la morte'. Centurione. 

Sante Donne. 

3S. £r -pelum templi 3S. Ed allora la cortina 
Jcìjfum efl in duo , a del Tempio fi fquarciò in 
fummo ufc^e deorfum. due, da cima a fondo. 

35. Videns autem 39. Ora il Centurione che 
Centurie ,qui exadver- era dirimpetto «GiS'lT, ve»*' 
fo ftabat, quia fic da- dendo, che così fclamando 
mans expiraffet , aiti era fpirato, difle a Veramen- 
Vere bic homo Filius te quell* uomo era piglio di 
Dei erat. Dio. 

40. Erant autem (s* 40. Colà ancor fi trova» 

mulieres de Unge appi- vano delle donne a guardar v. 55, 
cientes : ìnter quas erat alla lontana , tra le quali e. 

Maria Magdatene , isT ravi Maria Maddalena, Ma- 
Maria Jacobi mìnoris, ria madre di Jacopo il Mi- 

Ì 5 ' Jofepb water , is* noce, o di Giufeppe, e Sa» 

Salome . lome ; 

41. Et eum effet in 41. le quali, quando an,> X.uc. s. 
Galilaea , fequebantur che GESÙ’ era nella Gali- y. 
eum ,* isa minifi rabant lea lo feguivano, ed avean 
’ei,i^ aliàt multte,qu<e cura di alfillerlo; ed altre 

fimul cum eo afcende- molte , che erano aflìeme 

tant ìerofohmam. con elfo venute in Gerufa* 

/ lemme. 



S. é. 
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IL s. vangelo; 

/. 6 , Ciufepps d'^rimathed. Sépolturd'. 

*, 4 ^* Quando già fu fera 41. Etcu>n )am feró 

V (poiché quello era il gior- tffet faSum (quia erat 

Lue. *2j. "O parafeeve .quodtfl antd 

V. so. il giorno avanti il Sabbato), jabbatum)i 
Joan. ij* 4 i- venne Giuleppe d’A, 45. vertit Jofepb ab 
V. j8. rimathea confiderabile Con, sArimatheed nebilìs di, 
Cgliere,il qual afpettàva an- cario , qui ipfe grat 
ch'egli il Regno di Dio > ed èxpellant regnun» Dei^ 
entrato francamente da Pi-, audaSer introivìt 
Iato , chiefe il corpo di ad Vtlatuaty petiit 
GESU’j' corpus Jefu. 

44* Pi lato mera vigliando- 44. Tilatus autent 
fi che egli forte già morto j mirabàtur yf jam obiif. 
fé venir il Centurione, e fet. Et accerfito centu- 
gli domandò fe egli era già riong yinterrogatit euwy 
morto* fi jam mortuus effet. . 

45. E avendo riconofeiu- 45. Et cum cognovif- 
ta dai Centurione la verì^ fet a centurione, dona- 
ta , donò il corpo a Giufep- vit corpus Jofepb , 

pe. . 

46. Giufeppe , avendo j^c.JoJeph autemmer^ 

'' comprato un lenzuolo , le- catus findonem , (y de- 

vò GESÙ giù dalla croce e ponens eum involvìt 
Io avvolfe in quel lenzuo- findongy é»' pofuit eum 
lo; poi lo pofe in un fe- in monun to , q'uod e- 



palerò, che era tagliato, g rat gxc^ de petra , 
fcavato in una roccia , e é?» adv< ^apidemad 
rotolò una pietra alla im- ofiium i nti, 
beccatura del fepolcro. 

47. Intanto Maria Mad- 47. A 4 *. imMag, 
dalena, e Maria madre di datene y ria jo- 

Giufeppe ortervavano, dove feph af , ubi 

veniva pofio. f poneret 



^N. 
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ÌDÌ S. MARCO* ^7» 

SENSO LITTERALE 
E spirituale* 



^ A T^Uaio tornò ad interrogarlo così'. Tii 
V‘ , , Li non rifpondi nulla ì Fedi di quante 
■L cofe cojioro ti ttCCufàno.Mà GE^U'pid 

gii furato, ch= di«va la vetilà. allorché lo chia. 
Sava Re da' Ci«Jei ■ Eppure fi può olTervare m S. 

aronni « come vedremo nelle fpiegazioni del fuo 
vLngcto, che GEhO' CRISTO diffe moire cofe aW- 
lafo per fargli vedere, che il fuO regno non era di 
iaeftS mondo, e cVegli era nato per rendere tefti. 
Sonlanaa alla verità; e che, dopo aver ncufato d. 
Spendere alle fue interrogaeioni, allorché udì, che 
fi vantava d'ave'e la podefta di likrarlo, o di farlo 
rrocifiagere, gli feguitò a dire, che quefto potere , 
eh- egli aveva* gli Veniva dall’ alto, ec. Come dune 

LT™6"dì“etr^riSre^;„°e!£ 

JpZntft— à I, che S. Sarco e S. Matteo *, 
dicendo tutti due* che .1 salvatore nulla r.fpofe a 
Pilato* hanno intefo fo amente d. dire, come weeo- 
eliefi dal cotiteao del Vangelo., eh egli ncnfòdi nf, 
londere a tutte le accufe che i Principi dei, òacerdo, 
ti ed i Senatori avanzavano contro diluì; e che per* 
dò finché fu interrogato da Filato fu tutte quelle 
accufe de’fuoi nemici, egli offervò un perfetto fi- 

d r offervò per molte ragioni. Primieramenr 
te??chè ben fapevL che Pilato non aveva bifogno 
ch’egli rifpondeffe per gmftifacare appiedo di lui la 



■ Jean. i 8 . 36. 37. c. i</. 9. IO- li. 
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»7* SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 

;fua innocenza; perocché l’Evangelifta ci aflicura , 
f che quel Governatore ne era perfuafiOìmo , allorché 
i dice * : Che Pilato conofcev * , che per invidi» i Ca^ 

' pi dei Sacerdoti avean meffo io Jua tonno GESÙ* 
CRISTO. In fecondo luogo le fteffe cofe, che gli 
venivano imputate, non meritavano alcuna rifpófta 
dal Figliuolo di Dio, tanto era evidente la calunnia; 
lo che fece dire allo fteflò Filato; parlando a quelli 
Principi deiSacerdoti , che lo (limolavano a condannarlo 
a morte ‘ ; Ch’tgii non trovavo io lui alcun delit- 
to. Ed in terzo luogo, quantunque egli potefle con- 
fcndere i fuoi nemici con una fola parola che avef- 
fe pronunciata con quell’autorità, che fece Iqro fen* 
tire, rovefciandoli a terra, allorché fi prefentarono 
per catturarlo ; egli tuttavia non voleva allontanare 
^ sé il calice, ch’aveva rifoluto di bere, nè voleva 
fottrarfi colla fua giuftìficazione a quella morte, eh* 
ara venuto a foffrire per falvare gli uomini . Imper- 
ciocché i peccatori non potevano eflere giuftificati i’ 
che mediante la morte dellTnnocente . riguardato c 
trattato come un reo. Finalmente er^ necetTario, eh’ 
egli defle a tutti i fuoi difcepoli quello grand* efem- 
pio d’ una cosi divina pazienza , che ip vece di /a- 
fciarfi vincere dalle più ingiufte accute, fapeva al 
contrario fervirfene a falute di que’medefrmi, chedi- 
inandavano la fua morte. Tali erano le ammirabili 
iftfttzioni. che il Figliuolo di Dio ci dava a tutti 
col fuo fteflò filenzio, eh* era incomparabilmente più 
eloquente e più efficace che tutte le parole degli uo- 



"fìUto dìffe^ Volete ch'io w eìlafcr il Re 
Giudea Secondo S. Matteo > , Pilato non proMfe al 
popolo Giudeo di liberare GESÙ CRISTO , che do» 
po averlo meflb a confronto d’un grande fcellcTato 
e d’un infsgne ladro; Chi volete vot^ die egli ai Giu», 
dei, eh' io vi liberi j Barabba, oppure GESÙ’, chia- 
HMta |7 CRISTO/ Ora febbene quell’ alternativa 



a wr/. IO» ^ Jean, is», *7* *7» 
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fembralb eftremaoiente ingiuriofa ai Figliuolo dì Di®; 
nondimeno non era già tale nell' intenzione di quello 
Governatore, che non prefentava a’ Giudei Barabba 
con GESÙ’, che per via maggiormente obbligarli a 
dimandare la liberazione di colui, contro cui i fuor 
accufatori non potevano provare alcun delitto . Im- 
perocché quanto più era Scellerato quell’uomo, che 
fi metteva a confronto con GESÙ' CRISTO, tanto 
più s’impegnava il popolo a dimandare, che l’inno, 
cente fofle poftoin libertà, e un innocente, che ave- 
va colmato quel popolo d’ogni forte di beni. Ma 
perchè Pilato Io chiama il He de' Giudei ì Forfè per 
derilione? E’ difficile l’addurre il vero motivo, die Io 
faceva parlare cosi . Si vede folamente in un altro 
EvangeLilla ' , ch’egli prefe occafione di chiamare il 
Figliuolo di Dio He de' Giudei , dalla ftefla accufa , 
che i Giudei avevano depolta contro di lui, lamen- 
tandoli, ch'egli diceva d'effsre il CRISTO, e d* 
efler Re; lo che impegnò Pilato a dimandargli, j* 
egli era He de' Giudei; al che GEsU’ CRISTO rifpo- 
fe, ch’egli aveva detta la verità. 

Sembra dunque, chefenza penetrare troppo adden- 
tro nell’intenzione di Pilato, fi poflfa dire, ch’egli 
ferviva allora, quantunque pagano, come d’organo 
allo fteflb Dio , quando chiamava il fuo Figliuolo He 
de' Giudei ; perocché egli in effetto era tale loro mal- 
grado. Perciò quello medefimo Governatore, dopo 
aver pubblicamente confeffato prima di condannarlo, 
ch’era un uomo giufto ‘ ; Innocens ego fum a fan. 
guine iufii hujus ; fece mettere quell’ ifdrizione (opra 
la Croce: GESÙ’ T^azareno He de' Giudei . Ed ai- 
• lorchè i Prìncipi dei Sacerdoti gli dimandarono, che 
cambiaffe quell’ ifcrizione, egli non volle farlo; per- 
; chè era nell’ordine di Dio, che tutti gli uomini, 
'Ebrei, Greci, e lUimani , conofceffero che colui , 
che i Giudei avevano fatto crocifiggere, era il loro 

Re , 
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spiegazione del CAP. XV. 

• Re » come lo dichiarò quel Governatore pafano prì- 
, ma e dopo la Tua morte . 

i/. 21. E per angheria obbligarono a tor su /a cre- 
sce di GESÌT certo Simon Cireneo, padre d' ^lefj andrò 
.e di Rujfo, che paffava di la venendo dalla campa- 
gna. Abbiamo gi^ detto altrove * , che Cirene, di 
. cui n parla in qnefto luogo , era un cantone dell’ 
Affrica, e non una città della Siria, come hanno 
creduto alcuni; poicliò oltre al vedere nella Storia di 
Giufeppe ^ , rhe molti Giudei fì erano ffabiliti in 
quella Provincia; la ffeffa cofa é anche conièrmata da 
molti luoghi della Scrittura * . Cosi quantunque mol* 
ti Padri abbiano creduto, com'abbiamo offervato in 
un altro luogo, che quello Simone foffe pagano, ed 
abbiano anche riguardato quel ch’egli fece allora , 
portando la Croce di GESÙ’ CRISTO, come figura 
della fomroiffione dei Gentili fotto il giogo del Fi- 
gliuolo di Dio; nondimeno fembra piti verifimile pre- 
ferire il fentimento d' alcuni altri Autori, che hanno 
creduto che quello Siraone foffe Giudeo di religionee 
di nafcita. Sembra anche, giufta l'opinione d’ un In- 
terprete, che i Soldati non k) sforzaffero a portare 
la Croce di GESÙ’ CRISTO , fe non perchè i Gin- 
, dei , che fenza dubbio lo conofcevano , lo fecero paf- 
.fare per uno dei difcepoli del Salvatore. Ed infatti 
Ja maniera, con cui S. Marco ne parla, fa giudicare, 
che quando egli fcriveva il fuo Vangelo, il nome di 
Cirene foffe affai noto tra i Fedeli; poiché parlando 
di lui fi contenta di dire, ch'era padre dì .Alejfam- 
dro e di Ruffo; cioè di due celebri Crifliani , co- 
iiiofciuti in Roma, dov’egli fcriveva, c che poteva - 
,'uo alterare la verità di ciò ch’egli diceva, perché 
avevatx) potuto udirla dalla fteffa bocca del loro pa- 
dre. Perciò tra i Fedeli ch’erano in Roma, alloichè 
S. Paolo fcriveva la celebre fua lettera aìQvftani di 

qocI-‘ 
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quella Chiefa , fi vede il nome di Rufo etti «orni di 
tutti quelli, ch’egli faluta * i e gli fa queft’ elogio 
particolare di chiamarlo un eletto del Signore, e d’ 
affermare ch’egli riguardava la madre di lui come 
fua propria madre. 

ir. 15. Ertt la terza ora del giorno quando lo fra- 
eiffero. Qiiel che dice qui S. Marco, forma una 
grave difficoltà, e fembra a prima villa affatto con- 
trario a ciò che dice un altro Evangelilla * ; cioè 
ch'era circa l'ora fefia, allorché Pilato prefentò GE- 
SÙ’ ai Giudei, dicendo; Ecco il voftro Re. Imperoc- 
ché fe allora era circa l’ora fella del giorno, e fe 
il Figliuolo di Dio non era ancora fiato condannato 
a morte; come può egli cflere crocifilTc^ all’ ora ter- 
»a, come dice S. Marco? Per illuftrare quella diffi- 
coltà ' , balla che ci ricordiamo di quel che abbiamo 
detto altrove, che il giorno era divifo anticamente 
in quattro pani , e che ogni parte comprendeva tre 
ore. La prima parte principiava al tempo che fi le- 
va il fole nell’equinozio, cioè a fei ore della matti- 
na fecondo il nofiro modo di costare. £ quella pri- 
ma parte del giorno, che fi nominava la pr/W erd, 
comprendeva le tre ore feguenti. La feconda parte 
del giorno , che incominciava a nov’ ore , fecondo 
noi, fi^ominava l’ora terza, e comprendeva, con» 
la primi, le tré ore che feguivano. La terza parte 
del giorno, che incominciava a mezzodì, fecondo il 
nofiro computo, fi nominava t'ora fefta, e compren- 
deva anch’effa le tre altre ore feguenti. E la quarte 
parte del giorno, che incominciava a tre ore dopo 
mezzodì , fi chiamava l’ora nona , e coroprendev» 
come le altre le tre ore che feguivano, e fi terroi^ 
navano al tramontar del fole. 

Secondo quella fpiegazione delle quattro parti del 
giorno, è facile il comprendere, che S. Giovanni no» 
è contrario a S. Marco; nia che quelli due £vange- 

l iiK - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 

Ilfti fi fono folatnente fpiegati in due maniere dìver. 
fe . Perciò quando S. Giovanni ha detto ' , Ch ’ età 
circa ^ or É fella ; allorché Pilato prefentò GESÙ’ 
CRISTO ai Giudei prima di condannarlo, ha intefo 
di dire , che h fece avaiui che fofie principiata la 
terra parte del giorno, cioè avanti l'ora del mezzo- 
dì, fecondo il noftro computo. E quando S. Marco 
dice, eh' era l'ora terza, allorché GESÙ’ fu crocifif- 
fo, intende, che la feconda parte del giorno,- che 
incominciava, com’abbiamo detto, a nov’ore della 
mattina fecondo noi, duralfe ancora j cioè che non 
fofie ancora mezzodì . imperciocché fi fuonava una 
tromba al principio d’ognuna di quelle quattro parti 
del giorno per indicarle,' e finché non fuonava la 
tromba della terza parte , nominata l’ ora feda , fi 
diceva fempre ch’era l'ora terza, e così delle altre. 
Quella é una illullrazione , che quantunque forfè no- 
)ofa ad alcuno, nondimeno é necefiaria per ilbbilire 
la verità della Storia Evangelica, e che può impedi- 
re che non fi «faccia abufo certe contraddizioni apparen* 
ti , per indebolire in qualche modo la certezza di 
quelli libri fondamentali della nollra fede. 

■jjr. 28. E'fu adempiuta la Scrittura, che dice: E 
fu annoverato tra gli Jcelleratì. Gli Evangelilli han- 
no grande premura di fit fempre oflervare l’ adempi- 
mento delle profezie in tutte le cofe, che fono av- 
venute a GESÙ’ CRISTO. Imperciocché era di fom- 
ma confeguenza, per lo llabilimento della verità del- 
la fua Religione , il far vedere, che tutto era già 
decretato nei configli della profonda fapienza di Dio ; 
e che perciò egli nulla foffriva per patte degli uomi- 
ni , eh' egli non avefie preveduto nella fua divina 
prefeienza, e che non avelfe anche fatto predire lun- 
go tempo prima dai fuoi Santi Profeti. L' Evangeli - 
Ila dopo dunque aver detto , che furono crocififli con 
GESÙ' CRbTO due ladri , uno alla fua delira e 1 * 
•Uro alla fua finiUra; aggiunge fubito: Che fi vide 
' » ^ co- 
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così adempiuto quell' oracolo. della Scmtura: £ fu ai$* 
vvzratù tra gli falleratì. Quefto palTo è tolto dai 
Profeta Ifaia, e da un capitolo, che riguarda tutto 
intero là Palone di G£)ù’ CRISTO ‘ . Ma non è 
già il folo Evangelilla, che abbia applicato quello 
palTo al Figliuolo di Dio; poiché ft vede in S, Luca , 
che il Salvatore parlando agli Apofloli, lo applicò 
anch’ egli a fé fteflb , dicendo * i Io vi aj^curo , eh' 
e neceffarìo, che J? vegga compiuta in me anche quella 
profezia'. Egli è flato annoverato tra gli empii e gli 
fcellerati i perchè fono vicine a compier^ te cofe, eh» 
fono fiate predette di me . ^ ^ 

Il Figliuolo di Dio fu dunque pollo nel numeroi 
de^i empii , e quando fu attaccato ad una Croce , 
ch'era il fupplicio degli fchiavi e dei ladri * ; equan- 
do fu attualmente crocifi0b in mezzo a due ladri , 
uno alla fua delira e l'altro alla fua Hniltra^ Ma 
quel che reca ftupore, é, che i Sacerdoti ei Dottori 
della legge, eh’ erano i dcpolltarii e gl’interpreti dei 
Libri Santi , avendo tutto dì in mano, e leggendo 
anche pubblicamente le profezie , che predicevano 
quella morte del CRISTO e delMeffia, quale appun- 
to i SS, Evaugelidi deferivono quella del Salvatore 
in tutte le fue circoHanze; ed ellendo eglino, per 
così dire, anche gli attori principali di quella dolo*- 
rofa tragedia , non fe ne accorgano in nelTuna ma- 
niera « ed Mcbe trionfino infultando la prodigiof» 
manfuetudine di quell' Agnello , che fi lafciava ucci- 
dere per .loro lenza aprir bocca, allorché gli dicevju 
tuo: Tu, cbg kìflruggi il Tempio di Dio , e che lo ri- 
fabbrichi in tre giorni, fulva te Jlefo , e vifn gì$ 
dalla Croce À Eglino leggevano in Ifaia * : Ch' egli f 
flato tutto coperto di piagbe'per^Ji nofiri peccati, » 
tutto lacerato per le noflre Jcelleratézxe , Che p 
.Signore ha pofle fopra di lui tutte le noflre iniquità^ 
(h' eg'ò è fiato offerto, perchè ha valuto eh’#, 
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%7* SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
flato Céttdotto a morto corno afta pecorella'^ fenza aprir- 
bocca .... « che, offendo pofio tra il numero degli 
empii é... Ba pregato per li peccatori . Leggevano e 
«aotavano tutto dì nelle profeaie dei Re Davidde 
quelle parole» cfae indicavano cosi chiaramente quel 
che vedevano allora cogli occhi loro * : Forarono lo 
mie mani ed i mie* piedi ^ e numerarono tutte le mìo 
offa.... Hanno divifi tra loro i miei vefiimenti y ed 
hanno gettata a forte la mia vefie. Leggevano in Da- 
niele * i non foUmente il proprio loro dellitto» con 
cui mettevano a morte il CRISTO, e negavano d’ 
elTere il fuo popolo , ricufando di conofeerio per lo- 
ro Re; Occidetur Cbrìfittj , (s* non erit ejut populus y 
éfUÌ eum negaturus eft\ ma vi leggevano anche il 
tempo precifo, in cui dovevano commettere un cosi 
enorme delitto , indicato efattamente dal computo 
delle fetiimane di anni , delle quali parla quel Pro- 
feta, e che allora per appunto erano compiute. Frat- 
tanto in meazo a quella gran luce delle profezie , 
quelli Sacerdoti e quelli Dottori erano nelle tenebre j 
e lafciandoli ciecamente trafportare dalla loro gelolìa 
e dal loro furore, efegnivano, fenza penfarvi, quel 
eh* era ftato predetto dai Profeti, e non facevano la 
menoma rifleflìone a ciò , che apparteneva ad ellì in 
quelle profezie. Terribile e funelto efempio di ecci- 
ti , Tempre infeparabile dai gravi delitti / 

Ma fe la lettura di quelle antiche profezie fu inu- 
tile a tutti quelli Dottori ed a tutti quelli Sacerdo- 
ti , per far che conofceflero la divinità di colui , che 
fecero così indegnamente morire j non lo è già Hata 
per tutti i Fedeli, a cui quelle medefime profezie, 
riguardo a GESU'CRISTO, fono Hate e faranno 
lempre, giulla rdprefljone di S. Pietro f -y- come una 
lampada che rifplondo in un luogo ofeuro ; cioè come 
una luce , che gl' illumina in tutti i loro dubbii , e 
che' tutte difftpa le tenebre del loto girilo. Ed ap- 

puoj 
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punto per quella ragione S. Marco e gli altri EvaiiJ 
gelifti hanno, com’abbiamo già detto, tanta premo, 
ra d’indicare, nelle diverte circola nze della Falfione 
del Figliuolo di Dio, l’adempimento della verità di 
quelle antiche profezie . ‘ 

yr. 30. Uno di ejft cor fe ad empiere una /pugna d' aee^ 
to, e meffd/a su una canna, gli dava a bere, dicendo^ 
Mptttate, vegliamo fe Elia viene a deporlo dalla Cró- 
ce. S. Matteo * mette quefteparole in bocca di coloro i 
eh’ erano là prefenti, c non di colui, che corte ad 
empiere una tpogna d’aceto per pretentarla aGESl> 
CRlbTO. Ma poiché S.. Marco le attribuì tee etpref- 
famente a- quell’uomo, e S. Matteo le attribuite© 
agli altrii è facile raccordare quelli due Evangelilli, 
dicendo, che tanto, l’uomo che prefentò l’aceto al Fi- 
gliuolo di Dio, quanto gli altri, dilTero tutti egual- 
mente : Lafciate , veggiamo fe verrà Elia a deporle 
dalla Croce. Sia poi che quelli fofiero i «foMati Ro^. 
mani , come ha creduto S. Girolamo '■ , lìa che fof* 
fero i Giudei ìnfieme coi foldati, eglino riguardava- 
no GESÙ’ CRISTO come un uomo abbandonato, e 
che dimandando foccorto, non poteva fperarne. Per- ^ 
ciò dicendofi tra loro; Foggiamo- fe verrà Elia a de-^ 
porlo dalla Croce, lo infultavano nella più oltraggio'.' 
fa maniera, p;rfuafi che quel Profeta non verrebbe certa- 
mente a dargli ajuto; e fi burlavanodiciò , ch’eglidiJ 
ceva a fuo Padre, interpretandolo ridicolofamente 
e fpiegando di £Ua quel che doveva intenderli dello 
(lelfo Dio. Ma quella beffa crudele dee tornare un 
giorno d’ una -terribile maniera a confulione di tutti 
gli Ebrei, che vedranno effettivamente alla 6ne dei 
fecoli a venire Elia, non-già per liberare dalla CpO' 
ce colui, che vi avevano confatto, ma' per pubblicai 
rè la fua gloria, e per annunziare il trionfò di quel- 
la Croce prima della fua feconda venuta Allóra fa- 
rà, che u vedranno obbligati a riconofeere pelCRfì 
STO e pel Re, non folamente dTfraello, ma anche 

'■ di- 
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«So SPIEGAZIONE DEL CAP. XV.’ 
tutti i\\ uomini, quefl:' Uomo-Dio , la cui pazien-' 
za infinita pafla prefentemente nel loro fpirito per 
ama prova della fua debolezza . 

if. Il Centurione , che era di rimpetU , vedendo 
ehe così {damando era fpirato^dijfe ; fieramente queft’ uo- 
mo era Figliuolo di Dio, Abbiamo veduto in un altro E - 
▼aii^elifta • , che molte cofe contribuirono a riempiere 
di maraviglia quello Centurione, ed a fargli cono, 
fcere la divinità di GESÙ* CRISTO. Inaperocchè 
égli dice, che quell* Ufficiale , edifoldatich’erano con 
lui a guardia di GESÙ* CRISTO, avendo fentito il 
terremoto f ed avendo vedute tutte le altre coje ^ eh' 
erano fuceedutei cioè quelle fpaventofe tenebre che 
fopravvennero in pien giorno, quello (Irepito delle 
pietre che fi fpezzarouo, e quella prodigtofa forza che 
il Salvatore dimollrò nel memento medefimo della 
fua morte , così {clamando mentre {pirava , furono 
riempiuti di maraviglia, e dilTero; Quefi' uomo era ve- 
ramente Figliuolo di Die. Che fe fi dimanda co£a in- 
tendevano eglino di dire con ciò, mentre, efiende 
Pagani, non potevano naturalmente penetrare in que- 
llo gran millero dell’Incarnazione; fembranon poter- 
C dubitare, che non abbiano parlato per un movi- 
mento delio SpiritoSanto , quand’anche i foldati, eh* 
erano col Centurione, non aveflero conofeiuto con 
tutta chiarezza quel che dicevano . Imperocché ri- 
guardo al Centurione, afferma S. Bafilio * , ch’egli 
conobbe la onnipotenza di GESÙ’ CRISTO dai pro- 
dìgii , che fucceflero alla fua morte; c che perciò , 
fenz’aver timore de* Giudei, eh’ erano. allora nel. col- 
mo del loro furore , pubblicò altamente la fua divini- 
tà, dichiarando, ch’egli era veramente Figliuolo di 
Dso . ^ /i 

Iddio fi compiacque dunque di confondere' la cecità 
dei Sacerdoti de’ Giudei e dei Dottori della legge , col 
fare che gli fteffi Pagani confeffallero ciò,. che tutte 

: le : 

• Matth. 27. 54. * Bafil. in Gordium Martpr, 

t. I. p. 451, ' . J 

> 
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Je profltile c la cognizione di tutte le Scritture non 
avevano potuto far conofcere a que’ medefimi , eh' 
erano capi e maeftri del fuo popolo. Ed in ciò dpa 
ai Giudei una prova del fuo potere anche più mira* 
colofa che non gli dimandavano per credere in lui , 
allorché gli dicevano infultandolo * : S'egH è vera- 
mente Figliuolo di Dio t e' egli e Re d' JJraelloy di^ 

'feenda in quello punto dalla Crocei • crederemo in 
lui. Imperocché era per verità un gran prodigio il 
cavare dalla bocca di foldati pagani la confelSk)oe 
-della divinità di GESÙ' CRISTO, nel mentre che 
quefti foldati lo vedevano confitto in Croce j come 
era pure un gran prodigio il veder colui, che aveva 
Tifulcitati i morti , renduta la villa al cieco nato , 
liberati i più furiofi indemoniati , colui , che aveva 
camminato falle acque, e calmate con una fola pa» • , 

fola le terapefte, il vederlo, dico, a dimorare immo- 
bile folla fua Croce in mezzo a tutti gl’infulti, e 
morirvi finalmente, come aveva prederò, per un ef- 
fetto del fijo amore verfo i fuoi fteflì nemici . - 
i;. 43. 43. Quando già fu fera {perchè era il gior- 
no della preparazione y cioè il giorno avanti al Sab- 
bate y ) Giufeppe d'sArimatea conJiderabileConfi^liere , ^ 

che alpettava ancb‘ egli il regno di Dio , entro fran- 
•£amente a TilatO y ec. Quel che S. Matteo *• e S. 

•Marco egualmente dicono, Ch’ era venuta la fera^ 

fi dee fpiepre per mezzo di ciò che S. Marco ag» 

giunge Cubito dopo , Ch’ era il giorno della prepara^ ^ 

zionei cioè che quanto fi riferiva diGiufe|4>e d’Arl- 

matea, accadde 'melare che durava ancora quello 

giorno della, preparazione. Ora!, quello giorno della 

preparazione , -fecondo che lo fpiega anche lo ftelTo 

S. Marco , era la vigilia del Sabbato • , perchè in 

quel giorno fi preparavano tutte lecofe pel dìfeguen* 

te Giufeppe vedendo dunque che la folennità del i 

Sabbato era prolTima a principiare, perchè incomin' 

^ ^ C- i > . ■ i.'Oj'i. , C 18 * /I 

r Sap. i. 18. Mattb. VJ, 42. * Cap. 27. v, 57, 

• £.xod. ib, 2 J. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
clava il Venerdì dopo il tramontar del fole, fiaffref* 
tò d'andare dal Governatore a chiedergli la permif- 
iìone di poter feppellire il Corpo di GESÙ* /«//« fg- 
rat e prima che il fole allatto tramontane; per non 
violare la fantità del Sabbato» che farebbe fiata vio> 
lata, fecondo i Giudei, s'egli avelTe aipectato a dar. 
gli fepoltura dopo che il fole fofie. tramontato . Ab- 
biamo già parlato altrove * dei coraggio, che quefio 
Senatore di Geruùderome dimofirò in quell* incontro; 
ed olferviamo qui folamente» che quel eh’ é detto in 
S. Matteo, che Giufeppe era del numero dèi difee^ 
poli di GEsU'GRISTÓ; S. Manco lo efprime in quell* 
ahra maniera, Cb*egli era di quelH, gba a^gttava^ 
no il Tigno di Dio- Era dunque efler difcepolo di 
GESÙ* CRISTO , I* afpettare il regno di Dio . 

Ma cofa era q^efi’ afpettazione ed in che confifie> 
va} ElTa conGfieva in deGderare ardentemente di ve- 
dere r adempimento dei voti dei SS. Patriarchi e dei 
Profeti, che avevano “ Tempre afpirato al regno del 
CRISTO e dei Figliuolo di Dio. Se Giufe^ forfè 
non ifeopriva ancora tutto il mifiero di quefio regno 
di GESU’GRISTÓ, come non lo feoprivano neppure 
gli Apofioli , a motivo dello fcandato della fua Cro- 
ce ; lo afpettava tuttavia e lo deGderava , poiché era 
del numero dei fuoi difcepoli. £ meritò fenza dubbio 
per la generofa pietà, che dimofirò in qneft’incon* 
ero, di vedere quello mifiero rivelato, per mezzo 
della fua fede, nella gloria delia Rifurreaione delfuo 
divino Maefiro , che fu propriamente il principio dgl 
ragno di Dio ; cioè di GESÙ* CRISTO Figliuolo di 
Dio . Imperocché fino allora la fua d^iniià. era fia- 
ta nafcolu fotto i veli dell* umana debolezza, edera- 
fi veduta come interamente eccliflaiaalia fua morte. 
Ma dopo aver trionfato della ftelfii morte mediante 
la verità della fua Rifurrezione, e dopo aver cavate 
dal limbo le anime dei giudi, che vi erano da taad 
fecoli ritenute, incominciò a far rifplendere il fuo 
' - - .... A inj- 

* Mattk* ib, ùt fupra, 1 . -, 
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ihiBero , ed a regnare come Figliuolo di Dio fu tut-J 
ti quelli , ch’egli aveva rifcattati da morte, 
doVr loro. Di quello rten» di D/o orlava il S. Sa- 
cerdote Zaccaria , allorché dirava trainato dalgau- 
dio dello Spirito Santo • : Ghe ti Signore a-^va loto 
fufcimo un potente Salvatore nella cafa del fitofet^ 
J Daviddei fecondo che aveva prom ffo per hcca 
de' fuoi Santi Trofeti in tuta i feeolt paQatt, di li- 
berarci dai noftri nemici , e dalle mani dt quelh che 
ci odiano . . . .fianchi lo ferviamo fenia timore nel. 
L fantit'a e nella puflìe.ia ttando alla fua prefenza 

in tutti i giorni della noftra vita • . 

ir. AA. Tilatot maravigliando^ che foffe morto cosi 
nrcfto 7 /e venire il Centurione y e gli dimando fe fof- 
^(0 morto. Abbiamo offervato di fopra, che il gran 
irido, che GESÙ’ CRISTO gettò aprendo . aveva 
dato motivo al Centurione ed ai Soldati di giudicare 
che vi foffe' qualche cofa dì divino m quell uoroo^. 
Imperocché noo era in effetto mai naturale,' o eh 
egli poteffe gettare un tal grido un momento pnm» 
di morire, o che moriffe nel punto eh ebbe efclama. 
to d’ una maniera così forte. OUrecchè fembra, che 
ouelli. eh’ erano crocififli, viveffirro più lungo tempo 
fulla crocei e perciò i Giudei, come dice S.Giovaiu 
ni * , dimandarono a Pilato che faceCfe rompere -le 
«ambe a quelli, eh’ erano allora crocifilTi , acciocché 
✓TOoriffero più pretto, e non rettaffero i loro corpi m 
croce in giorno di Sabbato • Fer quella ragione dun- 
que Pilato, domandandogli Giufeppe circa queftome- 
defimo tempo la facoltà di levare e di feppellire il 
Corpo di GESÙ', f moftrò maravigliato y ed aveva 
difficoltà a credere che f^ojfe morto così pretto . Impe- 
rocché era egli morto nel momento, che aveva vo- 
luto; e quantunque i Giudei avellerò lenza dubbio 
deliderato ‘d’aggiungere alla crudetà di lattigli al, 

tri tormenti, anche quello di fargli 'romper le 8*®" 

be, ■ 



* 5. «F. *■ Cap, t9* «• 
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i>e , come agli altri due eh' erano con lui crodfifli • 
non fu tuttavia in loro potere il farlo. 

- 11 Centurione atteflò dunque a Pilato la verità di 
quella morte cosi pronta di GESÙ' CRISTO ; e, ciò 
ch’egli aveva già riguardato come un prodigio > ef- 
claraando : Che chi era morto in tal maniera , era 
veramente Figliuolo di Dio, lo confermò probabil- 
mente anche a Pilato, ch’era dal canto fuo perfua. 
fo d' elfere flato obbligato a condannare a morte uq 
Ginflo. Ma a'che gli potè fervire il conofcere,r in- 
nocenza di quello GiuUo, non avendolo adorato co- 
me Dio, nè avendo implorata la fua mifericordia / 
Ma le ciò non fervi a lui per fua falute, fervi al- 
meno alla Chiefa per attellare la fantità del Salvato- 
re; poiché afferma Tertulliano ' , che Pilatp, eh* 
era, com'egli dice, in certa maniera CriHianò nella 
fua cofeienza, a motivo dell’intima perfuafìone che 
aveva dell’innocenza di GESÙ' CRISTO* mandò a. 
Tiberio* che regnava allora in tutto l'Impero Roma- 
no, un'efatta informazione di tutto ciò eh' era fuc- 
ceduto: Eti omnia fupir Chrifio Tilatus , is* fpfe 
prò fua coHfcientìa fCbrìftiaaut , C/nfarì tutte Tiberìu 
nuntìavìt 

• ^ *Apolog. c. ti. 

CAPITOLO XVI. 

I*. I. Wfurrfiiont , Sante Donne al fepeU 
ero. Jlnge/i, 

Watt. »*• , ■QAflatoche fu ifSab- T eum tranfiffet 

lue.* *<• Mad- JZa fabbatum , Ma» 

dalena, e Maria madre di ria Magdalene t is*Ma~ 
Jean. ao. Jacopo, e Salome,checom. ria Jaet^i, isf* Salarne 
*. I. ptate avevano delle dro|hc- tmruot arpmfttt • »? 

Pafqua. f VP» 



Digitized by Google 



t 



SECX 5 NDO S. MARCO CAP. XVI. 
verfìe»tgs ungerent Je- aromatiche P^j; « 

imbalfatnare GEoU j 
3. partite di aflai buon 
mattino il primo di della 



fumy 

2. et valde ment'u- 
na fahbatorum veniunt 



na jaf7PafQr»m , i / i 

ad mortumentum y orto fettimaiu giungono al lepol- 



cro al levar del fole . 
j.iif aicec'ant »».«- j. E fi dicevano 1 
•vicem: 'Quis revohet altra : Chi ci rotolerà la 
mbis laSdem ab oflto pietra via dalla imboccatu- 

ta del fepolcro? 

4. Et re/picientes vi- . 4 - Ma offervando videro 
^ ’ ■ già rotolata via la pietra , 

la quale per altro era aliai 
grande . 

5, Ed entrando elleno nel 
fepolcro videro un giovane 
a federe alla banda delira y 
ammantato di candida ve- 
tta, e ne rimafero iftupidt- 

- 6. Qui dicit ìllis : ‘ Non vi Mari. »s. 

polite expavtfcere -J e- 

fùm qudsrìtis 't{azare- SU' Nazareno il ' > i^. 

num crucifixumifurre^ egji e rifufcitato 5 non é 

- ■■ qui; ecco il luogo ove 1 joan- *o* 

avevano pollo. • v. »»• 



jam fole 

j.Et dicebant ad in 



dsrunt revolutum lapi- 
dìm. Erat quippe ma- 
gnar valde . 

5. Et introeuntet in 
monumentum viderunt 
juvenem fedentem in 
dextris, coopertum fio- 
la candida , iS' obfiu- 
puerunt 



xit , non efi bic: ecce 
locui y ubi pojuerunt 
eum . 

7. Sed ite fdicite di- 
fi àpuli f ejui y Ì 5 r 'Pe- 
tto y quia pnecedit vos 



7. Andate pure, dite ai 
fuoi difcepoli, e nominata- 
fro y quia .... mente a Pietro, che egli va 

in GaliUam: ibi eum nella Gafilea prima d| 0 > 

videbitis y ficut dixit colà lo vedrete , com ei ve 

mobis • l’ha detto 4* . . • . 

8. M iV/rf exeuntet 8. Ma efse ^ 

fugerunt de monumen- fepolcro. e fuggirono, P - 
toi invafierat enim eas rocche erano inyafe da tre- 
tremer isr* pavor: Ì3^ more e fpavento, 
vernini quidquam dine- difsero nulla a nefsuno , tan- 
runt i tmtbant enim . to else etano intunonte . 

- * - 9’ or 
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Joan* «o* 



Lnc> >1. 
V. Ij» 



f’ Afcen> 
fioDc* 



i 8 g _ I L S. VANGELO;- 



/. *. JLppariztone all* Maddalena, a ai 
du0 dìfcepoli» 



9. Or GESTT efsendo rifu- 
(citato la mattina il primo 
di della fettimana, apparre 
prima a Maria . Maddalena » 
da cui avea cacciati fette 
demonii . 

I». Ed ella andò a por- 
tarne la nuova a coloroche 
erano Aati con lui, i quali 
erano in lutto, ed in pian^ 
to. 

11. Eflì (emendo, che e- 
Sli viveva , e che era iiato 
da lei veduto, noi credet> 
tero. 

12. Dopo ciò ^li appar- 
ve in altra forma a due di 
elh, che erano in cammi- 
no per andare alla campa- 
gna. 

' ij. E quelli pure anda- 
rono a darne la nuova agli 
altri; ma eglino noi credet- 
tero nè pure ad ellì. 

14. f Finalmente appar- 
ve agli undici , mentre elO 
erano a tavola, e lor rim- 
proverò la loro incredulità, 
9 durezza di cuore; poiché 
non avean creduto a quelli 
che avevan veduto che egli 
era rtfufcitato. 

15. Poi diOse toro .'Anda- 
te per tutto il mondo a pro^ 



p. Surgens autemma» 
ne , prima Jabbati , ap- 
paruìt prime Maria 
Magdeletia , de qua e- 
jecerat feptem dame- 
nia. 

IO. llla tiadens nun- 
tiavit bis, qui cum te 
f aeranti (y lugentibut 
Ì3^> fientibus. 

\i.Et illi auiìentet, 
quia viver et, Ì9* vifut 
tffet ab ea, non credit 
derunt. 

12. "Pofi hac autem 
duobuf ex bis ambulan- 
tibui ,oftenfus eft in a- 
Ha e^ie enntibis in 
viltam . 

I Et illi euntes a«a-, 
tiaverunt ceterisx nee 
illis crediderunt, 

14. HevìHìme recum- 

bentibus illis undecim 
upparuit : {y> expro^ 

bravit incredulitatem 
eorumis' duritiam cer-* 
dif , quia ih , qui 
viderant tum refurre^ 
KÌffe, non crediderunt . 

15. Et dixit eis: Eun. 
Ut in foundum univerm 

fum 
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SECONDO S.MARCOCAP. XVI. al; 
fum predicate Evange- dicar il Vangelo ad ogni 

creatura. 

i 6 . Chi crederà, « farà 
battezzato , farà falvato ; 
ma chi non crederà, farà 
condannato . 



/ium omni creatur<e, 

16. Qui frediderit , 
baptizutus fttgrit , 

falvus erit : qui vera 
non crudiderit, ecnde. 
mnaiìtur- , 

17. Sìgna autemeosy 
ijui ■Crediderint , h4sc 
jequentur : In Mmine 
meo dcemonia tfìeient: 
linguisiaquentur novh: 

\Z. ferpnnm uìUnt'; 

jf martiferum quid 
hìhtrinty mn eh noce, 
bit’.fuper agros manus 
imponenty ò' Ifent ha- 
‘tebunt, 

l^.Et Domtnus qui, 
dem }efus poftquitm lo- 
Ctttus eft e'ìs y^ffumptus 
efi in calum, ir fedet 
a dextris Dei. 

20. un autem profe. 
Si pradicaverunt ubi- 
■que , Domino cooperan- 
te . •< 5 » fermonem con- 



17. Or quelli miracoli ac> A £ 1 .] t. 
comp^eran poi coloro , che v. 1. & 
avran creduto. Nel n<Mne 

mio caccieran demoni i, par- 
leranno nuovi linguaggi ; • 

18. twran fu ferpenti i « a£ 1. »*. 
fe qualche cofa berran di ^ t. 
mortifero, loro non reche- 
rà nocumento; iinporran le 

mani fugli infermi , e que- 
lli ftaran bene, , 

^ ip. 11 Signore GESÙ’ , do- 
po che ebbe a quelli favel- 
lato, fu afspnto nel cielo , 
ove 'è adifo alla deflra di 
Dio. 

20. E «quelli andarono] a 
predicar da per tutto, eoo- ' 

perando il Signore , e^ com 
fermando la parda coi mi- 



• » tS* jermonem con- termanao la paiu»* tu* 
^r-tìMMe fequentibm Ji. racoli che feguivano • 
\aif. ^ ' 
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5ENSO LitTÉ R'A L E 

i ' 

' E SPIRITUALE. 

if' StihbatOt Maria Maddalena > 

e Maria madre di Jacopo ^ e Salo- 
A- me^t comprarono delle droghe aro- 
matiche petr venire ad imbaìfamare GESÙ'» Ed il 
primo giorno della fettimanat effondo partite di buon 
mattino, ec. C^uefto paffo. che fenibra fulle prime 
affatto contrario a quel che dice S. Luca * , ha bi- 
fogno di fpiegazione per effere intcfo ; poiché è cer- 
to che i SS. Evangelifti , ifpirati da Dio , pon poflò- 
no effere tra loro contrarii. S. Luca dice efpreffamen- 
tCv che le femmine, eh' erano venute dalla Galilea 
con GESÙ’ , con f dorarono il fepoìcro , e come il cor- 
po di GESÙ’ vi era flato poflo ; che offendo ritorna- 
te, prepararono gli aromi ed i bai/ ami’, e cbeilgior- 
no di Sabbato reflarono fenza far nulla com'era ordi- 
nato, ec. Sembra dunque da S.Luca, che queftefem- 
ttiine, tra le quali vi erano, fecondo S. Marco * , 
Maria Maddalena e Maria madre di Giufeppe, pra- 
paraffero gli aromi il giorno della preparazione > cioè 
)1 Venerdì prima che traroontaffe il loie , perchè fu- 
bito dopo incominciava com’abbiamo detto, la folen» 
nità del Sabbaio. E dopo aver comprati, fecondo S. 
Marco, e preparati, fecondo S. Luca, quelli 
per imbaìfamare il Corpo di GEsU fi ripofarono 
tutto il giorno di Sabbato , per obbedire al precetto 
di Dio , che proibiva d’ operare in quel giorno . Ma 
allorché fu paffato il Sabbato partirono da Gerulalem- 
me di buon mattino, cogli aromi, che avevano pre- 
parati, come dice S. Luca ed arrivarono al fepoìcro, 

effondo già levato il fole . , ir j 

Allorché dunque S. Marco dice qui, che, eflendo 

paf. 

• Cap. 2$, V, 56 . f. * 4 . T. !• • popvi5*?r47i 







DI S: MARCO. a8^ 

pajfati il SabbatOy Maria Maddalena y a Maria madre 
di Jacopo e Salame comprarono gli aromi per imbai- 
f amare il Corpo di GESÙ’ y bifogna intendere , fecon» 
do S. Luca, che quelle fante donne andarono allora 
al lepolcro di GESÙ* CRISTO cogli aromi , che avt~ 
•cane già comprati fin dal giorno della preparazione . 
Imperocché è affai ordinario agli dorici Punire infic- 
ine a motivo di brevità due cofe, come fatte in un 
medefimo tempo, quantunque una fia avvenuta pri- 
madeiraltra. 

Ma fu effetto particolare di divina Provvidenza , 
<he quede donne, dopo aver comprati e preparati 
gli aromi, non aveffero tempo d’andare il medefimo 
giorno ad imbalfamare il Corpo dei Salvatore. Jm~ 
perocché era dabilito , ch'elleno foffero i primi tedi- 
monii della fua Rifurrezione , e che foffero le prime 
ad annunziarla agli ApodoJi. Ora era neceffarlo per 
cib> che quel dovere di pietà, che defideravano di 
rendergli, foffe differito fino al giorno medefimodel- 
la fua Rifurrezione i cioè fino alla mattina della Do- 
menica , eh* era il primo giorno della (ettimana j ac- 
ciocché andando a rendergli qued* ultimo dovere, lo 
trovaffero riforto. Quindi Iddio, che fa, quando gli 
piace, cavale un gran bene dallo deffo male , permi- 
se che la incredulità di Maddalena e delle altre don- 
ne fue compagne , contribuifsc a dabilire la fede del 
più importante dei nodri miderii, eh' è quello, della 
Rifurrezione . Imperocché è manifedo, che quede 
donne, andando al fepolcr» cogli aromi, non aveva- 
no. più fperanza che GESÙ' CRISTO riforgeffe il 
t?rzo giorno, com'egli aveva detto molte volte a' 
fuoi difcepoli , poiché non avrebbqro.penfato ad im- 
, balCamare il fuo Corpo, fe aveffero fperata la pron.^ 
ta fua Rifurrezione. Iddio cava dunque dalla incre- 
dulità di quede donne la credenza di quedo gran mi- 
deroi e quantunque la loro pietà verfo GESÙ' CRI- 
STO foffe allora accompagnata da tenebre j egli non 
lafciò tuttavia di ricorapenfare la fasta loro inquie- 
tudine riguardo al fuo Corpo, partecipando ad eilè , 
Tu» XXXIV. T pr». 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 
prima che a tatti gli altri, il maggior motivo (ìi 
confolazione e di fperanza che potefTero delìderare { 
cioè aificarandole 1 chd la morte noA aveva avuto 
thè un impett) palTeggiero fopra dì luì * e ch’egli em 
allora vivo delia vita dello fteflb Dio. 

ir. j. 4. J! jf dktvarm t Una /* altra i Chi et ré* 
tiUrà la pietra via dalla imbodcatUra del fepolere* 
Ma guardando videro già rotolata via ìjttefia pietra ; 
la ìquale per altte^ era affai grande* donne 

avevano già veduto, cpme ha dettodi fopta TEvan. 
gelifta * , in qual maniera Giufeppèd’Arimatea ave- 
va pofto nel fepolcro il Corpo di GESÙ* CRISllO# 
e come aveva chinfo ringreflb di quefto fepolcro co» 
una groffa pietra; lo c^e cagiona ad effe prefente- 
xnente una grande inquietudine , vedendo^ affatto in- 
capaci di poter levare quefta pietra dal fuo luogo * 
Imperocché è manifefto, com’ abbiamo altrove «Ner- 
vato * , che quelle donne non avevano udito a par- 
lare delle guardie , eh’ erano fiate polle al fepolcro ; 
perchè i Principi dei Sacerdoti ed i Eafifei fi porta- 
rono da Pi lato nello (leffo giorno di Sabbato , a di- 
mandargli che faceffe cuftodire il fepolcro; e per fuo 
ordine vi andarono in perfona a figillame la pietra^ 
ed a mettervi le guardie. Perciò quefte femmine an- 
darono al fepolcro fenz’aver alcuna cognizione dt 
quel ch'era fucceduto;' perocché non avrebbero mai 
avuto il coraggitrd’ andarvi, fe aveficro faputo che 
] faldati lo cuffodivano< ^ ^ ^ 

Tutto è dunque degno d* aròmlfaiione e tutto ci 
tnanifefla la .condotta dello Spirito di Dio in ciò ^ 
che fanno quefte pietofe donne . Elleno fanno 
che il Corpo di GESÙ’ CRISTO è in un fepdcfo < 
la cui entrata é chiufa da una grande pietra che lo- 
ro era impoflàbile di muovere} fono informate dell* 
odio , che i Sacerdoti , i Dottori della legge , ed ì Pa- 
aifei avevano per la m^mona del loro divino Mae- 
ftro; e partono ciò non oftante di buon mattirro da 

Ge. 
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tìerufàimme , «d allorché era ancora notte>’fec(^ 
do S. Giovanni ■ , per andare ai fefwicro ad im^l. 
famare il fuo Corpo. Ma che fperavano quelle doo> 
he partendo così per tempo, lenza che poteHèro-iu. 
fmgarfì di |jot<éi‘ trovale a quell’ ora alcuno che fìprew 
fenUlTe ad alfìderlel Élleno vedevano in e£C!tto la 
difficoltà di efeguire quel che pretendevano di £nre, e per- 
ciò dicevano tra loto: Chi ci, rtioierà U 'pietra daU 
la imboccatura del fepolcraì Ma tuttavia Vanno fem- 
pre camminahdò avanti; perocché qual oHacolo può 
trovare l’ amore, quando é veramente fervido? L’ 
amore é ùn fuoco, che confuma tutto. £ lai era 1* 
amore ; che Iddio accendeva nell' intimo del cuore di 
quelle umili e cade amanti: Corrono elleno fenza 
jx)tèrfi fermare, per tmto dove 1* impeto le portava 
del loro arhore ; e tutto il timore d^lt uomini non 
aveva alcuna forza fulld fpiritd di quelle i eh' erano 
come condotte a mano dallo delTo Dio alla fede d^< 
la Rifurrezioiie del fuò Figliuolo: Beate quelle anù 
me, che cortdtlo in quefìx) modo, dove le chiama il 
loro dovere 1 fetlza che la vida di tutti gii odaedt 
Umani; e fehza che il timore di tutte le creature 
■pollano arredarle! 

S. Marco dice folam^nte, ciie quede femminé «f. 
derà la pietra ; che recava loro tanta (iena , levata 
dail'ingrefso del fepolcro del Salvatore. Ma S. Mac< 
teo; il cui Vangelo é dato compendiato da S. Mar> 
Co, aggiunge » ^ che un Angelo rovefeiò qu^lapie» 
tra , e che fi udì in quel momento un gran tetre* 
itioto; da cui le guardie furono in fiifatta guila fpa* 
ventate; che fedarono conte nforte; lo chediedeiuo. 
go a Maddalena ed ali' altre femmine d’ avvicinatfi e 
d’entrare hel fepolao. £d in tal maniera contro ogni 
apparenza Iddio leva, quando gli piace, i maggiori 
odacoli a favore di quelli, che niente fperanio dal 
canto degli uomini, ricorrono a lui nella feraplicit^ 
del loro cuore. Quel ch’eglino riguardavano coma 

fog- 
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loggetto ad tnfuperabìli difficoltà > fi .rende facile in un 
momento, mediante un' effetto della fua grazia ; e 
ledano quindi prefì da .una profonda ammirazione, 
COm'affirma S. Cipriano di fe roedefìmo, al vedere 
il cambiamento, che lo •Spirito di Dio ha prodotto 
in «loro, facendo che trovino tutto ad un tratto fà. 
cili e piacevoli quelle medefime cofe , che loro fen> 
l>ravano le più impoffibili. „ Allorché io mi trova. 
ù va, dice quedo gran Santo ‘ , ancora impegnato 
nelle tenebre e nella notte okura della mia infe- 
9, deità, allorché agitata dagl' impetuofi flutti delma'> 
,, re del fecolo, era miferamente gettato qua e là 
lenza neppur iapere dov’io andaffì, e fenz’ avere 
,, alcuna cognizione della verità; io riguardava co- 
>, me cofa difficiliflìma e di gran pena, a cagione 
a, della corruzione in cui fi trovava fepolto il mio 
li, cuore, il poter nafcere di nuovo, come la divina 
a, mìfcricordia me lo prometteva a mia falute.,, Co. 
a, me, diceva io a me dcfso, com‘é...poffibiÌev che 
é> noi facciamo un cesi prodigiofo cambiamento, e 
>a, che ci fpogliamo tutto ad un tratto, o di ciò, 
;^a, che eCtendo nato con noi , fl é in noi dabilito per 
„ una confeguenza di natura; o di ciò, ch’abbiamo 
'a, acquidato, e che, a. motivo. 4 ‘ una lunga confue- 
», tudine , é già pafsato in.abito/ Tutte quede cofa 
», hanno prefe in noi trt^po profonde radici , e vi fi 
•9, fono troppo fortemente attaccate: tAita b<ec ^ 
„ pTofu»da penitus radica fedgrunt , Qued’ è ciò , con. 
», tinua il Santo, ch’io diceva fovente a me defso. 
», Ma dopo che, mediante la virtù dell'acqua , che 
ci fa rinafcere, redarono purificate le macchie del- 
‘ », la mia primiera vita , e dopo che fl diflufe nel mio 
>>, cuore cosi purificato quella luce, che viene dall' alto; 
<M dopo che queda feconda nafcita mi ebbe cambiato 
.», in un uomo nuovo, mercé l’infufione dello^pirito 
^», Santo; fubito ho veduto mirabilmente illudrati 
tatti i miei dubbii ; tutto ciò , eh’ era prima chiu^ 

■' 3^1 I» Io 
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I, fo p«r tue, mi fu aperto; tutte furono diilipate 14 ' 
*, mie tenebre; quel che mi fembrava così difficile 
», ed impoflìbile» mi fembrò facile; ed ho conofeiu- 
i, tOj che Io fiato della primiera corruaione veniva 
„ dall'uomo terreno e peccatore; dove che quefia 
„ f conda vita era in me un effetto della grazia di 
„ Dio e del foffio dello Spirito Santo." 

Ecco dunque nella perfona d‘un gran Santo l’ap* 
plicaaiorte,e nello ftefib tempo la fpiegaaione di que- 
lle parole del noftro Vangelo, fecondo il fenfo fpiri- 
tuale, che fi può ad eflb darei Et dicebant ad invi- 
cent: i^uis rewhet nobìs Upìdam ab ojlio monumen- 
ti? Et refpieientes vìderunt rtvolutUm lapidem\ e- 
rat quippe magnut valde . 

i;. 5< Ed entrando nel fepolcrùt itidero un gioijan» 
a federe alla banda deftra^ ammantato di candida 
vefta, e ns rimafero infiupidite . Dice S. Matteo * , 
che r Angelo dei Signore, effendo difeelò dal cielo, 
levò la pietra dairingrefib del fepolcro^ e che vi 
ledeva fopra; e S. Marco dice, che Maddalena e 1 « 
altre’ donne trovarono letata quefta pietraie ebOf en- 
trando nei fepe'tro , •videro un giovane a federe alla 
parte deftra . Sembra dunque che S. Matteo e S. Mar. 
co fieno in certa maniera tra loro contrarii; poiché 
uno dice, che l'Angelo fedeva fopra la pietra ^ che 
chiudeva Tingrefib del fepoIcro;e Taltfo, che le don- 
ne non videro l’Angelo, fe non quando furono entrate 
nel medefirao fepolcro. Ma quefi* apparente contrarie, 
tà fi può fpiegare con S. Agofiino * in un modo 
facile ad intenderfi, e eh’ è conforme alla deferizione, 
che alcuni Autori ci hanno data della figura del (e- 
polcro di GESÙ’ CRISTO. « 

Quefio fanto fepolcro era doppio. Bravi una parte 
affatto interna fcavata nel monte, dov’era fiato po- 
llo il Corpo del Figliuolo di Dio, ed il cui ingrefib 
era fiato chiufo da Giufeppe con quella grofia pietra, 

di 
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idi CUI abbiamo parlato. Ma oltre quella parte inter-i 
uà, eravane pure nn' altra eftern^, ch' era anch’e(h( 
circondata di muri . E' dunque vero, -fecondo b. Mat- 
teo, che l'Angelo del Signore, dopo aver levata la 
pietra, vi fedeva fopra dinanzi airingreirudel fepoi- 
ero interiore; ed è anche reto, fecondo S. Marco , 
che le fante donne videro quell' Angelo Vopo che fu- 
rano eatrtttf non già' nel lepolcro interno , ma nel 
recinto anteriore . Perciò quel che aggiunge in ap. 
predo S. Marco, che l'Angelo difle a quelle donne; 
£.ccù i/ lutgOf devi^avtvano pofto GESU'N.'zareno; 
S. Matteo lo fpiega più chiaraipente , facendo direal 
jnedefìmo Angelo: Fenit$y a vedete iuoio , dov'era 
fiata palla il Signare y cioè; Accodatevi per guardare 
nel fepolcro interiore, e vedrete ch’egli non vi è 
piò. Imperocché l' Angelo aveva levata la pietra dal 
lepolcro per far cono^erc a quede donne ed ai di* 
fcepoli di GESÙ' CRISTO, che >1 Salvatore era ve- 
racemente riforio, rendendo i loro propri! occhi te. 
fiinoonii d’un miracolo cosi grande. Imperocché in 
quanto a colui, ch'era riforto, egli, edendo ufeite 
dal fepolcro come dal feno di fua madre , npn ave- 
Tt avato alcun bìfogno per fortirne^ che fplTe leva- 
ta la pietra, che ne cbipdeva ringleflo. V Angelo 
del Signore era dunque feduta fy quefla pietra , 
fecondo S. Matteo; ed era nel raedefirao tempo , 
fecondo S, Marco , feduta alla parte delira y per- 
chè la pietra fu cui dava fedendo, erallata voltata da 
quella parte. 

Non fi può udire fenza maraviglia, che T Angelo 
parlando a quede fante donne per alficurarle contro 
il timore, che il veder lui e il terremoto avea 
itt erte cagionato , non dice già; Cercate ’far~ 
fé il Figliuolo di Dip , oppure il vodro Re, 
•vvero il CRISTO ed il Media ; ma difx ; Cer- 
eale jarfe GESÙ' J{axare»a il cracifijfq ^ Egli no- 
mina adunque GESÙ' 7{azareH0y ch’era nell'aninnQ 
dei Giudei un nome odiofq, ed un nome di difprez- 

ao . 
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■o Tuo in %azartt venir niente di buono > diceva 
una volta Natanael a S. Filippo * • Ed oltre aque- 
fto nome così odiofo a tutti i Giudei, con cui Jo no- 
mina, aggiunge; i/ crocìfiffoi^o che fembra via mag- 
giormente difonorare il Figliuolo di Oio, la cui Kt- 
furrezionc annunziava a quelle donne» Ma quel che 
paffava per un oggetto di confufione nell^o fpirito d^ 
gli uomini, faceva la maggior gloria diGKU CRI- 
STO. Imperocché Angelo parlando m fiffatta ,gm- 
fa a quelle donne , veniva come a dir loro ; Voi cer. 
caie nella cenere del fepqlcro colui , che gli uomini 
vi hanno pollo; ma lappiate , che quegli medeGmq, 
che i Giudei hanno riguardato coll* ultimo difprezzp, 
come un uomo, .da. nulla, e che h^nno anche ofatodi 
crocifiggere, c rifufcitntoi e la llefla fua Croce, 
e tutti gli altri oltraggi da lui fofierii* fono prefen» 
temente il foggetto del fuo trionfo e della fua g!or 
ria. Tipn ifiate dunque più a temere voi che lo cer», 
cate come fue feguaci,e che fiete Hate liberate dal. 
U fua morte. Imperocché il vofl.ro divino Maellro ^ 
vià riforto, ed ha trionfato dei fuoi e dei voUri ne- 

^%^.7.>Undatey diti a* fueì dìfcmtì ed 4 Tktro ^ 
fJie vi preceder A nelìntònlilen % ec»L.apreinttra, che R 
Figliuolo di Dia fi prende di nomìhftre qui partico- 
larmente S Pietro, fa ben vedere, ch’egU non erafi 
{cordato. di quell* Apoftolo dopo la fua caduta., oche 
penfava anche più a lui in certa wniera cne a tutti 
gli altri, per conciarla in quel vivo dolore , che gli 
cagionava il pentimento del fuo peccato, ho che gU 
aveva giù, promeffo, allorché gl* predifle in termini 
pfcuriciò, che doveva fuccedergli Simon*, Simne, 
gli die* egli, SAtan ti bn civefie per criòarti , come A 
cribra il frumento ; ma io ho preiAte per te , Accioc- 
ché là tuà fede non venga mene , Percih l’ Angelo , 
che efeguìva gli ordini tuoi .diceefprelfaQaente a quo- 
(he donne, che afteurafferq fietrp in particolare, c*C 

egli 
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Uh’ intera fède alla protìfiefla dell’^ Angelo ; póicìk Si 
Giovanni dice di Maddalena ' : Che andò a trovare 
S. Pietro, e gli dilTe, ch’era flato levato il Signore 
dal fepolcro, e che non fapeva dove 1 ’ aveffero po^ 
Ilo. Frattanto quello gran giubilo , che provavano , 
fecondo S. Matteo, indicava almeno , che avevano 
conceputa qualche fpefanza dalle parole dell’Angeloà 
quantunque la loto fede, ih’ era ancora così debole, 
non petefte perfuaderfì della Verità della Rifurteaio* 
ne del Salvatore , di cui avevano udito a parlare dall* 
Angelo « 

Tali fono d'ordinario le prime femenae della fede 
e della pietà nelle anime prima dell’intera loro con- 
verGone. Credono fenza credere ; e vogliono fenza 
interamente volere. Reflano, come quelle donne , 
fofpefe tra il timore e la fperanaa, tra il giubilo e 
la trifleaza. Tutto è in tumulto 10 fjpirito > ed il 
cuore è tutto in agitazione , Gnchè reftando l’ irteU 
letto illuihinato dalla luce dello Spirito Santo per mezj 
so d’una viva fede, ed efsendo il cuore infiamma^ 
to dal fuo fuoco divino per mezzo d' un’ arderite ca; 
rità, tutte reflano diflìpate le nubi, e tutto ciò, che 
prima era freddo , refla rifcaldato dall’ardor celefle 
del- fuo divino amore. Lo che è fucceduto poco tem- 
po dopo a Maddalena ; la quale , dal momento che 
GESÙ’ CRISTO le apparve e che fi fece da lei , co- 
nofcere * , non dubitò più, ma lo riconobbe pel fuo 
Maeflro, e lo adorò come fuo Dio. 

Allorché è detto qui, che quelle donne , fuggendo 
dai fepOlcrO, no» difftro nulla a neffuno , fi dev’ in- 
tendere , che non parlarono di ciò , che avevano Ve- 
duto con neffuno di quei Giudei , che incontrarono 
per la firada, perché temevano il loro furore. Oltre- 
ché lo fleffo fj^vento, che le forprefe alla villa deli*. 
Angelo j le trattenne dail'aprir bocca in tutto il loro 
viaggio. Ma fono cor£: per altro, come fta fcritto in 
t S.,Mat- 
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Matteo ' , ad annunciare ai difcepoli tutto ci(i ^ 
(he avevano veduto ed udito. 

y.9. IO. Il, GES17’ efffttdt' rijtrt^ U mattina y U 
primo dì della fettintaua , apparve prima a hi aria 
hdaddaìeaa i dalla quale aveva f cacciati (eitf demeaii , 
ec. Quelle parole ci vogliono (ìgnihcare , nongii^ che 
GESÙ' iia coreparfo a Maddalena nei tnonoento che 
TÌfor&i ma TEvangelitla intende folamente di dire , 
che dopo la Rifurreaione del Salvatore, che «accadde 
mattina del prinro giorno della fettimana* cioè la 
Domenica , la prima perfona a cui comparve ^ per 
fiTOvare quella medeGma Rifurrezione , fu Maddale> 
na . £ quando aggiunge i Ch'era quella, da cui GE^ 
SU’ CRISXQ aveya {cacciati /ette demonii, S,. Am- 
brogio ^ , e molti altri Scrittori fpiegano ciò giulla 
il primo fenfo , che fi prefenta allo fpirita „ ed è , 
che quella donna era eiFettivamente' pofleduta da 
molti demoni! , da cui il Figliuolo di Dio 1* ayeva lif 
berata. Ed è anche di^cile il dare altro fenfo a que- 
lle parole, fe fi confiderà in che modo ne parla S. 
Luca t i quantunque molti antichi abbiano ìntefo d' 
una maniera fpirituale quelli demonii , dicendo, che 
fignificavano tutti i vizìii Ip che tuttavia non. può 
Ucilmente accordarli c^' efpre^ne di S Luca . Si 
può dir (olamente, che quello invalamento corporale 
' di Maddalena era forfè, figura del fuo inTafamento 
fpirituale ; e che 1' Evangelilla indicando qui , che 
GESÙ’ CRISTO aveva fcacciati da lei fette demo- 
bìì, mentre che dice, cb’efia fu la prisna a cui com- 
parve, ha potuto forfe .aver io villa di farci conofee- 
re con ciò , che quanto piò quella donna era Hata 
tiranneggiata dal demonio, fia folamente quanto al 
corpo , fia anche quanto afio fpirito ; tanto più chi 
r aveva liberata colla forza della fua grazia , volle 
colmarla de' fuoi favori , affretundoll ad alficurarla. 
da le ftelTo prima di tutti gli altri della verità dellit 
fua Rifurrezione, 

Ora 
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Ora que((‘ apparizione di GESÙ’ a Maddalena è 
^acceduta * > allorché avendo quella pietolà donnii 
avvilato S, Pietrp e S. Giovanni , ch’era fiata leya^ 
ta la pietra, che IMn^relTo chiudeva del (epolcro , e 
che il Cprpo del Salvatore npn v'era più^ queUidue 
i^poftoli cprfero (ubiiainente al fepoicrp, per alHcq-r 
rarQ cogli occhi loro di ciò, ch’ ella diceva . Itr^» 
rocche Maddalena li (egul a> lepolcro, ma non eflfen- 
do ritornata ?on loro, ed effendofì colà feripata tut- 
ta bagnata di lagriine pei timore , in cut era^ rhe 
fode dato portato via il Corpo del fuo divino Mac- 
dro, allora il Figliuolo di Dio le comparve ; e dopo 
edere dato prefo da lei per un giardiniere , li degnò 
di farli coapicerp per quello eh’ era ^ chiatnandola a 
■tome . / 

In tal maniera Maddalena nseritq con un privile- 
gio adatto fingoUre d’edere onorata della prima vi- 
lita del Signore ; e le fu anche ìmpodo che aadalfe 
ad annunciare agli Apodoli d’ averlo veduto , e che 
gli avvifade da parte fua: Cb' egii ritaraava al fuo 
"Padre ed, al lero Padre , e che andava a( fuo Dio. 
'ed al loro Dio» J^p che da efpredp nella Storia £- 
vangelica di 5. Giovanni , ed è necedarip F indicarlo 
qui anticipatamenre per illulìrare ciò che dice S, Mar- 
co. Maddalena 11 portò dunque, efeguendp l’ ordine, 
che aveva ricevuto da GE>0’ CRISTO, * portarne 
la nuova a, coloro , ch’arano fiati co» lui , f cb' era- 
fio in lutto ^ ed. fa fi 0 nto. \ cioè, fecondo S. Giovan- 
ni , a' fuoi difcepoli , eh? piangevano c che non po- 
, levano confoiarli della morte del Figliuolo di Dio , 
non avendo ancora la fede delta fua Rifu rrezione.E4 
in effetto allorché udirono da lei t che GESÙ' vive- 
va, e cb^era fiuto, da lei veduto, non le prefi arena 
fede. Ma era necellario, che l’ inaredulità degli A- 
podoli , che fecero fulle prime rehdenaa a tante te- 
Itimonianze della Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO. , 
fervide in appedo a rendere via maggiormente certa 

la 
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la fede di tutta la Chiefa riguardo a quella medell» 
ma Rifurreaione . Imperocché quanto maggiore ditf*. 
coltà ebbero a crederla, tanto più meritò d’effercre- 
( duta da tutto runiverfoj poiché fi vide evidente- 
mente, che la loro credenaa non era già fondata fo- 
pra deboli prove o fopra congetture di poco pefo ^ 
ma fulla teftimonianaa degli occhi proprii e delie pro*> 
prie orecchie di quelli , che furono [celti da Dio prh 
di * tempi ad effers teftimonii di quefia 
grande , verità , che mangiarono , come dice S. Pie* 
tro S.e che bevvero con lui ^ dopo che fu riforto da 
morte . 

if. 12. ij. Dopo ciò apparve in altra forma a due 
di ejft eh' erano in cammino per andar alla campai 
gna , ec. Quelli due difcepoli fono quelli , di cui par- 
leremo fpiegando il Vangelo di S. Luca», che riferi- 
fee la maniera con cui il Figlinolo di Dio fi fece ad 
elfi conofeere. Eglino andavano in Emmaus, eh* era 
un caftello lontano due leghe e mezza da Gerufa- 
lemme* e difeorrevano infieme di quel ch’era fucce- 
duto * allorché GESÙ’ CRISTO fi uni ad elfi in viag- 
gio, facendofi vedere ^ come dice S* Marco, [otto un* 
altra formai che non conofeevano , lo che S. Luca 
fpiega, dicendo: Che gli occhi loro erano impediti ^ 
acciocché noi poteffero conofeere } cioè , come fpiega 
S. Agofiino * , quantunqae egli fofle il medefimo 
quando comare a quelli difcepoli , fenea cambiare 
realmente né di figura né di volto ; eravi nondime* 
no qualche cofa negli occhi loro, che loro impediva 
di conofcerlo . E dice di più , che quella nube potè* 
va eflervi formata dal demonio , che GÈSU’ CRI- 
STO volle permetter cosi, finché gli avelie fatti par- 
tecipare al Sacramento del pane celefte; acciocché fi 
conofcelle, che mediante la partecipazione dell’ uniti 
del fuo Corpo, tutti fono levati gii oftacoji , che 
il nemico ci oppone per impedirci dal conofeere GE- 
SÙ' 

* v/f 5 . IO. 4». * Cap. 24. r. » D§ 

fonfenj, Evang. tib. g, c. 
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•DI S. MA R C O. joi 
SU* CRISTO; Ut uaitate corporìs ejut partieipata , 
retnoveri irmlligatur impedìmentum inimici t utCbri- 
^us mjftt agne/ci . E perciò il tnedefìmo Santo ci fa 
oflervare, che S. Marco* aggiungendo che quelli due 
difcepoli andarono a darne la nuova agli altri , ha 
ouielTo quel che fì dee fupplire per ineazo di S. Lu- 
ca, cioè, ch’eglino, non avendo fulle prime cono* 
fciuto GESÙ*, lo conobbero dopo nella frazione del 
pane . ' 

Allorché S. Marco afferma , che i difcepoli , ai qua* 
li quelli due che videro GESÙ’ CRISTO , racconta- 
rono quelle cofe t non le credettero , è manifefto , 
fecondo il tnedefìmo S. Agollino ‘ , che’fì dee in- 
tendere d’ alcuni di loro, e non già dì tutti . Impe- 
rocché S. Luca nota efprelTamente * , che Cleofas , 
e il fuo compagno , efìendo ritornati in Gerufalem- 
me, vi trovarono gli undici Apolloli, e quelli che 
dintoravano con loro , raccolti inficme , e che dice- 
vano gli uni agli altri: Il Signore è veramente rifor~ 
to , ed è appailo a Simone. Come dunque avrebbero 
eglino potuto conofcere che GESÙ’ CRISTO 'era ve- 
ramente riforto, ed era comparfo aPietrojepoiricu- 
fare nello llelTo tempo di prellar fede a ciò che diji 
cavano i due difcepoli, che ritornavanodaEmmaos / 
Per la qual cofa bifogna neceilariamente concludere 
con S. Agollino , che non fì dee già attribuire a tut- 
ti, ma folamente ad alcuni quella incredulità dei di- 
fcepoli, di cui parla S. Marco. E per meaao di que- 
llo medefìmo pafTo di S. Luca fì prova ancora, che 
S. Marco non ha parlato che in compendio delle ap. 
parizioni di GESÙ’ CRISTOj poiché è manifello , 
che il Salvatore era già comparfo a S. Pietro, allor- 
ché i due difcepdi di Emmaus.rkornarono a Geru- 
falemme ; e perciò parlando egli dell' apparizione di 
GESÙ’ CRISTO a quelli due difcepoli, fubito dopo 
quella, di cui fu onorata- la- Maddalena, é chiaro , 
> ' - ■ ' eh* ‘ 

» Grotìus in bunc loc. * Cap. *5. aj. jy, 




' io) Spiegazione del cAp. xvi. 

fch'egli ha preteriBdTa i' altra ^ che, fecondo S.LucàJ 
fa fatta a S. Pietro. < ' 

■t. 14. Fintlmentf apparve àgli unAièi ^pofldì aU 
iorebi arane a tàvola ; $ timproiieri' aA ejji la loro 
ìncrtAulìta e durezza Ai tuore , perché kott itvevaué 
credmo a quelli ^ che lo uvevàao veduto Pijufdtato ; 
Semburefebbe j che quell’, avverbio notijfinie i thè noi 
abbiatfio fpiegato pnalmtnte , volefse figniEcare j che 
i’ apparizione , riferita da S. Marco in quello luogo, fof> 
fe (lata l’ ultima di tutte; Ma S; AgoRiho i ed alcu- 
ni dotti Interpreti, che lo hanno feguito ' , fanno 
chiaramente vedete , che noli lì può intender cosi ; 
Imperocché i tòme ofTerVa quello Padre ^ l'ultiinaap^ 
pariaiotie di G£bU’ CRISTO fu quella j che accada 
de quarahta giorni. dopo la fua RifurrCzioiie , imme- 
diatamente prima che lalifse ai cielo. Ora come, di^ 
ce S; AgoRino, il Salvatore avrebbe allora fatto a« 
gli ApoRoli quello ritnpeovero^ di cui lì parla qui < 
circa Id inCreAklita e duketza del loto cuore, perché 
avevano ricufato di preRar fede a quelli ^ che lo ave- 
vano veduto rifortO; noentre ^lino in quel tempo lo 
avevano tutti veduto molte Volte dopo la fuaRifur- 
peziooe ? Ecco dunque come quello Padre fpiega là 
cofa con tutta la chiarezza. GESÙ ^CRISTO, efSen» 
^ rifortOj é comparalo Relso gitano pritna a Mad- 
ìlalena nel luogo medelìmo del fepokrro ; pofcia alle 
femmine fuila llrada, allorché ritornavano dal fepol* 
ero, a Gerufaiemme ; poi a' S. Pietro ; dopo ai due 
diCcepoli di Emmaus,* e fiàalmente, cioè per 1* ulti* 
ma Volta di quello medefimo giorno delia Rifurre. 
zioie, agli ApòRoii, allorché erano à tavola Verfo la 
iera.» ^ . 

Afferma rEvàngelìRa^ cE’ei conoparve àgli indi, 
ei. Ma Cccome lì vede da S. Giovanni » , che Tom- 
/>!<■■ fn3* 

de cettfeaf, ÈVaàgi U j. r. Ì5.' Grètiut iti 
ìtune. loe. Janfen. • Jean. 20. 11. i 4 * idattb. aJ. 
9. Lue. 14. 34. Mare. té. I4. Lue. 24. $6. Joa». 
V* 19. » Cap, 19. 20» 24. 
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DI S. M A R C Ò V jtoj 
hwfo non H trovava cogli altri in quella occafìóne ^ 
bifognerebbe dire col medelìnioSi'Agoftino, chfequaiv, 
tunque uno di loro fofsé allora lontano , S. Marco 
nonTia forfè creduto di doverli nominare altratnenie* 
che al nunAero di itHdici ; jjerchè *r4 il nome 
del Collegio AJjoftolico dopo 1‘ aj5oltalìa di Giuda j « 
prirna deir elezione di S. Mattia. 11 tigliuolo di Dk> 
rliiiproVerò lortì dunque allora quella dt^att dr tuo* 
re, che gli aveva trattenuti dal preftar fede alla I®- 
ftimonianxa di (juelli à cui egli fi era già' fatto’ V«» 
derei cioè alla teftinionianza di Maddalena < e dell® 
altre donne, di S. Pietro, e dei due difcepoli di Etne 
Waus. Imperocché i come fegue a dire Si Agoftino , 
era in effetto Una cofaj che dOveVa coprire di tolto 
fuGOne e di vergogna gli Apòllóli» l’aver ricufatd di 
credere la Rifutrezione del loro divino Maeftroi pri- 
ma d- averlo Veduto i eglino che dOvev-ano predicarla 
a tutte le nazioni , doi» eh’ egli farebbe afeefO al 
cielOi ed alla cut predicazione tutte le nazioni do- 
vevano' preftar fedtj fent’ averla veduta. Perciò al» 
loTcbé Si i'onimafo ebbe pofeia Veduto GESÙ* CRI- 
STO in un’altra apparizione i ed- allorché Tfetìbe con» 
feflato pet fUò Signóre e per fui Dìo , GESÙ’ gli 
diffe quelle paròle degne di ttitta la rifleffione * i 
• VercM tu mi imi induto» o Tommafo i bei irsute: 
Beati quelii , che non hanno veduto , ed benna 
cfeduhx lo che era lo fteffb rimprovero d’incredula 
tà i che fa prefenteiTiente agli altri i Ma finaltnentèi 
com'abbiamo già detto, era necelfario^ Che ^Uéfta 
fteffa incredulità degli ApoftoH fervifse a ftabilire 4* 
Una maniera più coftffite la fede in tutti i Criftianb 

ip. 15 ! £ difft hre: iAndate per tutto il mondo à 
predicare il Vàn^lo ad ógni creatura. A 1 <S^ 
preti fono d’opinione, che GESÙ’ C^ES'TO . abbia 
dettò ciò agli Apoftoli, non in queft’apparizióneiiAia 
dopo /allorché fi furono ìnfieme raccolti ,' fecóndo- S. 
Matteo y fu quel monte della Galilea, dove per ordi- 
ne ' 

• Lue. 20 . ì$. 




^©4 SPIEGAZIONE DEL CAP. XVL 
in« del loro Maeftro dovevano ritrovarli; e diconocltf 
S. Marco riferifce qui quelle parole del Salvatore, 
fecondo il collume degli Ev^ngelifli, che fpefso uni» 
iicono infieme varie cofe,che furono dette in diver» 
fi tempi. Ma altri hanno creduto * , che il Figli- 
uolo di Dio abbia probabilmente dette ipnolte volte 
le medelime cofe agli Apofloli , e che per tutto il 
cerfo dei quaranta giorni, che fi fetmò fulla terra 
dopo (a fua Rifurrezione, abbi;t >d elfi parlato indi- 
yerfe occafioni, tanto nella Giudea, quanto nella 
Galilea, di tutto ciò, che l’ essenza riguardava del 
minillero Apollolico. *Andau, dice GESÙ’ CRISTO 
in tattP il mondt’y cioè: lo non vi proibifeo pid, 
.come prima ‘ , che non andiate a trovare i Gentil 
li, nè limito più la voflra milfione alle fole, pecorel- 
le della cala d'ifraellu; ma andate in tutto il mon- 
do a predicar/ il Vangelo ad ogni creatura. Impeti 
ciocché io non faccio piò dillinzione d* alcun popolo; 
e tutti pofsono aver parte alla grazia, che<Ifraellq 
ha rigettata. Egli intende per quelle creature tutti 
gli uomini; poiché non pretende già, dice il Ponte- 
fice S. Gregorio » , che fi deW» predicare il Van^ 
gelo agli animali irragionevoli, nè alle cofe inanima^ 
te. Ma perchè tutte le creature, ch|S fono nel mon- 
do, fonp fiate fatte per l’uomo ; e perchè l’uomo è 
fenza comparazione la piò eccellente di tutte quelle 
opere di Dio ; così fotte quello nome di creature , a 
cui dev’efsere predicato fi Vangelo, GESÙ’ CRISTQ 
intende quelle creature fopra tutte le altre eccellen- 
ti, che il Signore aveva unicamente riguardate nel- 
la creazione dell'univerfo, e per le quali egli fi ert 
fatto uomo, per fifiabilirie nella loro dignità, da cui 
U peccato le aveva fatte decadere. ^ 

, ^on fi vede tuttavia che gli Apolloli abbiano a«« 
^empiuto alla lettera quello comando di GESÙ’ CRR 
d'andar a predicare il Vangelo in tutto 

• Crctìus in hune loc, * àiatth,__io. 5. 

i f» Evang, bem. 25. 




DI S. MARCO. 3o<^ 

Ho . Ma s’ eglino non lo hanno fatto in perfona rif- 
petto a tutto il mondo, lo hanno fatto però, e lo 
Mranno fino alla fine dei fecoli per mezzo di quelli, 
che fono fucceduti al loro miniìlero. Imperpcchè è 
certo, che le parole che rifuonano, giuda refpreffio. 
«e del Profeta * , fino aH’edremità della terra, fo- 
no le defse parole degli Apodoli, allorché non vi fi 
predica che la fede, ch’eglino hanno lafciata in de- 
pofito alla Chiefa, nè vi fi fa udire fe non ciò, che 
hanno annunziato ed hanno trafmefso alloro fuccefso- 
ri tanto a viva voce , quanto nei loro fcritti ; Et m 
fines orbìs terra verba eorum . 

yr. i 6 . Chi crederà, e farà battezzato , farà falvo; 
e chi ntn crederà , farà condannato . Ó?ede parole 
del Salvatore fono date fin dal principio della Ghie-, 
fa , e faranno fempre uno fcoglio aliai grande per 
molta perfone, che fepolte nella morbidezza d' una 
vita oziofa ed indegna del Cridianefimo, fi Infinga*, 
no d’aver la fede, per mae 2 iO di cui tutti credono ì 
Hiiderii della nodra Religione j e che perciò , effendo 
del numero di quelli che credono, e eoe Jono battez- 
zati , faranno fa/vi . Ma bifogna' intendere in 
confida queda credenza, di cui parla qui GEfiU’ 
CRISTO; e dobbiamo dimandarlo agli deflì Apodo- 
li, a cui egli allora parlava .*Uno di loro, ch’è S. 
Jacopo , ci alficura * : Che la fede fenza le e* 
pere è una fede mortai e dice, che chi crede che vi 
ha un Dìo, fa bene a crederlo; ma che anche i de- 
monti lo credono, e tremano credendolo, fattoi dun- 
que vedere , aggiung’egli , o uomo vano, che la fede 
fenza le opere è morta ì Àbramo no^ro padre non fu 
forfè giujlificato dalle opere , allorché offerì full' alta-^. 
re Ifacco fuo^ figliuolo d . ... E la jua fede non fu co- 
ti confumata per mezzo delle fue opereì S. Paolo, 
■'che dichiara * dì non aver già apprefo da alcun «»- 
mo, ma dalla rivelazione di GESÙ’ CRISTO il Vai^k 

gelo, 

* Tf. i8. 4. » Cap. a. 17. 19, a®, ai. 

* Calai . I. ir. la. 

Tom. XXXiV. 
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fltlo, che aveva predicato ^ ci dichiara; Che in GÈ-i 
SU’ CRISTO nieatt giova Peffete circincìfo y o tef- 
fer» incìrcottcifó i ma che gioita iinìcamehte la fede < 
thè Optra per mezzo delle carila i Neflunò dunque 
incanni* vorfontariamente fe ftcflb , allorchì fente 
GESÙ' CRlSip a dire in qiiefto luogo: Che chi 
crederà , e (ara battezzate , farà fàhò « Imperocchié 
ficcome un corpo è morte, dite S. Jacopo • , qùand' 
è fente animai così la fede è morta, ijnand*è fetize 
opere. Quefld credenze dunque, of^ure quella fede< 
di cui parla il Figliuolo di Dio, è una fede viva, e 
non una fede morta* Ora quella fede per effèr vì- 
va, dev'effere animata, come dice S. Paolo, dalla 
carità: Fides qua per eberitatem operaiur. Imperoc- 
ché quella carità è come la vita e 1* anima della fe- 
de; e fenza di lei la fede é morta 
Che fe, per effer Calvo, non balla credere cori 
una fede Aerile d’opere buone, ojJpure con una fede 
morta; balla al contrario >prr e^ere condannato, ned 
crederei cioè bàfta per effere condannato non fola- 
mente nòti avere le buone opere colla fede, ma an- 
che avere- le buoné opere fenza la fede pura ed ór- 
todolTa , tal quale é propoAa dalla S. Chìela à tutti 
quelli , che lì prelentano , o che Ibno preléntati per 
r'tcevere il Battemmo. Imperocché due cole fsno e- 
gualmente necelTarie al Battelìmo per elTer (alvo; la' 
fede riguardo ai mìAerii , e la carità che produce le 
Ojiere; lor che tuttavia s’intende degù adulti, e noti 
già dei fanciulli , che effendo ancora fenza cóghizio. 
ne e fenza ragione , trovano nella fede di quelb’ jchc' 
Ti prefentano allaChiefii,e di quelli, che li battezza- 
. ,nov con che fupplire a dò, che ad eilì ancora roan> 
ca a nxitivo della fola neceOìtàe dell' impotenia ùtte 
furale del loro Rato.- 

if. ty. Óre quefii miratali accómpagneromsd quei- 
, che aZfrar/na creduto: ■'b{e/ nome mio fcaccterenne' 
i demoniif parleranno nuovi linguaggi. Siccome G£-^ 

su: 

• Cap. q. V. ti. 
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D I S. M A R C O . ioj 
SU’ CRISTO aveva (labilità la fua divina millìone j 
e lìccome aveva confermata la fua cclefte dottrina 
con un gran nùmero di miracoli; cosi volle, che do- 
po la fua afcenlìone al cielo , e dopo la difcefa delt 
io Spirito Santo, i miracoli fervitTerò anche allo da.' 
bilimento della fua Chièfa. Imperocché fi trattava 
di cambiare là faccia del mondo, e di farvi guftare 
ie maffirtie interarriente oppofte alla frcgola-ezza dei 
coftumi èd alla ragione corrotta degli uomini. Per- 
ciò era hecelfiirio il dare amóHfà a quelli, che do- 
vevano annunziarle;- ed unicamehtè per mezzo dei 
miracoli potevano eglino, acquiftar fede ‘negli animi 
degli uòmini; lò che fa dire à S; Agodino quelle 
eccellenti parole ‘ : Che^ GESÙ* CRISTO ,, effendo 
venuto al mondò a recarvi una medicina adatto ce- 
lede per guarire i codiirai, affatto corrotti degli uo- 
mini, fi cònciliò raùtOfità coi miracoli; fi meritò]» 
credenza degli iiòmini coll autorità ; che fi acqùidÒ 
tra loro ; e con qùedà credènza * thè fi àcquidò nei 
loro fpiriti, tirò a sé iutt» la moltitudine dei popd^ 
li: Ergi iU$ afferehs medicinam , qttà eorrupiijjintòt 
morti fanaiufd ejjet i niiràcu/is concìlìàvìt auHoritei. 
temi àuSoritait merùU fidem, fidi coniràxìt multìttu 
iinenii ... 

GESÙ' CRISTO dichiara dunque àgli Apodoii, che 
chi créderi t in quei primi tempi della Ghiefa; cioè 
chi abbraccierà la fède in fuo Nome, ed una fede 
quale abbiamo dì foprà rapprefefitata /fari quei mira- 
ioli, di cui parla ih appredb. Imperocché égli non 
intende certamente di dite, che la fede di tutti i 
Criftiainl farebbè feftipfe aCcompagnata dà quelli mi- 
racoli nei corfo di tutti i fecoli. Ed infatti dichià/à 
S. Paolò ' ,' che la diverftà ielle lingue , di cui é 
i^ariato in quello luogo, cioè, quel prodigio, con cui 
gli Apodoii e tutti i primi Fedéli parlavanè tuttoad 
hit tratto diverfé lingue t dopo che avevano ricevu-t 

^ t® 

• De utìUt, crèdend, e. 14. 

* li Ceri 14 . 22 , 

Vi 




•,o8 SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 
to lo Spirito Santo, era un fegno ,non per ti Fe/telt^ 
ma per gl' infedeli ; cioè quello miracolo era neceffa. 
rio per tirare alla fede quelli , che ancora non cre- 
devano, ma era inutile pei quelli, che già, avevano 
la fede . Imperocché quando gl'infedeli udivano i pri- 
mi Criftiani a parlare diverfì linguaggi , reftavano 
forprefi da un prodigio così glande, e civeni vano piu 
fufcettibili della verità, che udivano ad annunsiarfu 
quelli, che parlavano tutti quelli diverfi linguag- 
gi, erano pure tanto piò in tifato di diffondere la 
grazia del Vangelo, potendo farli intendere da mol- 
ti popoli di nazione diverfa poiché la fede fi comu- 
'fitca per mezzo delP udito ^ come dice S. Paolo * , e 
’/if parola dì GESÙ’ CRISTO no» può. efiere udita y 
che quando è predicata.* 

Il primo miracolo, di cut parla qui il Figliuolo di 
•3>io , che doveva accompagnare la fede di quelli che 
Crederebbero in lui , era il potere difcaccìare i der 
monìi dal corpo di coloro , c^e ne etano poUeduti , 
Imperocché il demonio ^erckava allora un grande 
impero fui corpo, egualmente che fullo fpirito e fui 
cuore degli uomini. E GESÙ’ CRISTO, volendo far 
•vedere, ch’egli era più forte di quel forte armato y 
•di cui egli parla nel Vangelo » ; e che quello, eh’ 
egli ha chiamato in un altro luogo ^ il "Principe dtt 
mondo i doveva effere /cacciato fuori ^ naediante Ila 
^irtià delia fua Croce, diede non già folamente agli ' 
>lpo(foli, ma eziandio al comune dei Fedeli, il pote- 
te difcaccìarlo da tutti i corpi di coi erari,impoireira 
xo; k) che indicava d’una maniera fenEbìlifTima l’e- 
ftrema debolezza a cui il demonio fi trovava allora 
ridotto dalla morte di GESÙ’ CRISTO, poiché non • 
TOteva fare alcuna refiftenza ai menomo tra i Crt- 
■ lliani.,. Sia condotto al voftro tribunale, diceva un 
,3 tempo Tertulliano ai Magillrati dell' Impero ^ , 

>, qualche nomo, ^che lìa veramente pofleduto doil 

„ de^ 

• Kom, IO. 17. X«e. II. ai. 

^ }oan. 12. |i. ? Apelog, c, 2j. a<^ . 
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dewortio, e un Criftìano comandi a quello fpiritd 
j, dì parlare; eflb fi troverà sforzato a confeflarecora 
j, tanta verità d’dTere un demonio, con quanta fal- 
„ jìtà ha Voluto in altri incontri farfii iconofcere per 
„ Dio.“ Quindi fembra dal medcfimo Autore, che 
quelle teftimonianze , che idemonii erano sforzati di 
rendere alla verità contro fe ftefl[i,convertifieromoU 
ti pagani; e fi dee dire la medefima cofa dei mira- 
coli , coi quali gli infimi tf^ i fedeli gli ()|}bligavan(> 
ad ufcire dai corpi degli’ uomini . Imperocché i popo- 
li al vedere i demonii ubbidienti al comando del pri- 
mo Criftiano, che gli obbligava in Nome di GESÙ* 
CRISTO ad ufcire dai co^i degli oficflì , reftavano 
convinti della debolezza di quellt demoniije percon- 
feguénza della falfità della loro religione; ed abbrac- 
ciavano quella del Salvatore; come atteflano i pidl 
antichi Padri della Chiefa ' « 

•ir-, i 3 . Tartan fu ferptntì) e fe (\ualche cofa, her-^ 
fan di mortifero i non ne riceveranno nocumento } imi 
porranno le mani fu gf infermi , e quefli fiaran benei 
li Greco, come pure la Vujgata, fignificano egual» 
mente, che’i Fedeli o terranno in mano ì ferpentii 
fenza reflarne offefi, oppure gli uccideranno, e gli 
^ fcaccieranno dai luoghi , dove facevano danno agli 
uomini . Ed infatti fe he vide un efempio nella per- 
Cona di S. Paolo *■ ; allorché elTendo condotto a Ro- 
ma *per eflere prefentato all’Imperatore, la nave, fu 
cui faceva viaggio, naufragò, ed approdò all’ Ifola di 
Malta. Ed avendo colà quefio S* Apoflolo raccolti al*i 
cuni farmenti, ed avendoli podi fui «fuoco, una vi-' 
pera, che la forza del calore aveva fatta ufcire dà 
quei farmenti, gli fi attaccò ad una mano. Gli abi- 
tanti di queir Ifola giudicarono fubito, che queli'uo- 
mó fofle un grande fcellerato, poiché dopo eflere ftaJ 
to falvato dal mare, la vendetta divina lo pérfegui- 
tava di nuovo per farlo morire . Ma S. Paolo , aven^ 
do fcofla la vipera nel fuoco, non ne riportò alcun 

dan- 

* Iren. lìb. »« * s 4 Bì 28. 3, 4. 5. 

“ Vi 
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^annoy lo che cagionò a quei barbari tanto timor? * 
phe cambiarono tutto ad un tratto di fentimento,ed 
incominciarono a riguardarlo come un Dio. Ciò ab- 
biamo di cèrto dalla Scrittura; e fi crede di più ^ 
che dopo quel tempo non fiali più veduto alcun fèrr 
pente neU'Ifoia di Malta ;eflendpfi interamente veri- 
ficate le parole del Salvatore nella perfpna del fuo 
Apertolo: Che prendtranno in mano i ferpenii gli 
icaccierannp dai luoghi, ^pye facevi^np danno aglj 
uomini. 

Quel che aggiunge GESÙ* Ql^STO : Che fé mai 
avejjero bevuta qualche cejq di mortifere ^mn ne ri~ 
ceverebbtro nocumento j Ci ^*pure verificato pella per- 
fona di molti Santi; ed d antica iradizipne ,(;iie una 
cofa fimile fia fucceduta aH'Evangelirta $• Gipvgpni. 
Quanto poi alP fmpofz one delle mani per guarire 
ogni forte infermi y era ciò comqncmente in ufo 
nella. primitiva Chiefa, com’ abbiamo veduto in al* 
cuni luoghi della Scrittpra ^ ; e Ip ftelTo Figliuolo 
di Dio aveva vojutQ fervirfene in molte occafioni , * 

egli che avrebbp potuto^ volendo , rifanarp con un^ 
parola generalmente tutte le malgttje . * ' 

Ma, come dice un Interprete, tutti quelli miraco. 
li non tendevano già foiarpente a follevare le infer- 
mità corporali; m^ eranp eziandio di un fomino van- 
taggio per tirare un gran numero di perjbne alla fe- 
de; ed erano in oltre fegni ftraordinarii di ci^,*che 
la grazia pruduceva nelle anime di quelli, che ficon« 
yertivano a GESÙ' ClUSTO,Lo ciré ci vi‘’ne a ma- 
raviglia rapprefenta’o da un gran Santo, che fi at- 
taccava principalmente nella Scrittura a quel che po- 
teva feryire airedificaziqne dei cpftumi. Imperocché 
egli, dopo aver attefiato, che al fuo tempo pochiflì- 
me perfpne avevano il potere di operare quelli legni 
ftraordinarii, che il Figliuolo d| Dio diede al princi- 
pio della ’Chiefa per prova della fede dei fupi difee- 
polij e che perciò era neceffàrio di cercare prefeot?- 

men- 

* $. 12. 28. Z.'Marc. d. 5. 
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D I S. M A a C O. ^11 
mente altri fegni della fede e della falute dei Cri. 
ftiani, ancora pii ficuri dei miracoli , aggiunge \ : 

„ H primo eflfetto della fede, che opera per mezio 
„ della carità, è la compunzione del cuore mediarne 
„ la quale vengono fcacciati i demoni!, mentre che 
„ ne fono tolti i peccati. In appreflb quelli , che cre- 
„ dono in GESÙ’ CRISTO , parlano un nuovo Ji»- 
it allorché rinunzlano all'antica malizia dei 

„ loro padri , che li portava a fcularlx vanamente . 
„ nei loro peccati. Ma dopo che per mezzo della 
„ compwnzione del cuore, e per mezzo della confef. 

„ fione della bocca, fono flati fcancellati i peccali 
„ della vita paflfataj è nccef&rio, per impedire che 
„ la ricaduta non ci faccia precipitare in uno flato 
,> peggioi’e del primo , toil’nr» « far morire ì ferp&n- 
,, fi cioè è necelTario eflinguere in noi tutte lema- 
,, ligne fuggeftioni del demonio. Che bifogna poifa- 
,, re, fe mai fuccedo,che qualche amara radice tor- 
,, ni tuttavia a ripullulare in noi,.fcnza che poflìa- ■ 
J mo cos^ prontamente fradicarla; oppure fe fiamo 
tentati da qualche flimolo della concupifeenza della 
** carnei? Allora vedremo compiuto quel che dice il 
** Figliuolo di Dio; Che f$ avrtmo bivuta qualché 
co fu di mortifero^ non ci fura ulcun nocumento ; 

^ perchè fegueodo 1 ' efempio del medefimo Salvato- 
\\ tore •• , allorché ne avremo guftato, non ne vor- 
' ,, remo bere; cioè potremo , averne il fentimento , 

,, ma non Vi daremo il noftro confentimento . Vero 
M 4 * aggiunge il medefimo Santo, che una tale bat- 
„ taglia, fufeitata dalla corruzione- e dalla debolezza 
,, della noftra natura, è in un tempo medefimo e 
,, molto penofa e molto pericolofa. Ma quelli che 
’ crederanno ^dìce il Figliuolo di Dia , imporranno la 
^ mani Jugl' iafernù t t refieranno guariti i cioè pro- 
„ cureranno di coprire colle loro opere buone ciò, 

^ che fi trova ancora in loro d’infermo, e per raez» 

,, zo 

» Bernard de jlfcenf. Dom, fer. i. n. 2. j. 

* Mattb. a/. 54. 
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spiegazione del CAP. XVI. 

20 di quefto Hmedio refteranno guatiti:** Super 
groj manus imponenti iy> bene habebunt: td efi, te* 
gras affeHiones bonis operibus eperient t' isr» hoc rg- 
_ medio curabuntur » 

i/. t<j. Il Signore, dopo che ebbe a quelli favellato 
fu ajjunte in cielo, dove e' ojftfo alla deftra di Dio. 
Il Figliuolo di Dio, com’ abbiamo già detto, non fu 
ajfunto in cielo immediatamente dopo qùeft' apparizio- 
ne i ma può egli aver dette molte volte le medefi- 
me cofe agli Apolloli ; oppure l’ Evangelifla per bre- 
vità, giuria il luo coflume, ha riferito in feguito do- 
po quella quinta apparizione di GESÙ’ CRISTO, 
quel ch’egli non ha forfè detto a’fuoi Apolloli, che 
quando era fui punto di lafciarli. Comunque fia, il 
Signore GESÙ' dopo aver favellato agli Apolloli in 
£ffatta guifa, e dopo aver dette ac. effi anche molte 
altre cofe, che vedremo in S. Lucr. ‘ , fa ajfunto in 
cielo, mediante il potere di fuo Padre, e mediante 
la fua propria virtù j poiché come Figliuolo riceva 
dal Padre, come da principio, la fua edènza; e co- 
me Dio eguale a fuo Padre, egli bada tutta l’eter- 
rità il medefimo potere di lui . Ma ficcome quella 
parola aflunto, affumptus , riguarda la fanra umani- 
(à del Figliuolo di Dio; così può anche dirli ch’.egli 
fu aflunto al cielo, perchè mediante la virtù della 
natura divina quell’ Uomo-Dio fu innalzatodalla ter. 
ra, dove aveva conversato per quaranta giorni dòpo 
la fuaRifurrezione, al piùalto de’ cieli,’ e fopra tut- 
ti gli Angeli V Imperocché colà egli doveva flabilirc 
il trono del fuo regno allatto fpirituale; e di là do- 
vevi! far difcendere fopra i fuoi Apolloli e fopra ì 
Tuoi dìfc^li lo Spirito Santo, per formare la fua 
Chìefa 0 )là aveva difegno di tirare e gli fguardi ed 
» cuori di tutti quelli , 'che avevano imparato da lui 
che il fuo regno non é di quello mondo, come dif- 
lie a Pilato, allorché lo giudicava a morte Im- 
perocché importava aflai il diflaccare i fuoi difcepolì 

dah 

Cap, 2i|. ^ (y^e. • Joan^ i8. 
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D I S. M AR co. jij 
dalla terra; ed era neceflario per ciò; che il Capo 
precedelTe al cielo le fue membra i acciocché quella 
membra foflero portate a feguirlo, allorché no! ve- 
drebbero piò . Ed in quella villa egli diceva ai Giur 
dei ' : Et ego fi exaitatus fuero a terrai omnia tra-^ 
barn ad meipfum. Imperocché febbene quelle parole 
s'intendano d'ordinario della fua Croce, dove GE- 
SÙ’ CRISTO fu innalzato dal proprio fuo popolò, e d’ 
onde ha tirato a sé tutti gli uomini ; e quantunque 
lo fteflb Vangelo ci dia motivo di fpiegarle così ; 
nondimeno egli principalmente dalla deftra di Dìa 
fuo Padre, dove fiedey com’é detto in apprelTo, tira 
a fe tutti quelli, che hanno Imparato da Paolo 
» a cercàre le cofe d'alto^ dove GESÙ’ CRI-STO 
fiede alia deftra di DiOy e non quelle della terra t 
fe fono veramente ri forti con GESÙ’ CRISTO. ' 

Ma che dobbiamo noi propriamente intendere per 
quelle parole deH’Evangelilla ; Che*// j/^wraGESUl 
in cielo alla deftra di Dioì Dobbiamo intendere 
che S. Marco ha voluto lìgnìlìcare conciò, che quel 
che il Padre eterno aveva detto per bocca di Davii- 
de^ al fuo Figliuolo fatto uomo nella fua Incarnazio^ 
ne i e trionfatore della morte per mezzo della fua 
Rifurreziòne ’ r Siedi alla mìa deftra , finché io ab- 
bia ridotti ì tuoi nemici a fervire di fgabello a' tuoi 
piedi y lì trovava allora reamente compiuto. fmpe> 
rocchè quantunque GESÙ’ CRISTO j com’abbiamo 
altrove oflervatO * , foffe llabilito nel tnoraento dell’ 
unione del Verbo coll’Uomo, in un* intera uguaglian- 
za con Dio fuo Padre , in quanto era Figliuolo uni- 
genito di Dio , nato da lui prima di tutti i fecoli } 
tuttavia quell’ uguaglianza non li é propriamente ma- 
nifellata, che dopo la fdb Rifurreziòne da morte , 
allorché la fua fanta umanità fu innalzata ai cielo 
fopra tutti i principati e tutte le podeftà , come di- 
co . 

' l 

* Joan. li, il. * Cohjf. 3. i. > Tfal, 10^, ù 

♦ Matth. 22. 



|I4 SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 
pe S. Paolo * ; ed allorché ad onta di tutto l’odio 
de’ Giudei, phe lo avevano crocijflb, è ftato riguar- 
dato ed adorato dalle nazioni, pome vero Figliuolo 
di Dio , eguale in potere a Dio fuo Padre ; e pome 
Re immortale di lotto runiverfg e di tutti i fecoli. 

L’Evangelifta ce lo propone dunque (otto quell* 
idea di grandezza e di elevazione, dopo averci rap- 
prefenfati i (noi divini ahbalTamenti • Égli vuole ohe 
Io riguardiamo prefentemepte copie paiTato per ogni 
forte d’ umiliazione , lino a quello ftato , in cui tut- 
ta la terra doveva adorarlo <t/ 4 i ^ipfcfuo Pa- 
dre ; cioè in una perfetta uguaglianza con lui dì po- 
tere, e di tutte le altre fue divine perfeiioni , Vuo- 
le che riguardiamo quel perfetto rtpqfo, ch’egli go- 
de dopo tante fatiche, e che ci viene figurato da 
quel verbo /fdetj come il prezzo delie fue (offeren- 
te, poiché egli diffe di (e medefimo * ; Che fu ne- 
nectjf.trhi (he il QKlS'XQ [effriffe tutte ciò, e eh* 
eniraffe coti nella fua gloria. Vaoìe che diftacch ramo 
i nolbi (piriti e i noftrt cuori da tutte le cofe delia 
terra, per tenerli innalzati dov’é il noftro Capo; e 
che per potervi un giorno arrivare, camminiamo per 
quella ftrada, per cui ha camminata GESÙ' CRI. 
STO; cioè che abbaffahdoci , com’egli ftabbafsò, ci 
renderemo degni d'effere' innalzati con luii^ 

if. 20. E quelli andarono a pre 4 i^ar da per tut- 
to , cooperando il Signore e confermando la parola co» 
miracoli, che fe^uivano. Ahat<ihè Marco dice qui , 
che gliApoftoli, emendo partiti , predicarono, per tut- 
to, non Intende già che fieno (ubito pattiti dal luo- 
go, dove avevano veduto U Salvatore a (alire al 
cielo, cioè dal monte chiamato degli Olivi, per an- 
dar a predicare in tutto il mondo. Imperciocché è 
detto altrove efpreffamente < , che il Figliuolo di 
Dio comandò agli Apoftoli , che non nfeiifisro (ubitQ 
da Gerufalemme, ma che afpettaffero, giuftala pro- 

met- 

* Ephef, 1. ao. *. lue, 34. » hte, » 4 ^ 

5 a* t. 4* ta* 
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D I S, M A R C O. |i5 
che fuo Padre aveva ad elfi fatta per bpccji 
fjra, d’elTefvj bauezzati nejjo Spirito Saino; lo eh? 
doveva fuccedefe pochi giorni dopo, Perciò dalnnoa» 
^e degli Olivi r 4 prnarpno in Qerufalernnie , copie di- 
ce S, Luca, pieni di giubilo, £ dopo aver ricevuta 
la pienezza dello Spirito Santo nel giorno della Peti- 
tecofte, partirono da Gerufalemjpc, dpv’ebbe pria-» 
cipio 4 Ch|efa , per andar a pr^^i^are per • tutto i 
cioè indifterepteòiente a tutte le nazioni , fecondo P 
ordine die ne avevano ricevuto da GESÙ’ CRISTO 
*j perchè il regno de* cieli incominciava ad effere 
aperto fenz’ alcuna eccezione a tutti i popoli • 

E’ detto, che il Signore cqoperava con Ipro, per 
indicare quel che dice S. Paolo % : Ch' ^iinq pianta- 
vano , e che innaffiavano'’, ma che Iddio fav^ f' ir, (re- 
minto.. Gli Apolioli fi affaticavano dunque per infe« 
gnare ai ppppU la verità; pregavano per tirare for 
pra di loro |e grazie del ciclo: fi sforzavano col lo- 
ro bupn’efeinpio e con tutte le Iprp opere buone ad 
ifpirare ad elfi l'anipre della pietà* Ma Iddio, men- 
tre che metteva in bocca de* fuoi Santi Minifiri pa«- 
rote di fa Iute , e feiogfieva le loro lingue per farle 
parlare d'una maniera efficace ai popoli che gli afcol- 
tayanp, difpqneva internamente quefii popoli a ri- 
cevere» coinè in una buona terra ^ la feinenza deUa 
divina parola, che vi fi fpargeva, ed a guftare le 
verità ^ che udivanp. ad annunaiarfi , Egli inedefimo, 
mediante i| fup diyinp Spirito, formava nd cuore de' 
fioi Apofiofi le preghiere, che voleva efaudire in 
favore di tutti i nuovi fedeli; e fi ferviyadeirefem- 
pio della fanta vita di quelli primi Predicatori dd 
Vangelo, per ifpirare ai popoli d’ una nraniera pii\ 
efficace l’amore ddle maffime Evangeliche, ch’egli 
no predicavano, Ed in tal modo il Sgnorf coopera, 
va con Ipro, dando la fua benedizione a tutte le lo. 
ro fatiche Apoftoliche, acciocché potefTero produrre 
inolio frutto, convertendo una grande moltitudine df 

perr 

< verf, 15, * I, Cor, 6 . • 



Digìtized by Googlc 




S\6 SPIEGAZIONE DEL CAP. XVl. ‘ 
perfone. Imperocché ficcome egli aveva detto el’pre^’ • 
iainentc * i Che fctizn di luì non potevuno fut nul^ 
i« { cosi Si Paolo ci aflìcura * .* Ch’ eglnio potevano 
tutto in GESLJ CRISTO > che li rtentpìevti dì forza» 
Iddio impiegò dunque, conti’ abbiamo detto i in que* 
primi tempi, per convertire le nazioni, i miracoli j 
che hanno d’ordinario molta forza fullo fpirito dei 
popoli .• ’Vero è ch’egli avrebbe potuto, fenza ricor- 
rere a quelli mezzi ftraordiharii , cambiare i cuori del 
peccatori mediante un effetto puramente interno deL 
la fua grazia onnipotente i ma non ha voluto farlo. . 
Ha voluto fervirfi efternamente nella formazicnC 
della fua Chiefa d’ un mezzo, Che quantunque fo- 
prannaturale , fembrava d’ una maniera vifibile pià 
capace di fottomettere i Gentili all’ ubbidienza della fe- 
de. Imperocché non vi ha cola Chea tirare i popoli 
alla credenza fia per fe fteffa più acconcia, dì quelli 
legni mtracolofi dell* onnipotenza di Dio. Ma perchè 
quelli ftelfi miracoli non hanno alcuna forza di muo- 
vere i cuori, fc quegli, per Virtù di cui fi fanno , 
non vi unifee il lume e l’ unzione interna della fua~ 
grazia; il Signore, propriamente il Signore la parola 
confermava de’fuoi Minillri per mezzo dei miracoli , 
e cooperava con loro, allorché dando a’fuoi Apolloli 
il potere d’autorizzare coi prodigii la verità del Va n- 
gelo, che annunziavano, riempieva nel medefimd 
tempo del Santo fuo Spirito tutti quelli, che; gìc- 
fta rcfpreffione della Scrittura, erano Itati predelli- 
tiati alla vita eterna > ; Et crtdiderunt quotquot erant 
preordinati ad vttam «tarearzi Imperocché quanti 
non vi erano tra quelli popoli». che udivano le ftef. 
fe verità, e eh' erano tellimoniì di villa degli lleffi 
miracoli, fenza tuttavia celiare convertiti Qdante 

S ?rfecuzioni non fenoli fufeitate' contro quelli Apo- 
oli dalla parte degli uoinini Carnali, che attaccati 
alla terra, e fepolti nei piaceri, o pieni di fe mede- 
fimi e della falla idea delia loro apparente giufiizia^ 

com’ 

* Joan.xy y * “Philipp, 
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com’erano ì Farifei, i Sacerdoti, ed i Dottori della 
legge, rigettarono, fecondo l'cfpreflìone della Scrit- 
tura * , li^onfiglio, che Iddio aveva fopra di lóto; 
Confi/ium Dei Ipreverunt in femetipfos? Per la qual 
cofa non ballava gil^ che Paolo avefle piantato, nè 
che Apollo aveflfe innaffiato * j ma era neceflàrio , 
che chi dà l’ incremento , cioè Iddio , coóperaffe con 
loro alla converfione dei popoli, mentre che anch’ elìì 
Cooperavano con Dioy come dice l'Apoftolo, con tut- 
te le loro fatiche Apoftoliche a prqcware la lorp (a» 
Iute, 



tUe àitla Ipìegazìcufi iì 4^* 
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ÌNDI CE 

* DELLE CÒSE Pk^NCn^ALÌ 

Conttmitè nelld traduzione , e hellà fpiegazioné 
. di Sari Marco i 

, 9 Vfàno operarà.fi'/ V. jo 

A Vedendo ,Gesà a càrmni> 

A -.- , ■ full’ ac^ué,’ credono 

Gnfl/0 Parquale non li di védere uni fanrafmi ^ 

. poteva imniplarè che in ivi. nf Lord òecità 
Cerufalenrime. Vedili Sen- . $en. v. c. H Futono 
lo del V. 1} i4 c: 4‘ • fempre coiìie flutiùanti i 

tAmor di Dio, cap. i». n llVichè non ebbero riceva* 

*9 iò Del pròifimo • ivi la lai pianezza' dello $pù 

T* , rdd.Sanfdnél giolrio del- 

•Ààgtli i Gli uomini iaran- la Pente'cofte ; ivi . La 
no come Angili.in cielo* incrèdidità circai laRifur. 

cap. Il" v; is*. Un Ange- rezioiitf di (Jcsd.Crifto 

io è compatfo alle finte' don hi fervito che a fifa* 

donne; eh’ eriiio andate bilire pid fàldamìerite la 

ad imbilfainare il Corpo fede di quello tnilleco / 

di Gesd Crillo. cap. li Seo. v. c. io 

iJpafiolo . Vocazione 4 c B 

btlimento dei dodici Apo* , 

llóli.'cap^ j V. *i e feg: ’U’ÀlfMmò preziofó verfatt? 
Foci loro . fede in rifre- fi»l capo di Gestì CrW 
glìare< Gesd drilfo ,*tctncn- Ho. cap. 14 v, g Gli 

do che il ventd non fa* Apolloli lì fdegdano di 

cefie naufragar la barca « quell’ effulìaiie ; che' chia* 

in cui erano, cap. i v. i mano dna perdila • ivi . 

e ftg. In quale flato per v; 4 e 5 Gesd difende' 

comandd di Cetd Crillo quella donna che lo ave* 

devono aadar a prèdica* Va vèrfato. ivi. v. é 

tèi cap- i V. 7 i ftg. i ftg. Balfami conipra'té 

Vafniio a fendjer conto a dalle fante donne per tfda 

Oesd Crifto' di ciò ; che' gerd 11 Corpo dr Óesii 
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tiriflo • cap. 1$ V. i> e 

, feg- . . . V 

iéttttfitHo- Orilina d alai* 
na delle Tue cereraonk . 
Sen. Vi jt c«7 I fanciul- 
li , che fi battéfiano tro- 
vano Dèlia fedé di quelli 
cbe li picienfand , e di 
quelli, chè li battezzano ì 
con che fupplii’è a ciò 
che lord manca. Sen. v. 
iS a ti i * 

ititi i ricchezze . Lafciàr tut* 
tò { é un configlio evan- 
gelico ; effar diCpofio a 
tutto lafciare, è uil pre- 
cetto; Sen. V. i 4 C. 
Coddòttd diVerfà di S. 
PaÒlirio; e di Sevèro Siii* 
^icie, riguardo ai loro bè- 
ni. Sen. V. tf }d c. io 
Un giovane» a cui Ges'fi 
Crifip aveva deèto , che 
andatle a véndete tutto 
ciò che aveva , è che lo 
defie ai poVeri» fe ne ri- 
torna malinconico • cap. 
Èó V. at e az 
ifccbiere dato a noine di 
Gesd Crifio non rimarrà 
. privo di ricompenfa . Cap. 
j V. 40I 

ioàHergei, nome dato dà 
Gestì CriAo ai figliuoli di 
^ebedeo. cap. 3 v. 17 

C 



ICE. 1 

E* la vita dell’ianima . 
Sen. V. ij c. i 
Cecità dei dottori della' leg- 
ge , ?he efeguifeoBo , fen- . 
zi farvi la menoma ri» 
fieflionet ruttò ciò che i 
Profeti avevano predetta 
delle iofierenae e della 
morte del loro Media > 

^ Sen ; vi » 8 c; a j 
Centuplo prorhefTo à quelli . 
che avranno lafciato tut- 
Éo per Gesd Criflo. Cap; 

io V. id 

éentàtieme è tocco da ciò 
che fuccede alla morte di 
Gesù Crifio. Sen. del va 
, 3V c. 15 , 

Cieco di Beffa ida guarito dà 
Gesù Crifto's cap. 8 v; ai 
e feg> Di . Gèricd gua- 
rito ànch’ egli tla Ge- 
ià Crifto • cap. io. v<4^. 

^ t ftgi . 

Cipriano ( S. ) MaraVi- 
gliofo cambiamento , che 
la grazia del Battéfimo 
fa in quefiO Santo. Sen» 

. V. i 4 d. iS . • 

Cirene città dell’ Àfftkà i 
dov’ era nato Simóde « 
che fu cofiretto da’ Glu- 
‘ dei a portare la Croce di 
Gesà. Sen. v.' xt. c. 17 
Confulione rpàventofa , che 
piovéranno i ihilvagì néll’ 
altra vita. Sen.' v. 3^ 




Cafarnaìtr. Sen. v.'iS ac 
ìfc.i 

Carità rende tutto poflibile 
'. afi’uema . Sea. V. > 5 c. a 



Couverfione perfetta non è 
d’ of^inàrio l’opera d’ùn 
giorno , ma di molti me- 
li, ed anche di molti an- 
ni.' Sèn. V. Za 2} c. t 
Criftiano, Molti CrUUSéi i 
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da fcun Vefcovo vi parte* prodigio dal cielo . c. t 
ticipa in folido . Seo. v. v. n Lievito dei FarifeL 
14 c. ij ivi • ^ y. 15 Loro falfa 

E/ordJìi tra gli Ebrei > che giuiUzia tutta efleriore . 

fcacciaroDo i demonii in* Seo. v. ■ a cap* 7 Loro 

vocando il Nome di Dio. condotta. c.ia v.jte/eg. 

Sen. V. >7 aS c. ■ Fede della Cananea 1 la cui 

EucariJlÌA . Sua iilituzione . bglia poffeduta dal de- 
cap. 14 V. a a e ftq^ Pane monio. cap. 7 v. as e 

Eucariftico , figurato da ftg- La fede di quella 

quello che un Angelo pre* donna confonde rinfenfi* 

fentò ad Elia, che , doi» hilità <U molti Crilliani . 

averlo mangiato, cammt- Seo. v. af af c. 7 Fedo 

nò per quaranu giorni e di un’ altra donna infer- 

per quaranta notti , ed ma da dodici anni d* una 

arrivò finalmente fino al perdita di faugue . .cap. 5 

monte Crebbe . Sen. v. v. a 5 e f*g> Fede fenza 

41 4 a c. $ Dirpofizione le ppere è una fede mor* 

d’ un' anima, che vuole ta. Sen. v* %6 c. \t 

unirli a Geaà Grillo nell’ £^Erufaltmm$ luogo della 
Eucarìfiia.Sen.v.t} 14 C.14 nalcita della Chiela . 

^,Antiullo . £’ necefiario Sen. v.a« c.t6 Si dove* 

^ divenir fanciullo per en- va in quella città mangiara 

trare nel regno di Dio • la Paiqua.Sen. v.ij c.14 

cap. li v. if CESlf CRISTO • Effendo 

Psri/ti • Si fcandilezzano , battezzato da S. Ciovan* 

perché Gesd Grillo man* ni , lo Spirito Santo di* 

già coi Pubblicani e coi feeode e li ferRu fopra di 

peccatori . cap. a v. is lui in forma di colomba. 

1 Farifei ed i difeepo* cap. > v. «o Tratto dal- 
li di S. Giovanni aa- lo fpirito nel deferto fu> 

cufano i difcepoli di Ce- bito dopo il fuo battefi- 

td Crifio , perché non di* mo . ivi . v. 1 a Cola fi* 

giunavano come loro . ivi. gnificava quello fuo riti* 

V 18 e /eg, Offervano fe ro. Sen. v. r^ c. a Cbia- 

Gesd Grillo rifanava in ma Simone ed Andrea 

giorno di Sabbaio un uo- fuo fratello, cap. 1 v. 

mo , che avea una mano id * feg- Chiama Jacopo 

inaridita, cap. r v. « « a ttiovamii figliuoli' di 

feg. Si fcandale zzano , Zebedeo. iw. w. *9 e 

perché i difcepoli di Ge- *o Libera un indemoaia- 

sd Grillo mainavano létt- to • ivi. V. Guarifee 

za efiierli prima lavato le la fuoccra di Simone . 

mai. c. 7 V. * Diman- ivi . v. 30 3» Rilaoa un 

dano a Getb Grillo che lebbrofo . ivim v. m * 

faccia ad efli vederp un //g, CH ptoibifee di par* 

TtMo 20 SXIY- X.x Uro 1 
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UJia donna pagana , eh 
era indemoniata , liberata 
da Gesd Grido • cap. 7 
V' e ftg‘ Guarifee un 
' uomo , eh’ era Tordo e 
muto . cap» 7 V- »J ^ 
fer.. Perché per guarirlo 
gli mette le dita nell’ orec- 
chie , e della fua falitra 
fulia lingua. Sen. v. jt 
c. 7 Perché alzi gli oc- 
chi al cielo , e getti un 
> fofpiro . ivi . Guarifee 
un Cieco, mietendogli lu- 
gli occhi della fua faliva, 
ed imponendogli le mani . 
Cap. 8 tr. » » • E’ ct^ 

• dato da alcuni Gìambati- 
fta , da alcuni Elia, e da 
altri uno degli antichi Pro- 
feti • ivi» V. 18 E* c«n- 
feflato da Pietro pel Cri- 
fto . ivi . T. Dichia- 

• ra a’ Tuoi difcepoli , che era 
beceffario ch’egli folFriffe , 

. therootiffe, e che nforgcffe 
' il terzo giorno-, r'trf^ v.j» 
e cap. 9 9 . jo cap. •» 
Y. ìì e }♦ I difcepoli 
«vendo udito il difeorfo 
di Gesd , dove parlava 
ad eflì delle fue fofferen- 
ìte , non vi comprendono 
niente» cap. > v. jf Pie- 
tro riprefo feveramenre 
da Gesù Crlfto c chia- 
mato Satanaffo . ivi • v. 
tj Neceflìtà di rinunzia- 
Ze a fe portar 

la fua croce, e di fegui- 
re Gesd Grido per edere 
fuo difcepolo . ivi » Sua 

• Trasfigurazione » cap. f 
». t e feg- Gli viene con. 
4 otto un uomo , che aVe- 
ya un figUo 
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uno fpiritd muto • ivi » 
y. tS e ftg. Gontefa de’ 
fuoi difcepoli , chi foife 
tra loro maggiore . ivi . 
V. ìì Venuto per fervi- 
re , e per dar la vita 'per 
la redenzione di molli . 
C.10 v.tsLa fua Rifurre- 
zione è una immagine ed 
una caparra della noftra . 
Sen. V. j» c. lot Suo, da- 
to entrando inGerufalem* 
me . cap. n v. 1 e feg, 
F-icaja da lui maledetta , 
per non avervi trovaco.al- 
cun frutto, cap. «i v.ij 
Venditori a compratori 
. fcacciati dai Tempio./»/. 
». is Parto di Giuda 
dar Gesd Grido in ma- 
no dei Principi dei Sa- 
cerdoti . cap. 14 V la e 
Il Iftituzione deli’ Buca- 
ridia . ivi . V. «» c /gf- 
. Predice ^li Apoftoli , 
che 'farà a tutti loro 
uu’occailone di fcandalo. 
ivi . V. 17 Sua eftrema 
ttiftezza nell’ orto di 
Getfemani ivi . v. jt 
e feg. Prega fuo Padre , 
che tolga da iot il calice 
che doveva bere . ivi . 
V. js « feg' E’ tradito dai 
Giuda con uu bacio, /w. 
Uno de’ fuoi difcepoli ; 
volendo diffenderlo , dà 
mano .‘alla fpada » e la- 
glia un’ orecchia ad u® 
fervo del Sommo Pontefi- 
ce . ivi . » 47 Tutti i 
fuoi difcepoli Io abbando- 
Otuo e fuggoao. ivi. v. v» 
Suo filenzio alla prefenza 
del Sommo Sacerdote.’. ivU 
6 1 li SonvAo 

Xs » ** 
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te li lacera le vefli , e preten& 
de che Gesù abbia bellem-' 
miato, chiamandoli Figliuo- 
lo di Dio • iW . V. f e feg. 
Confeda dinanzi a Pi lato 
d’ effer Re de’ giudei , 
cap. 1} V. a Ragioni del 
fuo lìlenzio alla prefeaza 
di Filato . Sen* T. 
c. >5 E' pofpofto a Ba- 
nbba. cap.ts v. 6 e feg. 
Ilcrizione pofta fulla fua 
Croce» ivi . Crocidio in 
, mezzo a due ladri . ivi . 
w. *7 La nrra lì cq>re 
di tenebre 4Ìia fua raor» 
te • r«r« V. 33 Si (quar- 
cia il velo dei Tempio . 
ivi , V. jit E’ fepolto da 
Giufeppe d* Arimarea . 
ivi . r. is e feg. Come 
li debba intendere che fu 
crocifido all’ ora terza . 
Sen* 7. 15 c. 6 Non i 
morto che al momento , 
che ha voluto . Sen. v. 

c. 1» £’ ufeito dal 
fepolcro rlforgeado, com* 
era ufeito dal feoo di fua 
Madre, feuza farvi alcu* 
tu apertura . Sen. v. <5 
c. *6 Laafua rifurrezione 
e il principato del regno 
di Dio . Sen. v. 41 4; 
c. 15 La Maddalena é la 
prtma , a cui 'da coiopar* 
lo dopo la 'fua Rtfarre- 
Eione . rap. v. 9 Sua 
apparizione ai due difee* 
poli , che andavano in 
SlMnaus . ivi . V. a a 
Apparifee agli undici Apo- 
liòli e rimprovera ad edì 
-■la loro incredulità . ivi . 

' V. *4 Si ferma quaranta 
giorni fulla terra dopo la 



fua Rifurrezione. Sen. v. 

c. *6 Si è acquida- 
ta autorità tra gli uomi- 
ni coi miracoli che ha o- 
perati ; ha meritato fede 
con queda autorità; e con 
quella fede ha tirata a fe 
tutta la moltitudine dei 
popoli . Sen. V* 39 c. ifi 
Spiegazione di quelle pa- 
role s Gesà CrUlo è alla 
delira di Dio . Sen. v. 
19 e. tS Edendo falito 
al Cielo , inviò il fuo 
Santo Spirito , e Io fece 
difeendere fopn i fuoi 
Apolloli e fopra i fuoi 
difcepoll per formate la 
S. Chiefa . ivi . 

S. Giambatiifta , Angelo in- 
nanzi a Cesi Grillo • 
cap.’i V. » Battezza e pre- 
dica nel deferto un battefi- 
mo di penitenza. Ivi v. 4 
Ocelli , che vogliono ri* 
cevere il fuo battedmo • 
confedàno i loro peccati • 
ivi V. 5 Suo vcllimento , 
e fuo cibo . ivi v, 6 Sua 
umiltà, ivi V. 7 Battezza 
Gesà Grido . ivi v. 9 E' 
carcerato da Erode . cap. 
6 V. 17. e ftg' Gli viene 
tagliata la teda « ed à pre- 
fentata In un bacile alia 
figlia d’ Erodiade , come 
ricompenfa del fuo ballo . 
ivi V. » f feg. 

Giermo del Giudizio : Come 
fi debba intendere che il 
Figliuolo lledo ignora que- 
ùo giorno . Sen. v. 3 a c. 
• 3 Vegliar , e far orazio- 
ne pei non edere forprefi 
dal giorno finale c.13 v.33 
Ciu/tpf>e d’ Ariirateadel nu- 
me* 
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mero di quelU , eh* «fpec- 
lavano il regno di Dio . 
cap. Il »• U- 

Golgota , luogo dove Gestì 
Criflo è ftato crocififfo • 
cap> i| V. aa 

GraxJ» . Suoi eiTcni in un* 
aniina da effa guarita • 
Sen, V- c. 5 Cooietvar 
fempie memoria delle gra- 
xie ricevute . Sen. v. es 
c. 1 Infenfibilità dei Cri- 
ftiani per tante grazie * 
che ricevono . Sen. v» 
c. é Non ci dà cofa 
ad impetrar fopra gli uo- 
mini il foccorfo di Dio più 
atta dell* umile perfualio- 
ne , in cui fono del loro 
niente » o dell’ eftremo bi- 
fogno che hanno della fua 
allìilenza» rvre. v.«s x€c,% 

C. Jacopo , Fratello di San 
Giovanni fu il primo de* 
gli Apoftoli , che fuggellaf- 
fe coi fuo martirio la ve- 
rità del Vangelo. Sen. v. 
I| c. j 

Jadtmoniati . Violenti con- 
vnllìoni che foffre un in- 
demoniato • prima che lo 
rpirito imppo afea dai 
fuo corpo . cap. * v. a« 
Sen. V. a 5 a< c. 1 Potere 
che avevano i femplici fe- 
deli per ifcacciar il demo- 
monio dai corpi degli uo- 
mini nei primi tempi del- 
la Chiefa. Sen. v.tr c. itì 

Infermo. 11 fuoco dell’ Infer- 
no , che tormenterà i dan- 
nati , d un fuoco reale . 
Sen. V. e. 9 Avrà la 
proprietà del Tale renden- 
do i dannati incorruttibili i|a 
merzo alle fiamme, ivi. 
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T Ehbrofo guarito da Genù 
^ Crifto pubblica per rat* 
fola fua guarigione, 'quali' 
tunque Cetù gli aveffe prol * 
bito di non dirlo a neffu* 
no. cap. a v. aj e ftg. 
Legge. Impotenza della leg- 
ge di Mosd.Seiuv.ij c.t. 
LeMXMoIo . Un giovane , che 
feguiva Gesù Crifto, non 
effendo coperto che d* un 
Lenzuolo , fugge affatto 
ignudo per liberarli dal. 
le mani dei Giudei > che 
volevano arreftarlo . cap. 
If V. Si e sa 

Limofina d* una vedova , 
che non aveva ofièrtj che 
due quattrini . cap. a a 
V. e» e ftg. 

^^Jiotccahei , non fi fanno 
difficoltà di combat- 
tere in giorno di Sabba- 
to . Sen- V. »7 c. * 
Martiri, Accrefeimento del- 
la S. Chiefa , mediante i* 
«ffufione del fangue dei 
Martiri. Sen. v.»i U c.a 
Matrimonio . Divorzio per- 
mefto dalla legge di Mo- 
se a motivo della durez- 
za del cuore de* Giudei, 
c, a« V. 4 r s Vincolo 
del matrimonio indiffolu- 
' bile . ivi V. < • 

Mattia. Elezione di quefto 
Apofiolo . Sen. v. i j c, 3 
Miratoli. Dono dei mira- 
coli, che hanno ricevuto 
quelli che credevano in 
Gesù Crifto nello ftabili- 
mento della Chiefa . cap. 
itf .V. 17 e ftg.' 

Mondo . Odio del mondo 
ptr li difcepoli di Gesd 
• ' Oifto . cap. ij V. *} 
Odia 
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fhD/o del mondo per li 4 Parabola della femaa* 

dircepoli di Gesù Cri* za • cap> 1 v. j e 

llo .cap. ij V. *ì Del granello di fenape . 

^raicJome , dcT* effer accom< ivi. v. j«. e /<f. Della 

pagliata da una vera fi- vigna piantata, cap. n 

ducia . cap. 11 v- »a v- i e /eg. 

Non dobbiamo prefeniarfi Paralitico prefentato a Gesd 
a Dio nell* oraaione , Grillo cap. a v. 3 e feg. 

fenza aver prima perdo* Gesù Grillo gli rimette 

nato al nollro prodìmo . 'prima i Tuoi peccati , e 
ivi. V. as dopo lo rifana , coman* 

Orecchie interne del cuote , dandogli di alzarli , di 

fenza le quali la parola prendere il fuo letto , e 

di Dio colpifce in vano d’andare a cafa fua./z/r. 

le orecchie del nollro cor- v. s e feg- Dio non per- . 
po. Sen. V. kj c. 4 Dob* dona a colui , che nOn 

biamo aver premura di avrà perdonato al 'fratei 

domandarle a Dio. ivi. fuo. cap. >> v. xC 
ipufae. 11 Sommo Sacer- Parola . Il cielo e la terra 
^ dote di a mangiare a palfcranno « ma non pài- 

Davidde, ed a quelli eh* feri la parola di Dio * 

erano con lui, i pani del- c. ij v. 2< 

la propofizioM , non po- Peccato . De frequenti ri** 
tendo dar loro altro cl- cadute nel peccato fona 
bo . cap. » V. 2 f Ginque una prova di non averlo 

' mila uomini faziati con lafciato come fi doveva . 

cinque pani c due pelei . Sen. v> >4 15 c. f 

cap. £ V- }8 e feg. Q^uat- PeaiteneA , unico rimedio 
tro mila uomini faziati per evitare gli effetti del- 

con fette pani ed alcuni la collera dì Dio . Sen. 

piccioli pelei . cap. v. V. >* c. t 

■ e feg. La carne del Fi- Perdono . Iddio non perdo» 
gliuolo di Dio è quel pa* nera a chi non avrà per- 

ne . adorabile , figurato da donato al proprio fratello, 

quello , che un Angelo cap. <i v. 26 

apperfo al Profeta Elia , 'Perfetto. Che dobbiamo fa* 
gli comandò di mangiare. re per effer perfetti Cri- 
Sen.. V. 41 4* 44 cap. $ Alani, cap. 10 v. xt 
Ordinanza della legge di Perfecuxione . Centuplo pro- 
non mangiare che pane meffo con molte perfe- 

azzimo nei fette giorni cuzioni a chi avrà tut« 

della ftAa . Sen. Y* *■ to lafciato per Gesà Cri- 

cap. t4 ‘ Ao . cap. lO v. 29 e 3* 

Tfarahola . Ufo delle para. Ptrfevttama . La falute è 
bole affai ordinario nella promeffa folamente a chi 

PalcAiaa . Sea. V. jj q ' F*<^f«r4icji • cap. <1 v. i| 
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tlgetfata , divenuta la 
pietra angolare . c. li v io 
S. Pietro non può udire 
a parlare delle folferen- 
ze di Gesù Criflo , e iie 
▼iene feveramente ripre- 
fo . cap. * V. il e feg. 
Sua perfecuzione prote- 
Aando , che morirebbe 
piuttofto , che rinunzia- 
re il Aio Maeftro. cap. 
'*1 V- *2 e feg. Sua de- 
hollezza , negando Gesà 
Grido . ivi . V. $£ e feg- 
Sua penitenza dopo aver 
udito il gallo a cantare 
per la fecondi volta . ivi- 
w- 21 Bontà che Gesù 
Grido ha dimodrata a 
San Pietro dopo la fua Ri- - 
furrezione « quantunque Io 
a vede così vergognofamente 
negato . Sen. v. ; 'c. i£ 
Pilaf per fua fo che li Prin- 
cipi dei Sacerdoti gli ave- 
vano dato in mano Gesù 
Grido per invidia . cap. 
15 V. IO Atieda la fan- 
tità di Gesà Grido fcri- 
vendo all’ Imperatore Ti- 
berio. Sen. V. il c. 15 
Profeta . Un Profeta non è 
fenza onore che nella fua 
Patria* cap. £ v. ;} 

O Icco entra difficilmente 
nel regno di Dio . cap- 
to V. e feg. 

Ritiro . Sua utilità . Sen. v. 
ai c. I 

^.Àbtato , Spighe infrante 
^ dai difcepoli di Gesà Gri- 
do in giorno di Sahbaio . 
cap. a V. u li Sabbato 
farro per 1’ uomo, e non 
l'uomo pel Sabbaio./W y.a? 

Sadducei . Loro errori circa 



la rifurrezione . c. i a v. ■ * 
Saie • Ordinanza di Dio nelP 
. antica legge , di fparger 
di file tutto ciò che gli fi 
ofierìva . Sen* v. 12 c. ^ 
Saufo * Spiegazione di quel- 
le parole : Tu fei H San- 
todi Dio. Sen. v.aj^C'V 
Scandalo - E’ un gran male 
fcandalezzare uno di quei 
piccioli , che credono in 
Gesù Grido, c, 2 V41 e feg. 
Sememea- Parabola della fe- 
menza . cap. 4 v. 1 e feg. 
Non perderli di coraggio, 
fe non fi veggono in una 
maniera fenfibile i progreffi, 
che la divina femeiiza fa 
nelle anime , perchè fo- 
vente Iddio ne i il folo 
tedimonio . Sen. v. a£ c.4 
Senape. Parabola del granel- 
lo di fenape . cap. 1 v. 
J‘ e f:g. 

Sepolcro - Pietra che chiude- 
va il Sepolcro di Gesà 
Grido figillatta , e foldati 
. podivipercudodirlo. Sen. 
V. J 4 c. \( 

Serpente - Non vi fono fer- 
peiiti neirifola di Malta} 
e per qual ragione. Sen. v. 
lS c* Lfi . 

Simone Gireneo cofiretto dai 
Giudei a portare la Groce 
di Gesà Grido . Sen. v. 
a c. li Se era Giudeo o 
Gentile, ivi. 

Sofferentee infeparabili dalla 
pietà . Sen. v, 3* c. la 
Non vi è proporzione tra 
le fo/ferenze di queda vi- 
ta , e la ricompenfa che 
ci afpetta nell* altra, ivi. 
Spirito . Bedemmia contro lo 
Spirito Santo c. 2 v. 

Tea- 



\ 
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^‘SMmxJomt. Non Jobbif 
* reo turbarci perché fia- 
mo tentati ; ma dabbiamo 
' frinirci deBa tentazione per 
cmrofcere la noftra de^ 
lerza , e il bifogno che 
abbiamo dell'aiuto del no- 
ftro Salvatore • Sen. v. 
»s c. I Neceflìii di 
Vegliare e di pregare, per 
non entrare nella tentazio» 
ne* ^p. Il V* jt 
T'ribuiaMJcne . I giorni di 
tribulazione degli i ultimi 
tempi abl^eviati a motivo 
degli eleni, c. ijv.iyeio 
Tributo dovuto a Celare . 

cap. 1» V. f4 e feg. 

^ vAmgelo . Significato di 
’’ quello vocabolo . Sen. 
V* 15 c* I Non refpira 
che umiltà , povertà , e 
perfetta negazione di fe 
ftelTo. Sen. v. i * cap* 7 
Vangelo di S* Marco i un 
rill retto di quello di San 
Matteo* Sen. v. 1 c. 24 
Vurnitè . Fuggire t Vani ap- 
plaufì. Sen- v* 11 »j c. 8 
Putrita * Pane della verità 
amaro ai peccatori . Sen. 
V. 15 e. t 

V$rme . Cola lìa quel ver- 
me, che roderà i riprova- 
ti . Seti.* V. 4 ) c. p 
P 7 per>» attaccata alla mano 
di S* Paolo non gli fa al- 
eno male , ed egli non 
fa che fcuoterla . Sen. v. 
c ■« f 
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Umiltà , neceflità d’ umiliar- 
fi • verità ignota ai Giu- 
dei , ed oppofta all’ orgo- 
glio dei Gentili . Sen. v* 
*7 al c. a 

Unguento preziofo verfato fui 
capo di Gestì Grillo , cap. 
«o GJ* Apoftoli 

fdegnati di qucfto atto , 
che da loro chiamavafi 
uno fcialacquo . ivi v. 4 
e s. Gesù Grido piglia le 
difele , di chi aveva 
verlato 1* unguento . ivi 
v.< e feg. Unguento com- 
prato da alcune fante don- 
ne per imbalfamare il cor- 
po del Salvatore cap. tS 
V. I e /eg. 

ttuuome d* olio fatta fugl’ 
infermi dagli Apodoli . c- 
S V. a 3. Il Sacramenta 
dell'edrema unzione infi- 
nuate , oppure figurato da 
queft* unzione d' olio , di 
cui fi fervivano gli Apo- 
floli per guarire gl* in- 
fermi - Sen. verf. la. 13. 
cap. 4 

Vot»x.i<me al minìftero della 
Cbiefa . Sen. v. 13 c. 3 
Uomo. Tutte le creature fo- 
no fiate fatte per l'uomo, 
Sen. V. is. c. f 
y Shedeo. Domanda de’Fi- 
^ gli u oli dìZebedco a Ge- 
sù Grillo • cap. io v. 33 
• feg. Sdegno degli altri 
Apoftoli contro di loto • 
ivi v. 4(. 
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